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Intsv^urions
di I-r//

Lome in Italia, ancde in Oermania una cosoieara natio- 
nale politica moderna ai è tonnata soltanto in seguito alla 
livolurâone kraocese e nel confronto con l'imperialismo 
napoleonico. Delle sue premesse lecere» certamente parte 
certi sviluppi e torre clel XVIII secolo come, por esempio, 
l'antico patriottismo imperiale cde elide una ripresa do­
po la vittoria sui turclu e in seguito, io misura maggiore, 
la nuova cultura dorgdese cde raMunse nel classicismo il 
suo apice. ?er la coscienza politica, tuttavia, era diventato 
sempre piu determinante il patriottismo elei singoli 8 tati, 
in modo particolare quello austriaco e prussiano, ma ancde 
quello davarese e alcuni altri. Il latto clre lo 8tato moder­
no in Germania era nato non a livello di impero, ma a 
livello dei singoli territori, edlre conseguente suede sugli 
sviluppi del XIX secoli; tanto piu cde le modernittationi 
socisli dell'età napoleonica si erano pure compiute nei 
singoli 8tsti. 8oltsnto nella lotta contro Napoleone il pa­
triottismo natiouals collettivo acquistò una certa rilevanza 
politica, in un primo momento attraverso la «politica ri- 
tormatrice» prussiana, poi con la insurrezione austriaca 
(1809) e lutine in seguito alle «guerre di lideratioue» 
(181Z-14); suede in questo senso la Germania è una 
«ustione in ritardo».

Il rsktortato movimento nazionale dei cui initi, cause e 
scopi tratta il contributo di Otto Dann, tu per molto tem­
po un movimento emancipstorio cde, nella lotta contro gli 
8tati autoritari dinastici, voleva realittare non soltanto 
lo 8tsto natiousle, ma ancde Io 8tsto costitutionsle lide- 
rsle; nella misura in cui era di stampo dorgdese esso 
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mirava sia alla moderniWasione sociale elle a quella poli­
tica. luttavia, al piu tarili dopo ll tallimento <lella rivo- 
liurioae <le! 1848-49 diventò evidente elle l'uniticarione 
nazionale nella specìtica situazione della Oermania, carat- 
terirLata dalla presenta di torti 8tsti, non era possibile 
«dal basso», ma soltanto mediante l'alleanza con una delle 
grandi dinastie. Di conseguenza, nel 1848 si evidenziò non 
soltanto ll contrasto tra la corrente grande e piccolo-te­
desca, cbe determinò i successivi sviluppi tino al 1866 e 
portò, proprio nel segno dell'uniticarione degli stati aa- 
rionali, ad una prima divisione della nazione îedesoa. là i 
principi rivoluzionari del 1848-49 tecero ancbe sorgere 
per la prima volta la questione, se e tino a cbe punto 
uno stato nazionale tedesco tosse compatibile con l'equili­
brio europeo o non dovesse invece sconvolgere il sistema 
delle potente allora esistente. Il contributo di òlicbael 
8turmsr analàs questi problemi e sviluppa alcune pro­
spettive cbe rinviano tino alle discussioni attuali sulla que­
stione tedesca e sull'ordinamento deU'Luropa centrale.

Dopo l'unitica?ione piccolo-tsdesca-prussiana (1871) cbe 
collegò l'idea dello stato nazionale moderno alla struttura 
autoritaria e all'egemonia prussiana, la coscienza nazionale 
di stampo piu antico si traskormò ancbe in Oermania in 
un nazionalismo aMessivo. ?ur essendo intelletMalmente 
meno originale del narionalismo kraocese o di quello ita­
liano, il nazionalismo tedesco tu particolarmente ekticace 
percbe collegato ad una torte ascesa economica della bor- 
gbesia ed alla piu moderna ed espansiva industria euro­
pea. Lon l'aiuto di quest'ulàa ll nazionalismo potè 
crearsi delle organirLaràovi potenti ancbe dal punto di 
vista tinanriario: soprattutto la bega pantedesca cbe in- 
tluenrò ancbe altre legbe e tu attiva ancbe in territorio 
austriaco, ba relazione di ^ollstein tornisce un'analisi del­
l'origine, della struttura e dell'sltività di queste legbe e 
della «narionali2M2ione delle masse» da loro armata, cbe 
contribuì in misura crescente a determinare lo stile e il 
contenuto della politica tedesca sotto Ouglielmo II. Il 
contributo di lVIankred Raub si occupa del clima culturale 
caratterirLato da nazionalismo ed imperialismo, cercando 
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ài dimostrare die l'impero tedesco condusse, nonostWte 
alcuni slogans ài suono minaccioso, una polivca estera 
âe, in ultima sudisi, non era nstionslista, in guanto uou 
perseguiva l'annessione ilei teclesdii austriaci, bensì la 
conservatone della monsrdiia asburgica. Lon questa ri­
nuncia al nstonaliswo ecl alla connessa espansione si 
suscitò l'ostilità «lei russi die alla Line divento mortale.

All'epoca Zuglielrmas è sndie dedicato il contributo di 
Reiner kommerin il quale anàta gli iài di una politi­
ca culturale estera almeno partslmente ispirata al ns- 
rionslismo.

Risllaedaudosi a combinazioni precedenti tra patriottismo 
imperiale e nazionale, ^dsm V^aadrustba esamina l'evo- 
lurione dell'idea tedesconsrionsle in àstria e in modo 
particolare le conseguente cbe la svolta dell'anno 1866 
ebbe su «li essa: molti austriaci diventarono allora opposi­
tori della ruonarcbia asburgica la quale, secondo loro, tra­
scurava gli interessi tedescbi a Lavoro di «nielli degli slavi 
e degli ungberssi. Lssi cbiesero con inàsuts l'annessio 
ne ad una nuova grande Oermaois. Il giovane indoli Hitler 
si lasdo ispirare dai rappresentanti radicali «li queste ten­
dente. b'Xustria, d'altra parte, non potè piò mantenere, 
senta l'appoggio della 6ermania, il suo antico ruolo «li 
controllo nell'area danubiana; sndie in questo senso la 
decisione «ustionale» «lei 1866 a Lavoro «li una piccola 
6ermania dette l'svvio alla «Lssolurione dell'ordinamento 
dell'Europa centrale cbe era stato rotondato nel 1815.

Questo volume non pretende «li rappresentare la storia 
dell'idea ustionale tedesca nel XIX secolo. Lsso dimostra 
piuttosto le tappe e le cesure decisive cbe questa idea 
incontro: 1806-14 — 1848-49 — 1871-1890-1914. ?ar- 
ticolarmeute gravido «li conseguente Lu il Latto cbe l'idea 
ustionale, cbe originariamente doveva unire i popoli e 
àipstittava con quelli oppressi come i greci, i polaccbi e 
gli irlandesi, si collegò nel contro d'Europa, geograLica- 
mente non delimitato in modo univoco, all'idea dell'espan­
sione politico-economica Lormatasi principalmente in csm- 
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PO borghese e, a partire dal 1871, con lo stato autoritario 
militare di tradizione prussiana prenarionsle.

I contràri di ^Vollstein e ^sndruszlca rinviano alle coo- 
seguenze estreme clic non clevono essere qui riprese in 
dettaglio. 8ul margine destro del nazionalismo tedesco si 
sviluppi, sin dal 1890, quella concezione popolare clic do­
veva ttaskormare il determinismo nazionale in determini­
smo razziale, sKermando la superiorità della razza germa­
nica e postulando il suo diritto al predominio in un'Eu­
ropa resa piu giovane e guidata dà (Germania. ?u avan­
zata la richiesta, in se stessa logica, ma ^ermamente re­
spinta da Lismarcb per la sua pericolosità, di un unico 
stato per tutti i tedeschi (pangermanismo) clie divento, 
a causa del gran numero di cittadini tedesclu e della de­
lusione delle loro zone-insediamento, una minaccia im­
prevedibile per il sistema tradizionale degli stati. Ix> 
stesso per la richiesta, spesso collista alla prima, di 
germanizzazione di pani estese dell'Europa centtsle o- 
risntale. furono soprattutto persone di (orinazione acca­
demica a promuovere questo radicalismo nazionale che 
si serviva di argomentazioni del darvinismo sociale e del­
l'antisemitismo, si allacciava a certe correnti populistiche 
ed aveva il maggior numero di seguaci tra le classi della 
piccola e media borghesia, (-li esponenti di questo radica­
lismo giudicarono la politica imperiale troppo debole e 
troppo poco nazionalista e chiesero un «capo», (.'irrazio­
nalismo che in diverse occasioni era già atkiorato agli 
inizi dell'era antinapoleonica, si trasformò in insurrezione 
pseudoromantica contro misura, ragione e tradizione.
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lntwàrions
61 ?rs«co

Il mio compito, qui, è quello eli uva introduzione: precisare 
alcune linee direttive, sottolinearne i possibili sviluppi, 
chiarire i possibili equivoci. cominciare dalla parola «na- 
sionslismo», alla quale si intitola il nostro convegno, e clre 
non lrs esattamente lo stesso significato, se non erro, in 
Qermania e in Italia. In tedesco, si riferisce
al concetto di nazionalità come tale, nelle sue origini e 
nei suoi sviluppi; in italiano, «nazionalismo» significa de­
generazione del fenomeno nazionale, l'incondiMonata affer­
mazione del proprio io da parte di c^ni singola «arione, 
in gara e in lotta con le altre: un atteggiamento clre tro­
verà in Italia la sua formulatone teorica, si concreterà 
in un partito, sino a slroccsre neà mitologia dei regimi 
totalitari.

Ritengo opportuno, incede mtroduttiva, sottoporre alla 
vostta attenzione alcune considerarioni preliminari. Io 
quella ciré prese il nome di «rivoluzione delle nazionalità», 
e clre mutò radicalmente i termini della storia d'Luropa, 
sono insiti due momenti, si potrelrlre dire, idre anime. Da 
una patte, il momento clre si potrelrlre cluamsre univer­
sale: la nazionalità concepita come un principio univer­
sale clre accomuna i popoli in un vincolo di eguaglianza e 
di fratellanza, nell'olrlredienra ad una comune legge di lilrer- 
tà e di indipendenza. 5 la concezione clre lra dato vita ai 
grandi organismi internazionali, dalla 8ocietà delle Ustioni 
alla OrganÌL2L2Ìone delle dla^ioni Unite. Oall'sltta parte, 
il momento clre si potrelrlre clriamare individuale: 
la nazione come singola individualità, pattata a far centro
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in 86 stessa, a seguire la sua strada, indipendentemente 
dall'interesse collettivo.

Il momento universale si richiama, nelle sue origini, ai 
principi! della «jsmocrazia, alla «sovranità clel popolo» ban­
dita dalla rivoluzione Francese, à idenMcasione Ira so­
vranità popolare e sovranità nazionale: «<lepositaris clella 
sovranità popolare — clice la costituzione «le! 1791 — è la 
nazione, la comunità clegli individui appartenenti allo 8tato, 
senza «Lstinzione di ceto e cli categoria», è l'atto «li nascita 
clella nazione come entità politica. 8otto l'antico regime, la 
nazione era, sl, un dato di latto, ma non costituiva in sè 
e per sà, una entità politica. Da questo momento io poi, la 
sovranità nazionale assurge a una questione di principio: 
il «principio di nazionalità» consacra, nel corso del secolo, 
la concezione dello 8tato come barione, della Inazione come 
legittimo Fondamento dello 8tsto, e diviene così la parola 
d'ordine di quella «rivoluzione delle nazionalità» cbe do­
veva trovare nel Risorgimento italiano e nell'uniFicszione 
germanica la sua piu evidente espressione. Ua vis vis cbe il 
principio si traduce in atto, via via clic la rivoluzione dà 
nazionalità prosegue il suo cammino, l'umià dei principi! 
si dissolve nella dottrina come nella politica, si delinea, 
sin dall'inizio, la tendenza ad accentuare la nota individua- 
listics, quello cdre venne delini to «l'egocentrismo nazio­
nale». 6ià alle soglie dell'Ottocento si dàrea, in Oermanis, 
una netta reazione contro quelle cbe vengono giudicate le 
astrazioni dell'universalismo illuministico. Non è il caso, 
qui, di dilkondersi su di un argomento sul quale avranno 
una ben piu qualilicata parola da dire gli amici tedeschi: 
basti ricordare alcuni punti «li rikeriwentv. Herder, ad 
esempio: il Fenomeno nazione inteso come uno spontaneo 
prodotto della natura e della storia, e, come tale, non 
riducibile ad uno scbema lisso e unikorme. I>a nazione 
attinge ad una Fonte intima e prolonda, l'l7rgâ, lo spi­
rito originario, cbe allonda le sue radici nella natura e 
nella storia. R possiede così una sua inconlonclibile Fisio­
nomia, una sua innata individualità. blel clima rovente 
dell'attrito con l'imperialismo napoleonico, Ricbte trae le 
conseguenze da queste premesse nei termini piu incisivi e 
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jimmecliati: rivsnclics, «ei suoi Rec/e» s» «/er cie«/râ« 
iVs/ro», I'in«jivi6ualità «lei popolo tsclesco, quel cde lo 
âtingue, non quel cde lo accomuna agli altri popoli e 
zii assegna un posto a sè nella storia. Vecle, nel popolo 
topesco, l'Urvo/^, l'sutontic» clepositario clelle forze, clelle 
verità originarie, âsmsto al compito cli realizzare se stes­
so, cli «clriuclere il cerchio cde lo separa «la quello clie non 
è se stesso».

dlon è clie l'inizio <ii un cammino clie snclrà malto lontano. 
I,s rivolta romantica contro il razionalismo, la rivenclica- 
zione «lei valori originari cli fronte all'iogomdrante sreclits 
illuministica, non fanno soltanto sentire il loro peso su 
quella clre si potrebbe cbiamsre la «costruzione spirimale» 
«iella nazione germanica, ma impràooo ancbe la loro im­
pronta sulla politica germanica <lopo l'unificazione, le con­
feriscono un suo particolare accento, ker sboccare infine, 
tradotte nei loro termini piu elementari, nel tragico epi­
logo nazista.

In Italia, invece... Ho avuto la tentazione cL inserire 
nel nostro programma, come punto ili partenza nello stu«iio 
ciel nazionalismo italiano, un capitolo su «Rereclità ciel Ri­
sorgimento». îà, a trattarlo come si «leve, avrebbe supe­
rato i limiti cli una semplice inttociuzione come questa mia. 
'tuttavia, qualche cenno mi sembra necessario, tanto piu 
ciré si tratta «li un tema «ire ricorre «li frequente, nelle 
relazioni.

In Italia, a clifkersnza clella Oermaoia, il problema nazione 
non si presenta in antitesi, densi, piuttosto, come supera­
mento âeì punto cli partenza illuministico. 8i premia il piu 
rappresentativo, fra i testimoni «lei Risorgimento, klszzini. 
?er Mazzini, la rivoluzione francese apre una nuova era, 
in quanto ne cluucle un'antica. Rappresenta la conclusione 
cli un ciclo, cbe risale al monclo pagano e alla rivelazione 
cristiana: la liberazione «lell'incliviâuo. 8i tratta ora «li 
coIlcx:Lre l'inclivicluo in un insieme, io una comunità nella 
quale possa realizzare se stesso. Il 1789 non da conosciuto 
cbe Restremo particolarismo — l'inclivicluo — e l'estremo 
universalismo — Romanità —. dlon da sentito, nel suo 
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astratto cosmopolitismo, cde il punto «l'incontro in cui 1 
«lue termini vivono come concreta realtà, è la nazione, 
li,'umanità è formata clalle nazioni come un corpo «lalle 
sue membra. b'umanità è una vuota parola, se non la si 
intende come l'unità organica «ielle patrie.

ker Narrini, «zuincii, la battaglia cbe il popolo italiano 
combatte per la libertà e l'inclipenclenrs è parte integrante 
<li una battaglia piu vasta: la battaglia combattuta <ls miti 
i popoli. 8otto «^ueli'srtiticiale ammasso cli stati cbe è per 
lui l'Luropa ânastica, vive e soffre l'Luropa «là nazioni, 
bs causa cl'Ità è la causa «l'Lurvpa. Il particolarismo 
nazionale vien cosi superato in una superiore visione; la 
rivenciicsrione «ielle inciiviciualità narionâ si risolve nel- 
l'affermszione clella comunità «lei popoli, Na ancbe nel- 
l'sffermsrione ài una gerarcbia kra i popoli: a«l alcuni «li 
essi — a«l uno «li essi, il popolo italiano — è assegnata 
una parte cli protagonista.

Ogni epoca — «lice Narrivi — Ira un suo contributo «la 
clare alla storia e allo sviluppo clell'uwsaita; e v'è in c^ni 
epoca, un popolo cbe la sa interpretare, cbe ss assumere 
«Rintristiva» «iella rivoluzione cbs la caratterirrs. ^<l un 
ciato momento, il popolo cbe piu risponde, nel suo carat­
tere, nel suo graclo «li evoluzione alle esigenze clell'epoca, 
assume la ciirerione clella marcia «lolla civiltà. Come il 
corridore olimpico porta la fiaccola kincbe sta per esaurirsi, 
e ne trasmette la fiamma a cbi gli succecle con forre nuove 
ecl intatte (l'immagine è cli Narrivi), cosi l'iniristivs si 
trasmette fra i popoli, b'iniziativa clella trancia è terminata 
con la sua rivoluzione. risolvere il problema clella nuova 
epoca, il problema clella nazionalità, è cbiamato un altro 
popolo, un popolo per il czuale la nazionalità è un interesse 
vitale e presente, un popolo in cui la volontà cli combattere 
per l'ordine nuovo è un'esigenza «li vita: l'Italia, «lestinata 
a sostituire la trancia come iniziatrice «lolla nuova era.

ba rivoluzione nazionale italiana non è ciuvque, per Naz- 
rini, soltanto una fase, un aspetto, un momento «iella rivo­
luzione europea «ielle nazionalità; ne è 2 punto «li partenza 
stesso, ne è il centro animatore e propulsore. 
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don la dottrina dell'iiàiativa, l'Italia assume la kun- 
rione cli guida clella rivoluzione (Ielle narionalltà. L ve­
ro clie questa tunràone imprime alla rivendicarâone na- 
rîionsle italiana un'impronta, un valore, un signiticsto uni­
versale; ma è pur vero cbe essa implica il riconoscimento 
<lel carattere di popolo eletto, e si risolve in una torma 
cli sutossâsAone: sotto alla mitologia universslistics tra­
spare una sostanziale sssltsrione nsrionsllstics. Il carattere 
cli popolo eletto, la lede messianica in una missione da 
adempiere, il «primato» del popolo italiano, non son 
vincolati ad un'epoca, ad un evento, ad un compito deter­
minato: consacrano — son le parole di Mastini — «l'alto 
ukticio clic era spettato all'Italia nel passato, clic di nuovo 
le sarà riservato nell'avvenire»; non conoscono limiti di 
tempo, costituiscono una vocazione eterna.

Ore trova il suo simbolo, la sua incarnazione in Roma. 
Isella celebratone di Roma, l'ispirazione mistica e messia­
nica elle anima il Verbo di -darsini, trova i suoi accenti 
pià eloquenti e piu appassionati, «Roma, per disegno della 
prowidsnss è città eterna — cito, ancora uva volta, le 
sue parole — alla quale tu sfidata la missione <L difen­
dere nel mondo la parola di Unità. L la sua vita si ripro­
duce ampliandosi». O>me sulle rovine della Roma imperiale 
è sorta la Roma papale a bandire una nuova parola uni­
versale, cosi sulle rovine ìlei Rapato ormai esausto e kinito 
sorgerà la lema Roma ad annunciare le nuove verità. 
«Dà Roma dei (lesaci uscì l'unità di incivilimento co­
mandata dalla toma dell'Lurops. Dalla Roma dei Rapi escì 
l'unità di incivilimento comandata dall'autorità a gran 
parte del genere umano. Dalla Roma del popolo escirà 
unità di incivilimento accettata dal libero consenso dei 
popoli». (x>n questa missione universale di Roma si tonde 
e si contonde la missione cbe spetta ora all'Italia, «p'pu- 
roxa era nel vuoto, in cerca di un nuovo vincolo, cbe an­
noderà in concordia le credente, i presentimenti, le energie 
degli individui, oggi isolati nel dubbio, sen?a cielo e quindi 
sen2s potenza per irastormare la terra. L questa invocata 
unità, o Italiani, non pub escire «e non dalla patria vostra 
e da voi; non può scriversi cbe sull'insegna, alla quale 
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sarà dato di fiammeggiare superiore alle due colonne ini- 
gliari ciie segnano il corso ili trenta e piu secoli nella vita 
dell'umanità, il Lsmpidogllo e il Vaticano».

Il mito <li Roma è uno «lei motivi salienti dell'ideologia 
risorgimentale; ldgrrni ne è l'interprete piu coerente e 
conseguente, piu aderente al tema fondamentale del Risor­
gimento, la nazionalità, di quanto non sia l'altro grande 
«mitigatore» di Roma, Oiollerti, col suo Rràs/o Ers/e 
e crrè à/àr; e ken piu consistente de! patllos 
poetico di un Alameli, là mito, questo di Roma, il cui 
riflesso si farà sentire, piu o meno deformato, nella storia 
dell'Italia unita (si pensi a (Carducci), sino al mussoliniano 
«torna l'impero sui colli fatali di Rama». Il pericolo della 
degenerazione retorica era già stato avvertito, d'altronde, 
nell'età stessa del Risorgimento, dagli spiriti piu vigilanti. 
Valga ricordare, l'ammonimento di d'àeglio a proposito 
di Roma, «capitale retorica», sulla sproporzione, l'incon- 
ciliskile squilibrio, l'incolmabile distanza fra il mito di 
Roma e la realtà dell'Italia.

M sono un po' diffuso su alcuni aspetti di quella elle 
subiamo definita l'eredità ideologica del Risorgimento, per­
che «scompagnano, in una specie di contrappunto, gli at­
teggiamenti dell'Italia unita nei confronti della politica 
europea; dell'Italia agli esordi della sua vita come potenza 
europea, ultima venuta, alla ricerca di un posto in quello 
ciré si soleva eufemisticamente chiamare concerto europeo; 
dell'Italiâ alle prese con un'Ruropa in pieno sviluppo im­
perialistico e colonialistico nello sfogo di tenere il passo 
con le Orandi koteore europee nella politica internazionale. 
R di tenere il passo col cammino dei tempi nella vita 
politica, economica e sociale, di fronte agli imperativi di 
quella nuova ed autentica rivoluzione cli'era la rivoluzione 
industriale, in pieno corso all'sllas del nuovo secolo.

R, col secolo, il nazionalismo italiano prende corpo e figura: 
àlrora una dottrina, formula un programma, forma un 
partito, kàlla vita culturale, si va delineando una svolta, 
elle si allontana sempre piu, in un radicale mutamento di 
prospettive, dall'oiigiosris concezione democratica della 
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narione e della nazionalità. Il verbo di un nuovo koman- 
ticiswo, cli una rsàsls rivolta contro la «<lea ragione», 
nel nome, questa volta, della volontà e dell'anione, trova 
i suoi araldi, i suoi accesi banditori nelle lile della lettera­
tura d'avangusrdia, a cominciare clsl futurismo. 5i levano 
voci, a bandire le nuove verità, in antitesi alle anticbe. 
Osmocrsnia, libertà, cliritti dei popoli, non sono cbe «re­
sìdui cli un passalo orinai esausto»: è nella nazione cbe 
va cercata «la sintesi dei tempi nuovi», nella possente 
realtà della nazione, cbe possiede in se una incontenibile 
carica di energie, una poderosa capacità di sviluppo. «Il 
paradiso è all'ombra delle spade», cantava il giovane d'à- 
nunnio. 8ismo ormai alla fase finale di quel processo di invo­
luzione, cbe doveva condurre alla catastrofe della seconda 
guerra mondiale.

blon mi sono attenuto si limiti cronologici de! nostro 
assunto per ben determinate ragioni: nella convinzione, 
cioè, cbe una introdunions, per il suo stesso obbligato 
carattere di presentanone, doveva prender atto dei prece­
denti e delle soluzioni del problema in discussione, per il 
resto, il mio compito è quello dell'ascoltatore, dell'ascolta­
tore attento ed attivo, sino a àrsi quslcbs volta interlocu­
tore, quando l'srgomento ne presenti l'occasione.

1)





Aspetti nsDOnsiistioi 
clslis politios sstsi's itslisns 
cjsl 1870 si 1914
di Federico d«re/o 

ker un complesso di motivi non do potuto prendere con­
tatto con gli altri relatori e mi scuso con loro e con gli 
orgaàratori; ma per fortuna la mia relazione è sondata 
sugli stessi principi cde da or ora esposto Valseccdi col 
quale pertanto mi trovo in piena identità di vedute per 
quanto concerne i concetti di sentimento nazionale e di 
narionalismo. 5 inutile cde io ritorni su tale argomento. 

Dunque nel momento in cui astrattamente si parla di 
«nazione», tale concetto parte da un paese, la trancia, 
cde da raggiunto l'unità linguistica in quanto non erano 
stati ancora rivalutati il dretone, il dssco, la lingua d'oc 
ecc. ecc., cde per il tatto d'essere usati dal popolo veni­
vano considerati press'a poco come dialetti, ed da conse­
guito l'unità religiosa, dopo la cacciata dei protestanti, in 
seguito alla revoca dell'editto di dlsntes. Ingenui utopisti 
pensavano pertanto cde ad ogni nazione tosse possidile 
organizsarsi in 8tato sensa ditticoltà ed eliminando i so­
vrani e le guerre dinasticde reàrare una pace perpetua. 

Na la realtà è ditkerente percde le nazioni non sono come 
i persi di un domino cde si appoggiano uno accanto al­
l'altro; vi sono intiniti tattori cde complicano il prodlema 
quando si passa dalla teoria alla realtà. V'è il mescolarsi 
delle genti: dasta ricordare l'Isttia, la Irsnsilvania, la 
dlacedonia ecc. Vi sono per alcuni 8tati dei punti strate­
gici di cui essi devono tener conto: avredde mai l'Austria 
in dase al principio di nazionalità addsndonato l'itadana 
Vola? Uai. Vi sono poi le questioni economicde e com­
merciali: ricordiamo cde per l'Austria Irieste era un por- 
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to ài fondamentale importan?» e kiume lo diverrà per gli 
stati successori, dopo 1» prima guerra mondiale. Vi sono 
ancbe dei àttori storici: il Irsntino era una regione a cui 
gli Asburgo erano affezionatissimi; certo lo era l'impera­
tore Francesco (Giuseppe; per lui il Irentino era non 
soltanto una questione di principio ma ancbe sentimen­
tale perche quella regione era stata uno dei primi acquisti 
della sua famiglia e non era disposto a rinunciarvi. 8ono 
questi elementi ciré complicano il passaggio dalla teoria 
alla realtà. 8ignikicativo l'esempio del parlamento di 
Rrancolorte nel 1848-49. I giornali italiani clie dapprima 
avevano esultato all'idea clre i rappresentanti del popolo 
tedesco si riunissero nella kaulskircbe, dopo un po' si 
scandsliLsrooo cb'essi da un lato rivendicassero l'Xlsata 
o il Ilolstà in base ai principi «atonali, dall'altra voles­
sero conservare la Romania, il Irentino, Irieste ecc. in 
base ai diritti storici, si trattati, agli editti imperiali, alle 
bolle papali, è evidente quindi cbe nel momento in cui si 
passa dalla teoria alla realtà il principio di nazionalità 
scivola nel nazionalismo, inteso nel senso indicato da Val­
seceli, e nel nazionalismo includo anele quegli aspetti 
cliamsti poi colonialismo e imperialismo e cbe si possono 
riassumere nella pretesa di una nazione di voler prevalere 
sulle altre.

R allora vediamo subito cle cosa capita al nostro paese. 
Quando l'Irslia nasce nel 1861 non la ancora in se trac­
ce di nazionalismo: essa, lungi dall'aspirare a territori 
contestabili, deve ancora liberare Veneria e unire a se 
Roma. l)uindi non è in debito verso nessuno, anri, caso 
mai è in credito. (Quando nel '70 le due mete sono rag­
giunte, abbiamo in Italia un momento di riflessione: met­
tere ordine in casa e rinviare ad altri tempi, magari ad 
un'altra generarione, il compimento dell'unità o prosegui­
re? ba Destra, al potere, è per la prima solutone; la 
Sinistra, per la seconda, bla il compimento dell'unità e la 
liberatone di Roma contengono due altri fattori suscetti­
bili di far passare i principi di «atonalità in natonali- 
smo, fattori cbe altri paesi sorti dal principio «stonale 
non avevano avuto e «on avranno:

16



1. l'esser considerata una grande potenza ed entrare a far 
parte ilei Concerto europeo. Oli altri 8tati sorti in base al 
principio di nszionàà (Orecia, Belgio) non erano entrati 
nel novero clelle granili potente; la C-ermania era stata 
cresta dalla Prussia cbe era già una grancle potenza, quin- 
cli qusst'ulàs aveva soltanto cantinato struttura ecl ave­
va rafforzato una posizione già esistente; 2. il mito cli 
poma.

D'Italia non era ancora sorta e già il ministro Britannico a 
Napoli Blliot metteva in guardia il poreign Office contro 
la formazione nel ^lediterrsneo cli una grande potenza di 
22 milioni di aìâtsnti hls qui il termine «grande» è un 
termine onorario, riguarda la superficie e il numero degli 
abitanti, non è certo un termine giuridico, pochissimo 
tempo dopo invece l'Ilà è davvero una grande potenza, 
nel senso che il Congresso di Vienna dà a tale denomina­
zione, cioè diviene una delle potenze che costituiscono il 
«Concerto europeo».

Denis hlsclc 8mitb colloca al 1882 la data dell'ingresso 
dell'Italia nell'sreopàgo europeoma non è cosi, e lo ha 
dimostrato in un'opera ricca di documentazione e di dot­
trina il Lialdea l'Itshs, quando nasce, la già parte del 
Concerto europeo orientale per le questioni concernenti il 
Vicino Oriente quale erede del pegno di 8ardegna, e ciò 
nonostante il mancati riconoscimento da parte dell'Au­
stria. Dopo la guerra del 1866 entra di pieno diritto nel 
Concerto europeo /o«/-co«r/ in occasione della conferenza 
di londrs convocata per risolvere il problema del Lus­
semburgo. pattarsi ne diede notizia alla Camera 1'8 mag­
gio 1867 con giustificata fierezza*.

là v'ers ben altro, abbiamo detto, e cioè il mito di 
poma. Da poma capitale «spira un'aura che inebbria»,

i ?ut>!ic gecorcj Ottice, ?oreixn Ottice, 70/119 e 70/120, psrrà 
r O. àc«c 8^ir», L'Zor-s 186I-195L, Sari 1961, p. 199. 
r 8. -re/ co-rcer/o e«-v/>eo s1S61-/S67), l'orino 1966.

/4//r </e/ ?ar/s«e»/o (ci'ore irmsari /IP), tâs»« r/er Oe/>«/aZr (ct'ors 
irmîmri <7O), X I" rerràe, p. 124.
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secondo Impressione clel Longbi e per questo, per non 
essere inebbriati, Alassimo cl'àeglio voleva ebs la capita­
le fosse kirenre. M» sulla natura «lell'ebbrerLa Destra e 
8inistra non si accorcia vano.

per Quintino 8ella il trasferimento élla capitale a Roma 
significava fare cli questa citta un centro cli scienza, cli 
pensiero laico rinnovatore clel monclo cui «la ogni parte si 
sarebbe potuto guardare con ammiraaione e vantaggio. La 
rinascita clell^ccaclemis clei Lincei fu l'espressione mani­
festa cli questo suo alto intemlimsnto

Le» iliversa era la concezione cbe clel trasporto clella capi­
tale a Roma aveva (Giuseppe blarsini. In uno scritto 
pubblicato un anno prima «li morire sulla Ror-rcr c/e/ popo- 
/o il genovese traccia a grancll linee l'avvenire clell'Italis. 
Lsso consiste vell'informsre ogni atto clella sua vita in­
ternazionale alla libertà ecl alla nazionalità. ^lla Roma clei 
Lesali cbe realÌ22o il concetto clell'unità politica; a quella 
clei Rapi cbe rsàro parzialmente il concetto clell'unità 
morale, cleve seguire la Roma clel popolo cbe creile nel 
progresso, nella vita collettiva clell'Umanità e nella clivi- 
sione clel lavoro tra le blarâoni. L'Italia cleve clivenire il 
centro cl'una Lega clegli Ltati europei minori stretta acl un 
patto comune ài Mesa contto le possibili usurpazioni 
cl'una grsacle potenza. «L'influenza morale clell'Itslia s'e­
serciterebbe intanto, ingranclita <ls questa Lega, nella cli- 
rerione clel futuro riorclinamento europeo: Unità 
Nazionali framme22àte possibilmente 
«li libere confeclersriioni protette nella loro 
inclipeocleosa e barriera alle collisioni». L «lopo aver trac­
ciato un ampio quaclro cli queste unità, nel quale granile 
sparlo è riservato agli 8lavi considerati barriera tra la 
Russia e la Oermania, clopo avere irrimeclisbilmente con-

R. 80MN1, Xove i/r ii/ commeâ â «»
Itâ»c> s1L66-1L74), s curs ài lil. 8â>i»c>cco, MIsnv 1942, voi. Il, 
p. 417.

>4?, LO, XIV I>AL/â/-<r, Oàrào-», pp.
4Z49-4Z52; X. àscLri, I «r»câ' ciei voi. I: O-â
<r»»tt5r'o»r -Ir/vomoate, Lslerno 19Z5, pp. Z94-Z9?.
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dannato s morte gli imperi turco ed austriaco; dopo aver 
additato alla missione dell 'incivilimento da parte cieila 
Oran Bretagna, della Russia e dell'Italia l'Asia, così par­
lava dell'africa: «I^iel moto inevitàbile ciré cliiama l'Bu- 
ropa a incivilire le regioni africane, come il barocco spetta 
alla penisola Itterica e l'^lgeà alla trancia, ponisi, clria- 
ve ciel lVlediterraneo centrale, connessa al sistema ssr- 
do^siculo e lontana un venticinque legtte clalla 8icilia, 
spetta visiìrilmente sll'Italia. lunisi, Iripoli e la Cirenaica 
formano parte, importantissima per la continuità coll'B- 
gitto e per esso e la 8iria coll'Asia, di quella sona Ginca­
na ciré appartiene veramente lino all'atlante al sistema 
europeo. L sulle cime dell'atlante sventolà la Bandiera cli 
poma quando, rovesciata Lsrtagine, il ^lecHterraneo si 
citiamo ldars vostro, pummo padroni sino al V secolo, di 
tutta quella regione. Oggi i francesi l'adocclnano e l'a­
vranno tra non molto se noi non l'atrluamo». L dopo aver 
schernito quelli cti'egli chiamava i pratici cioè quelli 
clie noi eltiamiamo i seguaci della (quindi, ai
suoi occlli, la Destra), concludeva: «Be grandi idee ... 
fanno grandi i popoli. L le idee non sono grandi pei 
popoli se non in quanto travalicano i loro coiài. On 
popolo non è grande se non a patto di compiere una 
grande e santa missione nel mondo...»?.

Vera indul>l>iamente un senso della grandetta d'Italia clie 
in altri piu modesti seguaci di IdâWini rasentava la mega­
lomania. Il 21 gennaio 1871 il deputato Piccardo 8ineo 
aveva rimproverato il governo di Birenxe d'aver interpre­
tato il concetto di neutralità nel conflitto franco-prussiano 
in modo troppo stretto dopo la caduta di Napoleone III 
sì d'aver impedito a Oarilraldi, trattenendo lo slancio del­
la gioventù italiana, di compiere tali progressi da ksr mu­
tare le sorti della campagna*.

momento della riunione di poma all'Italis al potere

? O. scritti sâr eri voi. XLII (koliticâ, XXIX), Iwols
1941, PP. 14Z-I70.

LO, XI I" Or^c«5»o»r, p. )Z2.
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v'era perà la lastra e quindi le grandiose là della 8i- 
nistra rimasero per il momento nel mondo platonico. ba 
Destra si occupava di rapporti con la Lbiesa e cli parelio 
del dilancio, ecl agli Lsteri v'era il Visconti Venosta il 
quale nella politica internazionale portava un senso cli 
equilibrio ch'era trutto d'una reale conoscenra «ielle torre 
in gioco, l're esempi lo chiariranno: verso la line «le! 
1870, cli ironìe a maniiestastoni ecl a pressioni attinche 
l'Italia riprendesse Glissa, rilasciâva una clicluarasione ut- 
ticiale in cui si atkermava clie il governo clel Ile avrebbe 
consiclerato un'intsmia ecl un» viltà approkittsre clei di­
sastri clella krsncia per riprenderle una concessione lattale 
col consenso clegli abitanti quando essa, potente e vitto­
riosa, aveva appena aiutato l'IlaLa, con uno storro su­
premo, a conquistare la propria indipendeara ecl a mar­
ciare verso l'unità

Due anni piu tarcli, il 14 maggio 1872 alla damerà il 
Visconti Venosta dichiarava: «I/Italis è paga d'aver 
compiuto i suoi destini, non chiede altro, non ha progetti 
ostili contro alcuno. Lssa ha soprattutto bisogno di pace, 
di tranquillità, di sicuresss, per riordinare e per svolgere 
gli elementi della sua torrs e della sua prosperità»

blel 1874, inline, il ministro austro ungarico a lìoma, 
conte Vi^imptten, assicurava àdrâss^ che alla lettura del­
la nota inviata da quest'ultimo il 24 maggio relativa ad 
un »o-r porr«»r«r in merito ad ogni ritocco delle lrontiere 
austriache in modo da dar soddistarions alle rivendicazio­
ni nazionali italiane di cui il movimento irredentista si 
taceva portavoce, Visconti Venosta aveva (o avrebbe) 
risposto cbe il movimento annessionistico era piuttosto 
littirio cbe reale, che per Trieste esso aveva poca impor­
tanza e cbe per quanto riguardava il Irentino i capi del 
movimento eremo stati, dopo il 1866, sempre scoraggiati 
dai ministri del re d'Italia tanto che in quel momento 
sembravano convinti della inutilità dei loro slorri e della

? k. I^LrvvcW, -is Mce, voi. Il, I^ice 1954, p. 104.
^4?, dv. XI 2" §«rro»e, Orrcru^àr, p. 20Z5. 
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necessità di rientrare nell'ordine legale".

politica di raccoglimento, dunque, di cui il viaggio di 
Vittorio Bmanuele II a Vienna ed a Berlino effettuato 
nel 1875 era stato l'espressione esteriore e di cui la visita 
di restituzione latta da Francesco Oiuseppe addirittura a 
Venezia nel 1875 era stata la conferma, problemi interni, 
rapporti col papato, tensione con la krsncia per via Al­
l'abolizione del potere temporale dei papi costituivano le 
maggiori preoccupazioni dei componenti del ministero 
blingbetti.

lbe cose mutarono con l'avvento al potere della 8inisìrs 
(25 marzo 1876) non tanto per la scelta alla direzione 
degli Bsteri d'un veccbio mazziniano ben noto si suoi 
tempi alla polizia austriaca, buigi Amedeo delegati, 
quanto per la coincidenza di tale avvenimento con la ria­
pertura della questione d'Oriente (guerra serbo-turca e 
successivo intervento dell» Russia). 8i comincio a parlare 
di annessione della Bosnia e della Brzegovina all'impero 
austro ungarico ed in Italia i circoli irredentistici si agita­
rono percbè le venissero da parie austriaca dati dei com­
pensi sulla frontiera settentrionale ed orientale. 8i comin- 
cià allora, invece, a vociferare di compensi alternativi in 
direzione dell'Albania o della lunisis, e con queste pro­
poste ebbe inizio, dal di fuori, la spinta al nazionalismo 
italiano. B ben vero«cbe queste voci suscitarono, allora, 
una viva indignazione: si era tuttora ancorati al principio 
di nazionalità. D'altra patte le voci restarono tali; non vi 
ku alcuna proposta concreta, pu allora cbe Crispi, presi­
dente della Camera, diffidando delle capacita di Depretis, 
di ldelegari e del segretario generale del ministero, lor- 
oielli, compì il famoso viaggio a Rsrigi, a Berlino, a 
Vienna ed a bondra cbe si risolvette, com'è noto, in un 
insuccesso, blessuna delle sue proposte (notevole quella di 
alleanza italo-tedesca in funzione antifrancese ed sntisu- 
striscs) venne accolta, ed i compensi suggeriti da una

" 8EX>à, /otte -âic-e e coàre </r/>/o-
r/a/o voi. I: Loloxn» 19Z2, pp. 106-111. 
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patte venivano contraddetti dall'altra: al compenso tuni­
sino, sicuramente ometto dsll'àsttia-Lngheria, si oppo­
nevano la Rrancia e l'Inghilterra; a quello albanese oller- 
to dall'Influìterra e lorse dalla Qermsnia, l'àsìria. 8i 
venne cosi al Congresso di Berlino al quale il nuovo mi­
nistro degli Bsteri, conte Lotti, si reco nelle peggiori con­
dizioni possibili per avere un successo che non losse di 
stima. I documenti diplomatici editi recentemente dal 
Vaisecchi e l'ampio studio della Lardelli mostrano chia­
ramente cìre la Irase di Visconti Venosta «indipendenti 
sempre isolati mai» era un hello slogan ma niente di piu. 
I/indipendenra portava, di latto, all'isolamento, tanto piu 
grave in quanto l'àstria-hlngheria, che era il paese al 
quale volevamo chiedere qualcosa, era in una dotte di 
lerro: accordi con la Russia, controsccordi con l'Inghil­
terra, e interesse della Oermania a spingerla verso Orien­
te garantivano il suo successo. Il conte Lotti al contrario 
doveva lavorare isolato, mentre all'interno intempestive 
manilestSAoai irredentistiche nuocevano all'arione diplo­
matica. pertanto dichiarò ch'egli non sarehhe andato a 
Berlino a «mendicare» cose che non svrehhe ottenuto, ed 
a sentirsi rispondere da ^ndrsssy «che il territorio au­
striaco non si prende che con la punta della spada», dopo 
di che l'Italia svrehhe dovuto ingoiare l'ollesa o lare la 
guerra nella quale nessuno ci svrehhe aiutato e sarehhe 
stata latale per il paese. Ouindi si limito a chiedere ed 
ottenere, anche perchè ^ndrâssy, esponente dell'elemento 
magiaro della Duplice era consentente, cke la Bosnia e 
l'Brregovins non kossero annesse dall'Austria, ma solo oc­
cupate ed amministrate, sia pure sine die. 8emhrava nien­
te; ma trentanni dopo ci si accorgerà che era molto.

Attaccato sulla stampa dalle 8inistre, da Lrispi in psrtico-

n Mnirteiv âexli ^àri Lsteri, Oommissicme per I» pubblicazione «lei 
«locumenti ciipiornslici, I àâerrtt' â/>/or»àr rta/àr, H serie: 
1876-1896, voi. X: 24 m<rrro-I6 ottobre 1878, ltoms 1976; ?. 6.
vLl.i.1, pârca ettera «ie/ia ri bsrrco -rovs </e//a -«ektrorre
^Oràte 1876-1878, in «8toria e politica», XX, 1981, pp. 90-1 ZI, 
pp. 259-295.
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lare, e da una parte della Destra (Bongbi) ll Corti per 
evitare elle alla riapertura delle Laniere (21 novembre) si 
scatenassero attaccai al governo, si dimise quslcbe giorno 
prima (24 ottobre) cogllendo a pretesto un discorso de­
magogico di Cairoli sul concetto di diritto d'associazione e 
di riunione cbe, se attuato, avrebbe gravemente minato la 
disciplina nelle torre armate.

I-a delusione di Berlino alimentò la polemica contro ll 
governo: Visconti Venosta stesso ll ZI gennaio 1879 di- 
cbisrò cbe la politica estera della Linistra aveva peggiora­
to i rapporti con alcune potente sema averle migliorate 
con altre; ma attaccbi piò aspri vennero dalla 8inistrs 
stessa, 1'1 kebbrsio da parte del deputato calabrese illuso 
lino cbe parlò in senso anglotilo, turcolilo e russolobo, ed 
ll Z kebbraio da parte di Crispi ll quale accuso l'Irallâ di 
essere rimasta, dopo la caduta di blapolsone IH, come il 
pupillo serma il tutore, rovesciando quindi sulla Destra gli 
attsccbi cbe Visconti Venosta aveva portato alla 8inistra 
ire giorni prima".

Da politica estera italiana era quindi ad un bivio. Cbe 
lare? lloicbe l'irredentismo non presentava possibilità di 
sviluppo immediato, ci si cominciò a volgere verso l'liri­
ca, ove avvenimenti gravi stavano accadendo in Bgitto. 
blè parlò alla Camera il Làrselli l'11 marzo 1880 attac­
cando l'irredentismo « le mire sull'Albania cbe tacevano 
perdere all'Italia l'amicizia dell'àstria-Dngberia ed addi­
tando il continente attirano come necessario oggetto del­
l'espansione italiana Ber quanto riguardava l'irreden­
tismo lo rincalzò il giorno dopo il Visconti Venosta di­
cendo:

«I^el periodo di tempo cke terme dietro «d'occupazione di Koma,

!.. T'-rFà di rtorrs co-rte»r/>or<r»ea, kssc. 2: l'orino
1852^, p. 17; R.. 8oti«»i, I^r drplo«srrs cr»r d'Orà/e, in

errerà (1866-1895), a cura di àruri, Rcmrs 1958, 
pp. 291-ZZ4.
" ^4?, <7O, XIII I>MÌdr«ra, 2" rerràe, Oucrunom, pp. )799-580â, 
Z8Z6-Z86Z e Z869-5876.

>1?, (7O, XII 5^ rerràe, O»c«rrio»i, pp. 714-722. 
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l'àwicÎLlL sci il leale conceguo cli un» grsacle potenrs così essea- 
rislmevte cattolica e conservatrice come l'Austria ci giovo non 
poco a superare le clilkicoltà cli quei giorni... I/Itslis, 3a quando 
raccolse le sue sperante intorno alla Casa cli 8svois, e le skkulà 
l'opera clella sua reclenriione, potè ricorrere ai messi rivoluzionari 
imposti clslla necessita e clslle circostante, ma lo scopo a cui 
mirava era nei suoi caratteri essenziali uno scopo conservatore, 
quello <li costituire uno 8tato nella cui costituzione politica «love­
vano prevalere gli elementi temperati e moclersti, con un'antica 
cimasti», il cui carattere storico e tisàionsle era una grsncle 
guarentigia per l'interno e per l'estero»

L vergo la line dell'anno Destra e Linistra batterono il 
cbiodo sul! espansione africana: lìocco De Terbi, della 
Destra giovane, rinfacciando il 2Z novembre al governo 
italiano d'aver paura delle colonie, delle guerre, di tutto 
ciò clie poteva creare imbaraWO, di tutto ciò cbe era 
espansione"; il progressista decloro Lavivi proponendo 
cbe Italia e trancia si dividessero la missione civàratrice 
in lumsis e in generale in àfrica ove, disse, «c'è posto 
per tutti i popoli d'iniriative e di coraggio»

Veniva di scena la l'unisia, già indicata — l'abbiamo 
detto — da ^lsrsini nel 1871 e menrionats dal (Cattaneo 
in un articolo sul «politecnico» del 1862 in cui lo scritto­
re milanese additava quale pericolo per l'Italia sarebbe 
sorto se i francesi vi si fossero installati", e da àuro 
slaccin il quale in una seduta della Camera dell'11 mag­
gio 1864 l'aveva definita «come un riflesso, una pro­
paggine od un altro lembo della vostra Italia»: a questa 
affermazione il ministro degli Lsteri del terreo, proprio il 
Visconti Venosta, il giorno seguente aveva risposto cbe 
«nessun avvenimento importante nella Keggenra di lunisi 
può rimanere estraneo agl'interessi della politica italia­
na»

blon è qui il caso di entrare nella polemica, cbe dura da

>6 /ì?, XIII I>g»/âra, I" Oà«rrro«, p. 758.
n <7O, XIV I^g»Lr/â, rcrràe ISM-I882, Oiic«5nom, p. 1865.

>1?, (D, XIV renàe 1880-1882, Oucruriom, p. 1895.
l» L Ovr/mao, scritti polrttcr, » cur» «L Lck. LcÈscni, voi. IV, kîrenre 
1965, pp. 254-265.

-4?, LO, VII I.eLràk«rs, 2« Oà«^ro»r, pp. 2596 e 2402. 
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sn secolo, se e come la Lunisia tosse stata otterrà a Lotti 
al Longresso cli Berlino e cla questi riliutata: probàbil­
mente turano cbiaccbiere cli corridoio; comunque in Italia 
ci si illuse cli aver l'appoggio inglese e ci si buttd in 
un'attivâ e soprattutto cbiassosa opera cli penetrazione 
nella LeWsora: Destra e Linistra giuravano sulla sincerità 
delle asserzioni traocesi cli non aver mire su cli essa (kde- 
nabrea, cli Budini e Massari da un lato; Lairoli, 2anardel- 
li, Garibaldi, Bovio, Lavallotti dall'altro); solo l'ambascia­
tore a Parigi, Lialdini, ne clittidava. Bino alle ultime ore 
il governo credette alle assicurazioni di Parigi, ancbe 
quando le truppe della repubblica vi erano penetrate. II- 
oicamente la notiria giunta a Roma il I) maggio, cbe il 
protettorato traocese era stato imposto il giorno innanzi 
alla Lunisia apri gli occbi a cbi non aveva saputo vedere: 
Lsiroli A dimise skuggendo cosi ad una penosa discussio­
ne alla Larverà, ed il governo succedutogli, presieduto da 
Depretis, con Nancini agli Lsteri, dovette aFFrontare an- 
cbe l'indignazione suscitata dalla caccia all'uomo eFFettua- 
ta contro italiani a Marsiglia il 19 giugno 1881, i cosiddet­
ti Vespri Marsigliesi: nessun morto, qualcbe Ferito, ma 
molto risentimento da parte nostra. La reazione ku violen­
tissima. ai latti di Roma del 1849, a Villstrsnca, a lVlen- 
tana, al /ââ, all'Orào^tts pronto nelle acque di Livi- 
taveccbia per portare vìa pio IX, si aggiungeva Lunisi. 
Alcuni uomini della 8inistra (Lrispi, petrucceUi della Gàt­
tinà) si scatenarono; piu moderati, ancbe per le responsa­
bilità di governo cbe avevano, Depretis e Mancini, in 
questo allineati con la Destra (Longbi, Lamia, keruWi).

Da questa occupazione Francese di lunisi, cbe impedi al­
l'Italia di compiere quella cbe si riteneva Fosse la sua 
missione civilizzatrice in quello stato africano e cbe pose 
sotto il controllo francese un paio di decine di migliaia di 
emigrati siciliani (mentre i Francesi residenti nella Leg­
genda erano pocbe centinaia), nacque il viaggio di Umber­
to I a Vienna cui erano stati Favorevoli ancor prima del 
maggio 1881 Lairoli, Lialdini ed il nuovo segretario ge­
nerale agli Lsteri, blalkei di Loglio. Dopo Io smacco tuni­
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sino si unirono a loro Mancini, C. Cadorna, Llanc, 8onni- 
no, blsrselli, D. bu^^atti, cioè mi miscuglio di 8inistrs e 
di Destra, mentre rimasero contrari Depretis, preoccupato 
<ielle ripercussioni cbe il viaggio avrebbe avuto sul merca­
to finanziario parigino, lo 2anardelli e l'ambasciatore a 
Vienna conte cli Robilant. blacque l'anno dopo la triplice 
/diesala italo-sustro-germanica (20 maggio 1882) non 
tanto cliretta, come s'è cletto e rieletto, a salvaguarclare la 
posizione italiana nel Mediterraneo sclella quale nel tratta­
to non si taceva il minimo cenno) quanto l'istituto mo- 
narcbico gravemente compromesso cli fronte all'opinione 
pubblica àgli insuccessi ài 1878 e ài 1881, e cliretta 
soprattutto acl evitare cbe una qualunque mossa antifran­
cese à parte nostra inducesse la trancia a risollevare la 
questione romana, vera e propria spsà cli Damocle sul 
capo ài nostro ?aese. Da trancia, cbe giocava le sue carte 
in moà spregiudicato, era disposta ad appoggiare in Ita­
lia (come farà press'a poco nello stesso tempo in 8pagna) 
la reazione clericale e la sovversione repubblicana, lutto 
ciò ebbe grande ripercussione sulla politica estera italia­
na: l'irredentismo ufficiale, cbe il Cairoli aveva aperta­
mente appoggiato, prese fine, e rimase nelle mani del­
l'opposizione, di bl. II. Imbriani cbe ne divenne il leader 
piu prestigioso, di Lovio, cli Cavallotti. I piu importanti 
uomini della 8inistrs ufficiale e della Destra si scbieraro- 
no per la lriplice: Depretis e bàncini, ovviamente, e poi 
Cairoli, Crispi, 2aoaràlli, blicoters, Llanc della prima; e 
blingbetti, Macini, Longbi della seconda. 8olo cbe nella 
seconda metà del 1882 avvenne l'arresto e l'impiccagione 
del triestino Oberdan, e tale decisione austriaca peserà 
assai sul futuro dell'a11ean2a, percbe l'irredentismo ebbe il 
suo martire, ed il nome di Oberdan divenne una bandiera.

8e l'anione del governo trovava un ostacolo insormontabi­
le nella direzione della politica delle nazionalità, rimane­
va quella dell'espansione mediterranea; se lunisi era per­
duta, rimaneva l'Egitto, sempre piu in preda a grave tra­
vaglio interno; ma ancbe l'Dgitto rimase un miraggio per 
l'Italia. Il recente studio già menzionato della Lardelli ed
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uno studio anteriore ài lalamo Iranno mostrato elle tut­
to quanto 8'ers detto e 8critto sui motivi della mancata 
occupazione congiunta anglo-italiana dell'Egitto era un ve­
lo pietv8o: non già il àore della ància o il mancato 
appoggio au8tro-tede8co, o il problema finanziario, o 
l'impreparazione milltare, o l'imbarazzo di Mancini a 
smentire quanto l'Itslla aveva propo8to pocbissimo tempo 
prima in una conferenza tenuta a Costantinopoli, aveva 
co8ìituito l'impedimento, lutti questi motivi 68Ì8tevsno 
ma ne erano il contorno: il piatto forte era cbe gl'inglesi 
non ci volevano nè nel 1878 (quando 8Ì parlava di com­
pensi) nè ci vollero nel 1882. Mancini, quando la situa­
zione egiziana 8tava precipitando, cinese a lord (-ranville 
di partecipare ad un'occupazione mista con gli Inglesi, ma 
il nobile lord prima rispose adducendo un precedente 
impegno con la lrancia, ed alle insistenze italiane ribattè 
poi cbe un allargamento all'Iìslla del duo anglo-francese 
avrebbe autorizzato altre potenze a cbiedere di partecipare: 
il cbe era vero, e lord 6ranville aveva certamente in 
mente la Russia, ma cbe l'accordo anglo-francese esistesse 
è dubbio percbè l'intervento da parte inglese fu unilatera­
le, la trancia rimase esclusa e la questione egiziana avve­
leno i loro rapporti per oltre un ventennio.

lo smacco (il terzo subito dai governi di 8inistrs in 
quattro anni) provocè» violenti attaccbi al Mancini da par­
te di lVlarselli (9 marzo 1885) e di Lonnino e di Mu­
letti il giorno dopo 2. blon era mancato da parte di 
tlrispi un paragone fra il coraggio dimostrato da davour 
quando s'era avventurato in Lrimea, e la mancanza di 
coraggio dimostrata dall'Italia nella questione egiziana^, 
la differenza perà stava cbe mentre nel 1855 l'Ingbllter- 
ra aveva cbiesto l'intervento sardo, aveva negato quello 
italiano nel 1882, ma questo drispi lo ignorava.

r> ?. Q. L^QMi.i.1, />o/rà nkenr, cir.; 6.
1882, in «ksLscM» 8torics del àorxmìento», 

XI.V, 1958, pp. 415-448.
22 LO, XV 1" anione, Ouc«u«om, pp. 1825-18Z9,
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n ?. daiski, tt/er-s, Mlano 1929, x>. 474. 
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blon mancarono nsmralmente coloro cbe approvarono ciò 
clic in cbismato «il Muto» «li Mancini e Furono depu­
tati «li tutto Io scbieramento e «li tutte le regioni italiane. 
L4s particolarmente notevole Fu quello, armato un anno 
dopo (4 aprile 1884), rial deputato Cavâtto, vsccbio 
cospiratore veneto già ospite «Ielle prigioni sustriacbe, il 
quale respinse in blocco il coloniallsmo biasimando il col­
lega Lrunialti elle aveva inneggiato alle imprese Francesi 
nel Madagascar, nel lloncbino, nell'dnnaw, in lunisia ed 
a quella inglese in Egitto. «bla, perà, un italiano non 
deve ricordare il diritto delle nazioni?» esclamò; «bloi 
sismo risorti a nazione, per il diritto nazionale. Io non so 
quale sia il diritto elle spiile queste potente sttapotenti 
ad invadere i territori «ll altri popoli, di altre narâoni. è 
un diritto internazionale clae io non conosco» parole 
queste ciré respingevano la tesi della missione di Roma in 
particolare, dell'Europa in genere enunciate «la INsrrini 
un decennio prima. Rra il puro pensiero del diritto delle 
nazioni quello elle sgorgava dalle labbra del veccbio espo­
nente del moderatismo veneto, à ormai la Linistra al 
potere era su altra strada, e ku quella del colonialismo 
cb'essa imboccò. è inutile elle io ricordi come l'apertura 
del canale di 8uer spingesse la compagnia Rubsttivo ad 
acquistare la baia d'dssab sul btar Rosso nel 1869, baia 
venduta poi allo 8tato italiano nel marra del 1882 tta i 
dul>l»i e le proteste di due deputati veneti, Rsrenro e 
Cavalletto, elle si acquietarono soltanto quando lvlancini 
assicurò loro elle l'Itslia vi andava a scopo di civlltà e 
non di conquista s. ?oco dopo il dominio egiziano, elle 
allora arrivava sino sll'Rqustors ed includeva molte loca­
lità lungo il blsr Rosso e sul Zollo «li dden, crollava sotto 
i colpi dei Inalidisti, ed ll governo italiano Faceva occupa­
re il 25 gennaio 1885 Reilul ed il 5 Febbraio successivo 
Classava.

di parlamentari cbe sorpresi di «presta conversione al co-

^4?, LO, XV I^zrà^-r, I» v»c«nro«, pp. 7094-7096.
/I?, LO, XIV 1880-188), Oà«nrom, pp. 12181

e 12186-12188.
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lonislismo d'un uomo cbe tante volte ài bancbi «Iella 
Lawera l'aveva condannato, il Mancini, due giorni dopo 
l'occups2ione «li Leilul, a cbi gli ricoràva àe il posto 
dell'Italia era nel blsditerrsnso, rispose cbe appunto nel 
Nar Rosso l'Italia ne cercava le clàvi e parlò di ricerca 
d'uos via cbe avrebbe ricondotto l'Italia ad un'etticace 
Mtels contro ogni nuovo turbamento del suo equili­
brio

be cause «li questo rovesciamento «li posizione, rovescia­
mento cbe diede l'avvio al nazionalismo sotto torma di 
colonialismo, vanno ravvisate nel latto cbe in quelle set­
timane era in corso a Berlino una conterensa di 16 stati 
la quale ebbe come risultato pratico la spartizione del- 
l'àkrica: apertasi il 15 novembre 1884 si cbiuderà il 26 
tebdrsio 1885. Dovette lare impressione sul Mancini il 
latto cbe un anticolonialista ben noto come il principe «li 
Lismarcb si tosse convertito ancbe lui all'espansionismo al 
di là del mare e dovette temere cbe se ancbe questa volta 
l'Italia non avesse avuto qualcosa una parte del parlamento 
italiano l'avrebbe attaccato senra dargli quartiere, (lbe co­
sì tosse risulta dal tatto cbe quando gli avversari all'im­
presa sul blar Rosso dicbiararono la loro ostilità, egli 
sostenne «li aver agito su pressione dell'Ingbilterra la qua­
le temeva cbe i francesi, già padroni di Obocb, si instal­
lassero in quelle due località cbe gli Rgrdsni stavano per 
abbandonare, l'ale tesi, ripetuta in un noto libro coevo 
del Odala è stata smentita in tempi recenti dal (Aglio 
il quale sulla scorta dei documenti diplomatici italiani, 
resi tinalmente accessibili, ba dimostrato cbe alla tine del 
1884 tu il blancini a sollecitare l'appoggio dell'Ingbilterra 
per poter occupare blasssua agitando lo spsuraccbio della 
eventuale occupazione trsncese cui lord Oranville sem­
brava esser inclitkerente e solo dopo ripetute ricbieste ne 
ottenne l'assenso. I-'occupsrione da blssssua si estese oel-

/t?, LO, XV O ^Lro»s, Onc«^r'o»r, p. 11074.
!.. Lnixr>, Oi rpeà'orrs -ir àrrarr», lorinol^spoli 1888.

A Q. Qi<;i.io, Orm-r-tt-r «ir àk-rrr-rrra fI8S4-85), lìmo» 1955. 
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le settimane successive lungo la costa lino ad àcluco (21 
aprile 1885).

Ira gli oppositori in parlamento i piu risoluti kurono 
drispi e Laccarmi, due uomini <le11s pentarchia, il primo 
perche — lo clisse già il 27 gennaio dopo l'occupazione cli 
Leilul e lo ripete poi — meta dell'espansione italiana do­
veva essere il Mediterraneo; il secondo perche — lo disse 
a Bologna il 22 novembre 1885 — l'Italia si difendeva 
lungo le ^Ipi e nei due mari che ne costituiscono i pol­
moni^". Ida notevole per l'impostazione diversa ku anche 
l'opposizione del socialista àdrea dosta il quale nella 
seduta della damerà del 7 maggio 1885 sostenne che 
l'Italia voleva il miglioramento delle sue condizioni eco­
nomiche e vedeva con orrore sprecato il patrimonio puh- 
hlico nelle tacili conquiste delle terre africane Il Losta 
dava cosi inizio alla politica di una nuova sinistra, socia­
lista questa volta, ostile ad ogni espansione coloniale, an- 
tinazionslista, internazionalista.

àcsnto ai tre parlamentari teste menzionati altri oppose­
ro vari argomenti per contrastare l'espansione coloniale: 
daracciolo di Leila (21 marzo 1885) e dsmporesle (6 
maggio 1885) 8 perche non ne vedevano l'utilità e quindi 
l'impresa era uno sperpero di quattrini; Lortis (16 giugno 
1886) perche ne vedeva l'incertezza e la sterilità e lamen­
tava che cià andasse a scapito dei conimi nazionali in 
generale rutta l'Lsrrems Zinistra vi vide un tradimento 
degli ideali di nazionalità ed un tentativo di distogliere 
l'attenzione dai proLlemi interni del paese.

questo punto alcuni storici si sono posti il quesito: 
l'occupazione di Leilul e di Classava era line a se stessa,

LO, XV 1» O»c«utto»r, p. 11126.
Lxccâk>n, Oào»v/ pârcr sI876-1890), Loloxaà 1907, p. 100.
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L^«Lceioi.o Oi Orecr <r»»r -ir po/rà ertenr. Duco»»' e -rote, 
Littà cii Listello 1888, pp. 439-474.
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nn'improvvissrione tanto per accontentare una parte del­
l'opinione pubblica oppure — come pensano il (tiglio e 
lo 2agbi — essa era l'inirrio cli una pin vasta occupazione 
âe inclucleva 2eila e Hsrsr? ba domanda resta senra 
risposta perche nessun documento è là scì aiutarci e, 
d'altra parte, il gabinetto Depretis caclcle il 17 giugno 
successivo sci il Mancini cesso cli essere ministro, Lomun- 
que si può accettare I'allerms2ione ciel (tiglio cbe l'impe­
rialismo italiano porta un nome: Mancini.

D'altra parte, dinanzi al latto compiuto anclie alcuni clegli 
oppositori cessarono cli avversarlo. 6ià «lai maggio 1885 
Lrispi dicbiarsva cbe pur essendo contrario all'avventura 
nel ldar R.osso, era necessario restarvi essenclovi impe­
gnata la bandiera nazionale

L questo spirito patriottico (ciré alcuni scrittori cli oggi 
chiamano patriottsrclo) si rivelo assai lotte clopo l'episo- 
clio cli Dogali. In piarla si ebbero msnikests2ioni antico- 
loniabsticbe, ma in variamento Laecarini (1 kebbraio 
1887) Lrispi (2 e 4 lebbrsio) blussi, Morris, Laval- 
lotti, Lovio (Z lebbraio) per non citare cbe i piu sigoi- 
kicativi nomi clegli esponenti clella Linistra, superando ta­
lora conttsdàioni, esaltando i valori dell'onore della 
bandiera, costituirono un'«»ro» rscrès e votarono le spese 
per l'invio di rinlorri, travolgendo la opposizione imper- 
sonikicata da Losts cbe pronunciò in tale occasione la 
lrase cbe i suoi non avrebbero dato per l'/tlrics nè un 
uomo nè un soldo (Z lebbraio 1887)

ku quella la svolta decisiva della politica estera italiana. 
Il Depretis, oggetto di tanti attaccbi, rimaneva alla

n L. 6i6i.io, Oàxrtts r/r à; L. 2/c«»r, p. X à»cr»r,
/'^4/»ea e ri p^oè/er»rr rie/ ââs^arreo, HomL 1965.
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guida del governo italiano. ba vittima politica cli Dogali 
tu il ministro clsgli Bsteri succeduto al Mancini, il conte 
cli Bobilant, il quale però, nelle more clells lungbissima 
crisi ministeriale, riusciva a moccicare rsclicalwente la 
portata clella Lriplice ciel 1882 ch'egli aveva giudicato 
inutile percbè non proteggeva gli interessi mediterranei 
dell'Italia. Intatti approtittando clella crisi lrulgars e clel 
movimento boulangista ciré tacevano sorgere inquietudini 
sul mantenimento clella pace in Lurops e pertanto valo- 
ri22svsno il peso dell'alleanra italiana nei conkronti del- 
l'smico e clegli alleati, il cli Bobilant riusciva scl inserire 
utticialmente la pobuca cli espansione mediterranea dell'I- 
talis. lVlecliante uno scambio cli note etkettuato con la 
6ran Bretagna il 12 tebbraio 1887 si garantì l'appoggio 
inglese per il mantenimento clello status quo; e otto giorni 
clopo col 1" rinnovo clells triplice si assicurava l'appoggio 
militare tedesco nel caso in cui un'invasione trancese clel 
barocco, clella Iripolitanis e clells Cirenaica avesse co­
stretto l'Italia acl attaccare la trancia. In tal modo l'sl- 
lesnriL ditensiva scattava non solo in caso di attacco diret­
ro, ma ancbe indiretto; inoltre il di Bobilant si assicurava 
l'appoggio del governo di Berlino nel caso in cui l'Italia 
alla line della vittoriosa guerra avesse richiesto alla Bran­
da territori non solo coloniali ma ancbe metropolitani. 
Con Io stesso trattato l'Italia e l'àstria-IIngberis si bloc­
cavano reciprocamente l'espansione nella Benisola Balca­
nica stabilendo cbe i vantaggi cbe una di loro avesse 
ottenuto al di là dello status quo del momento sarebbero 
stati ottenuti ancbe dall'altra parte contraente, blon era 
detto a spese di cbi tali compensi sarebbero stati ottenu­
ti; non era detto cbe il Irentino non avrebbe mai potuto 
essere un compenso per l'Italis; non era detto cbe il 
passaggio della Losnia-Brregovina e del Langiaccato da 
occupazione ad annessione non avrebbe dato luogo a 
compensi all'Italia; ma nel corso delle trattative questo 
era stato detto e rimarrà un punto termo nei loro rappor­
ti lino al 191Z. Ire mesi piu tardi ancbe la Lpagna entra­
va nell'orbita della Iriplice tramite un accordo concluso 
con l'Iralis diretto ad impedire la m-à-Mr're trancese sul 
blarocco.
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(Zuesta serie di accordi consacrava la kine clella politica 
élla nazionalità da parte clel governo italiano; Roma si 
metteva nella gara imperialistica clelle Orandi potente e 
soprattutto assumeva una totale posizione antikrancese in 
guanto teoricamente veniva messa in piecli la rivendica- 
àne <li òlizza e clella Lorsics. In realtà però essa non ku 
mai attuata; e la trancia lo ignorò percbe il testo clel 
trattato rimase segreto kino al 1920.

Lrispi succsclenclo nella direzione clel governo, nell'estate 
clel 1887, alla morte cli Depretis, ereditava una posizione 
cbe poneva l'Ità in una botte cli kerro (krsse attribuita al 
«li Robilsnt) e Lrispi la riakorzò ulteriormente con un 
accordo anglo-austro-italiano, concluso il 12-16 dicembre 
1887 cbe tutelava lo status guo nel Mediterraneo orientale 
«botro ogni cedimento turco alla Russia; stipulando con 
la (Germania (28 gennaio 1888) una convenzione militare 
cbe prevedeva l'invio di 200 mila italiani sulla krontiera 
«lei Vosgi; aderendo il 1I maggio dello stesso anno sll'sl- 
leàllZL austro-tedesco-romena. Insamma il Lrispi si butto 
lo pieno nella grs-rde portando la tensione con
la Rrancis, con cui si inauguro un'aspra guerra doganale, 
al punto di rottura. Rgli dicbiarò il 12 maggio 1888 alla 
Laniera:

«be colonie sono una necessità «iella vita moderna, bloi non 
possiamo rimanere inerti... altrimenti saremmo colpevoli di nn 
dian delitto verso la patria nostra; imperocché chiuderemmo per 
sempre le vie alle nostre navi ed i mercati ai nostri prodotti... 
L-e grandi nazioni hanno bisogno di attenuarsi nelle varie parti 
del mondo, per la protezione dei commerci e per l'esercizio di 
quella civiltà al triovko della quale sismo obbligati di prender 
parte»

R in attesa cbe si verzicasse l'occasione di usare gli eccel­
lenti strumenti diplomatici lasciatigli in eredità dal «li Ro- 
bilsnt si buttò anima e corpo alla penetrazione italiana 
dalla costa del I^ar Rosso verso l'interno, giocando sulle 
rivalità tra i vari ras dell'^bissinia e puntando le carte

^4?, XVI I-kLu/ârs, 2<r renàe, O«rc«5no»r, p. 2524. 



sulle ambizioni <11 Idenebb, ras dello 8cios, il quale Ara­
rle all'aiuto italiano diventò, dopo la morte di Giovanni 
IV, blegus blegbesti dell'impero (1889). ku in quel pe­
riodo cbe gl'italiani si spinsero sull'sltopisno occupando 
Cberen (2 giugno) e Asinara (Z agosto). ?ocbe settimane 
prima (2 maggio) ànelib aveva firmato col rappresen­
tante italiano il trattato di Cccialli in base al quale, nel­
l'autunno del 1889, Crispi comunicò alle potenze firmata­
rie dell'atto generale di Berlino del 26 febbraio 1889 
l'avvenuto protettorato italiano sull'Btiopis. B in tale ve­
ste, il governo del di Budini, succeduto a quello di Cri­
spi, nel marzo e nell'aprile del 1891 regolò con quello 
britannico le frontiere dell'Etiopia con l'Ilgands, con 
l'erica orientale inglese (oggi Benia) e con il 8udan. 
precedentemente, durante il governo di Crispi, si era sta­
bilito il protettorato sui sultanati di Obbia e dei Mgiur- 
tini, Sull'Oceano Indiano (febbraio e aprile 1889). (Quindi 
la sfera d'inkluenza italiana si estendeva dal biar Bosso 
all'Oceano Indiano. 8embrava realizzato il sogno del 
Bbedivè Ismail di sottomettere il Corno d'idrica ad una 
sola potenza ad esso estranea, sogno cbe si era infranto 
contro la forza degli eserciti etiopici.

Ida esisteva veramente il protettorato italiano sull'im­
pero etiopico? Orando Neneliîc, piu tardi, tentò di sot­
trarsi all'impegno dicbiarando d'esser stato ingannato e, 
aiutato dai Bussi e dai francesi, si ribello, da noi fu detto 
cbe il rappresentante italiano era caduto vittima d'un 
imbroglio dell'interprete di lingua awarica in quanto il 
vocabolo italiano aveva una portata piu ampia (dovrà) 
di quella del testo amarico (icciollaccioàl cbe 
significa potrà); ma un recente studio del Ciglio con­
dotto sui documenti italiani sostiene cbe in realtà fu il 
Crispi cbe ingannò il l^egus dando un significato all'ac­
cordo cbe mai ne il blegus nè il diplomatico ^monelli 
avevano avuto intenzione di dargli, e cbe pertanto l'im­
broglio era partito dall'Italia e non dall'Btiopia Co­

L. OiLi.10, I.'sàc>/c> XVII M llccr'â, Lomo, 1967. 
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mun^ue sia nel periodo 1889-1896 l'espansionismo ità- 
no in lirica dilagò soprattutto nel periodo in cui Lrispi 
tu al potere, nel digrè. Lrispi cercò pure di insinuarsi nel 
^tarocco mettendo in sospetto la 8pagna ciré tini col te­
mere cbe l'ingerenza dell'alleato italiano in quel territorio 
cb'essa considerava destinato a diventare suo, tosse non 
meno pericolosa di quella del concorrente trancese^.

blel periodo in cui due diversi presidenti del (Consiglio e 
ministri degli èsteri ressero la politica italiana (di lìudinì, 
Oiolitti, Lrin, tebbraio 1891 — dicembre 189)) l'anione 
italiana subì un parziale rallentamento: il â budini, rin­
novando la triplice Alleanza il 6 maggio 1891, lasciò 
cadere l'impegno tedesco di aiuto militare nel caso di 
penetrazione trancese nel barocco; ma nell'erica Orien­
tale, il governo italiano non riuscì a concludere niente di 
concreto: ne ad accordarsi con klsnelib, ne a buttarlo giu 
accordandosi coi suoi rivali (ras euls, ras Idangascià) e 
tini cbe scontentando tutti, e soprattutto nel periodo in 
cui Lria resse il dicastero degli Lsteri (dal maggio del 
1892 al dicembre del 189)), essi si accordarono contro di 
noi. Abbandonare l'impresa, come cbiedevano alcuni del- 
lLstrems sia in parlamento (Lolajanni 1'11 mauro 1891, 
Lovio il 29 aprile, Imbriani il 29 e il )0 aprile) " sia 
tuori (Obisleri, Limbali) " era ormai impossibile: dai 
bsncbi dell'opposizione Lrispi tuonava il 17 mauro 1891: 
«bloi siamo in un tempo in cui la sola parte del mondo 
cbe resta da aprire alla civiltà è una gran porzione del­
l'erica ... blon commettiamo oggi l'errore, ora cbe sia­
mo una grande nazione... di lasciarci prendere dagli altri 
quello cbe possiamo prendere ed a cui ancbe noi abbiamo 
diritto»". Ormai la maggioranza della damerà, ancbe se 
qualcuno come il Longbi (17 marzo) taceva riserve di

« p. Lmu.ro, I^r «arocâ»» e z/r à-
/o-5/>sz»o/r -/e/ 1887 e rie/ 1891, voi. II, villano 1964.
« -1?, LO, XVII 1« renàe, O»c«^«om, pp. 789-791,
1574-1579, 1579-1582 e 1585-1588.
« g. kàidâo, I.'ârco/o»<â«o àkào srl 11869­
1896), àsno 1971.
« -1?, LO, XVII 1896-1892, Ouc«nrom, p. 955. 
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carattere costituzionale sull'articolo 5 dello 8tstuto per 
<^us»tt> concerneva il controllo parlamentare sulle mocllli- 
cazioni territoriali dello 8tato^; ormai la maggioranza 
della damerà, dicevamo, era, per un motivo o per l'altro, 
restia ad abbandonare l'impresa, al compimento della quale 
s'erano convertiti persino perdurando Martini, 8onào e 
da valletto.

(Quando drispi tornò al potere il 15 dicembre 1895 la 
situazione m Abissini» era divenuta molto grave: il ble- 
Zus aveva denunciato il trattato di Uccisili il 27 febbraio 
1895 ma drispi non era disposto ad abbandonare quanto 
aveva ottenuto, in qualunque modo l'avesse ottenuto: lu 
la guerra, una guerra condotta male piu politicamente cbe 
militarmente, con preoccupazioni elettorali e kinsorisrie 
all'interno e con l'opposizione aperta della trancia e del­
la Russia e l'indillerenza dell'Ingbilterra e della (Germania 
all'estero, pu la giornata di ^dua (1 marzo 1896) cbe 
segnò la line della carriera di drispi, ma non la line del 
colonialismo giaccke il di lîudinì, succeduto a drispi, con 
molta dignità riuscì a salvare l'onore delle armi, a conser­
vare la dolonia Eritrea ed a pagare un'indennità di guerra 
sotto lorma di rimborso spese per i prigionieri. Natural­
mente ll discusso protettorato italiano sull'Ltiopia cessò 
d'esistere e dassala lu consegnata agli Inglesi l'anno se­
guente.

blel periodo 1882-1896, durante ll quale molte delle e­
nergie ballane lurono spese nel tentativo di creare un 
dominio coloniale nell'Xlrics orientale, venne meno da 
parte del governo ballano ogni interesse per l'altro polo 
della politica estera italiana cioè ll mantenere vivo ll prin­
cipio di nazionalità nei conlronti delle terre irredente, 
principio ovviamente già messo io sordina con la korms- 
zione della triplice Alleanza dato cbe l'Itslls ullicisle non 
poteva mettersi in otto con l'àstria-dngberia, l'unica 
potenza cbe non ne contrastava l'sspansione lungo ll

>4?, <D, XVII reuàe IS90-IS92, Orrc«r«om, pp.
94O--45.
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là Rosso e ('Oceano Inaiano sia per mancanza di inte­
ressi propri, sia percbe l'espansione coloniale al suri dimi- 
nnivs o addirittura annullava la pressione italiana sulle 
Mpi e lungo le coste dell'Adriatico.

<)uesto spiega l'atteggiamento negativo, talora cloro, tenu­
to «lai governo italiano nei confronti cli ogni manikesta- 
Aone irreclentistica antiaustrisca, cli cui, a titolo cli esem­
pio, ricorcleremo alcune clelle piu significative: la repres­
sione «Ielle manifestazioni avvenute in Italia durante il 
processo e soprattutto dopo l'esecuzione capitale di Ober­
dan (dicembre 1882 — gennaio 188)); lo scioglimento 
del Comitato per Iremo e Irieste (19 luglio 1889), lo 
scuotimento dei circoli, comitati e nuclei intitolati a O- 
berdàn (22 agosto 1890); la destituzione del ministro 
delle Rinsnze 8eismit-Ooda e la sospensione dalle (unzioni 
del precetto di Udine, Rato (settembre 1890), per aver 
entrambi presentato in questa città ad una manifestato­
ne vel corso delta quale erano state pronunciate frasi gra­
vemente compromettenti i rapporti italo-austriaci sema 
protestare. Io ultime e le piu clamorose avvennero duran­
te la presidenza di Crispi, non percbe questi — come è 
stato scritto — progettasse una dittatura, ma percbd il 
paese si trovava sempre piu impegnato in Africa e sempre 
maggiormente in urto con la trancia la quale fortificava 
Risorta e sembrava volesse tramutare il protettorato della 
lunisis in annessione e con la quale avvenivano incidenti 
clamorosi quali l'eccidio di operai italiani a ^iguss-àrtss 
(17 agosto 1895) per rivalità di lavoro ma, secondo un 
recente studio di ?. blilza ", ancbe per bestiale scoppio di 
odio razziale. Irritò l'Italia poi il latto cbe tutti gli impu­
tati venissero assolti ed irritò la trancia l'assassinio del 
presidente della Repubblica Carnot ad opera d'un ansr- 
cbico italiano (24 giugno 1894).

?. Mizz, racàs âr'-itaiis» e„ "trrsne" ri'-4rF«er-
illor/er slM)), in «l-Ulstoire», 10 marzo 1979, pp. 2Z-52. I-'iwposts- 
zions «razzista» clezli incicienti ài /uxues-kvlorres à risilo «tesso 
rlcclassata a «kureur xenopkoke» nella sua vasta opera ?>s»xarr e/ 

2 /a /r» XIX ràis. oriFi^er ri» rsp-rocî>e«e»k /rs»coà- 
iie» rie 1900-1902, Homa 1981, voi. I, p. 96, rii cui sono venuto a 
conoscenza a lezione xià tenuta.
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D'altra patte persino la Germania postbismarcldang, dopo 
un breve Lire con l'Inghilterra, sembrava propensa a 
schierarsi contro quest'ulàa sci a Urtare con nns tran­
cia divenuta piu torte e piu aggressiva dopo la conclusio­
ne dell'alleanza con la Russia, hlon si poteva dunque met­
tere in conflitto anche con l'àstris-Dngheria.

Il pensiero di Crispi era stato bene sintetizzato, anche se 
un po' bruscamente com'era nel suo stile, nel discorso di 
kirenze dell'8 ottobre 1890" quando aveva detto cbe 
«circondato... in apparenza dalla calda poesia della pa­
tria, l'Irredentismo non è meno oggi il piu dan­
noso degli errori in Italia» perche esso, spinto alle estre­
me conseguente, ci avrebbe messo in urto non solo con 
llàstria-Cngheris, ma con l'Inghilterra per Usila, con la 
Francis per la Corsica e con la 8vieterà. D'Italia avrebbe 
avuto la guerra, da essa istigata e l'avremmo avuta disar­
mati o male armati giacche le correnti che da un lato 
alimentando l'irredentismo aumentavano il pericolo d'un 
conditto, dall'altra erano — con evidente contraddizione 
— apostoli del disarmo.

ha sconfitta di T^dua segnò la line di un periodo di e­
spansione nazionalistica o colonialistica o imperialista cbe 
dir si voglia, ridimensionò le ambizioni italiane e ne mo­
dificò se non nella forma certo nella sostanza lo schiera­
mento internazionale. Ridotte le pretese sull'africa orien­
tale alla conservazione dell'Lritrea, essa rivolse un'altra 
volta gli sguardi al Uediterrsneo; però dovette fare i 
conti con la trancia contro cui la triplice agli occhi di 
Visconti Venosta, nuovamente alla direzione della politica 
estera italiana, non serviva granché: tu riconosciuto il 
protettorato francese su lunisi ma ku salvata la cittadi­
nanza italiana ai nostri emigrati nella Reggenza e furono 
regolate questioni minori con soddisfazione dei nostri in­
teressi (ospedali, scuole, commercio con la lunisia, diritti 
di pesca) ma in cambio furono eliminati privilegi in coo-

Qnski, Anttr e -ârcr lormo-koma r.â., pp.
747-765.
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trssto con l'esistsns» clel protettorato: ài cbiesto l'ufficio 
postale itàno, fu venduta la proprietà della ferrovia 
Ilunisi-Ooletta, fu abrogata la giurisdisione consolare ita- 
lisns elei resto da tempo sospesa (settembre 1896) e posta 
Lne alla guerra clelle tariffe concludendo un onesto accor­
cio commerciale il 21 novembre 1898. ?iu tarcli, il 4 
gennaio 1901, sempre auspice Visconti Venosta, tu con­
cluso un accordo segreto con l'ambasciatore Larrère in 
base al quale l'Italia rinunciava definitivamente alle aspi­
razioni sul barocco, e la ància rinunciava a quelle sulla 
Iripolitanis e sulla Qrenaics. t clue anni piu tarcli il 
ministro krinetti, ancb'egli esponente clella Destra lom- 
bsrda, otteneva cbe l'Ingbilterra il 12 mauro e l'^u- 
stria-blngberia il Z0 giugno successivo rilasciassero per 
iscritto dicbiararioni cbe accorclavano mano libera all'Ita­
lia sui clue Vils^et turcbi, e lo stesso 50 giugno resàavs 
con la trancia quella specie cli trattato di riassicurazione 
in base al quale non solo si confermavano gli sccorcli clel 
1901 ma ognuna clelle clue parti riconosceva all'altra il 
diritto cli appropriarsi clelle regioni attribuitele seirra cbe 
l'sAone cli una fosse condrrionata dall'anione clell'altrs. 
Infine, e questa era la parte piu importante, si clicbiarava 
cbe in caso cli aggressione non provocata «li altre poterne 
nei confronti clella ància, l'Italia sarebbe rimasta neu­
trale. Parigi otteneva in tal molo la cerreta cbe la tri­
plice ^lleanns era un trattato clifensivo e non offensivo, 
seina pretendere, come aveva fatto nel clscennio prece­
dente, cbe l'Italia uscisse dal raggruppamento costituito 
con gl'imperi centrali o cbe l'ambasciatore francese a 
poma prendesse visione del testo del trattato, ta forma 
era salva, ma iniziava lo svuotamento della triplice, leg­
germente cbismato dal Cancelliere germanico «giro di val­
ser». te mire su quella cbe fu cbiamata la l)uartà sponda 
avranno un'enorme importanza per il nazionalismo italia­
no e mineranno la veccbis alleanza ancbe percbe altti 
fattori muteranno la situazione internazionale: quali l'e»- 
à/e corâ-r/e anglo-francese, la spartizione progettata del 
barocco tra trancia e 8pagns, il protettorato spirituale e 
militare della (Germania sull'impero ottomano, tutte cose 
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cbe rendevano pin appetibile per l'Italia l'amicizia lran- 
co-bri tannica a quella austro-tedesca.

tuttavia prima di parlare della nuova politica d'espansio­
ne dell'Italia nel Mediterraneo, nell'Adriatico e nella pe­
nisola Balcanica, merita cbe io ricordi un tentativo di 
penetrazione italiana in Estremo Oriente, sllettusto cer­
cando di prender parte a quella spartizione della Lina in 
zone d'inlluenza, cbe avevano latto la Lermania, la Rus­
sia, la trancia e la Oran Bretagna. Ba Baia di 8an blun e 
la provincia del Cbe-Xisng lurono le zone su cui il gover­
no di Belloux posb lo sguardo, non si ss bene se per 
ragioni di prestigio o per volontà della blonsrcbis dato 
cbe gli interessi economici del nostro passe in quella par­
te del mondo erano pressocbe inesistenti. B'arione male 
condotta dal ministro degli psteri Canevaro, peggio ese­
guita dal diplomatico De Martino, sabotata da Bord 8s- 
lisbury (marzo 1899), lin) con una grossa umiliazione cui 
pose line il Visconti Venosta lasciando cadere la ricbiests 
latta dal suo predecessore, insensibile alle proteste del 
nostro nuovo rappresentante a pecbino, marcbese 8slvsgo 
paggi, il quale sosteneva cbe il prestigio dell'Italia sareb­
be stato ridotto a zero lina parziale rivincita lu ottenu­
ta poco dopo quando, durante la rivolta dei Boxer, il 
8a!vsgo paggi, scampato alla distruzione della legazione 
italiana nella capitale cinese, ottenne, agendo di propria 
iniziativa, una concessione a lien Isin^. B'iniziativa ku 
poi approvata dal prinetti (1901) e la concessione rimase 
all'Italia lino alla seconda guerra mondiale.

Abbiamo detto cbe la sconlitts di ^dua e l'abbandono 
dell'Briopia spinsero nuovamente il governo italiano verso 
il blediterrsneo e cbe la progettata espansione in Iripoli- 
tsnia ed in Cirenaica lo costrinsero a venire ad accordi 
con la plancia. Dobbiamo ora aggiungere cbe simultanea­
mente lo sguardo si volse all'Adriatico ed alla penisola 
Balcanica, rimettendolo in urto con l'Austria.

zo 6. Lo«8L, IlsZra s l7à secolo XIX, MIsvo 1961.
iîstt'â-Mcralore 6. Rszzr, io 6.1-rcxrL, Hokà'k' 
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Il primo problema cbe sorse ku l'Albania, e questo inte- 
xessamento ku la conseguenza d'un riavvicinamento au­
stro-russo cbe la Russia preparava per avere le mani libe­
re in Lstremo Oriente e legare almeno parzialmente le 
Mai all'Austria: ku l'accorcio Ivluravev-Oolucbovsbi clel 
mr^gio 1897 cbe prevedeva una certa soluzione clei pro­
blemi balcanici nel caso in cui in questa penisola kosse stato 
impossibile mantenere lo status quo. Visconti Venosta, 
allarmato cli quanto s'era progettato per l'Albania (crea- 
riotie <l'un principato inclipenclente) riuscì nel novembre 
ài 1897 sci ottenere «lai ministro austriaco l'impegno cbe 
auLs sarebbe stato cleciso senra accorcio preventivo con 
l'Italia. I termini esatti clell'accorclo non ci sono ben noti 
in quanto esso ku puramente orale, e quanclo i clue mi- 
aîsrri alla kine clell'snno 1900 clecisero cli mettere per 
iscritto quanto era stato concordato, lo misero in termini 
cbe non coinciàvsno. tuttavia su proposta cli Oolu- 
ebovrsbi l'impero ku sganciato àgli accorcli àlls Iripli- 
oe ^lleaora e pertanto era clestinato a clurare ancbe se 
questo aggruppamento diplomatico avesse preso kine (2-9 
kebbraio 1901).

ventre il narionalismo, clunque, animava la politica estera 
italiana, tornava a rinverclire il principio cli nazionalità. Il 
primo esempio si ebbe nello stesso 1897 allorquando la 
(lotta italiana, insiemi con quella cli altre potente, bom- 
barclò àrotin nell'isola cli Orerà insorta contro i l'urcbi 
per costringere i volontari greci ad abbandonare l'isola. 
In ksrlamento i deputati clell'Rstrema appoggiati ancbe 
à collegbi moderati come Orispi, Ressina e Osrducci, in­
sorsero contro questa presa di posizione legalitaria di Vi­
sconti Venosta, senra nessun esito concreto perà. Ouando 
poco dopo il governo di irtene attaccò la l'urcbia, volon­
tari garibaldini andarono a combattere a kianco dei Oreci 
è quando àene perdette la guerra, il governo italiano si 
diede da kare akkincbs le condizioni del vincitore (ossero 
Mirissime (dicembre 1897). Ouando poi divenne ministro 
degli Rsteri il Oanevaro, questi appoggiò la nomina del 
principe (Giorgio di Orecia ad ào commissario nell'isola 
(ottobre 1898) il cbe signikicò la preparazione del clistac- 
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co di Creta dall'impero ottomano e la sua riunione alla 
madre patria, il elle si verilicllerà 15 anni dopo.

possiamo dire quindi elle dalla line del secolo scorso la 
politica estera italiana corre su un doppio llinario: da un 
lato continua, con ritorno piu moderato e su un settore 
diverso da quello dell'idrica orientale, la politica naziona­
listica, e dall'altro risorge la politica della nazionalità.

(Quest'ultimo avvenimento è la conseguenza del cambia­
mento avvenuto all'interno del paese negli ultimissimi 
anni del secolo scorso e dell'avvento al trono di Vittorio 
Lmanuele III, di sentimenti sottaustriaci snelle perclle 
non perdonava a prancesco (Giuseppe d'esssr venuto me­
no alla cortesia internazionale non restituendo la visita 
latta a Vienna da suo padre nel 1881, e ciò per un 
riguardo verso il papato, ente elle il nuovo re d'Italia non 
amava. Il movimento irredentista guadagnava terreno; al 
delunto Imllrisni succedette Barellai; pure il socialismo in 
aumento non amava la Duplice lllonarcllia snelle se per 
motivi ideolc^ici elle nulla avevano a elle vedere con l'ir­
redentismo. X sua volta una nuova Destra, tra cui spic­
cherà llen presto ^lllertini elle lla a sua disposizione il 
«Corriere della 8era», si sclliera su posizioni ostili alla 
Iriplice. per il governo Ciolitti salito al potere nel no- 
vemllre 1905, con llittoai agli Lsteri, non sarà tacile 
mantenere l'equilillrio tra l'Intesa e la Iripllce, nel campo 
internazionale; tta irredentisti e lautori dell'slleanrs col 
vicino orientale all'interno.

ll'atmoslera veniva inoltre inquinata da incidenti e da 
manilestarâoni di piaWg. sempre piu lrequenti da entrsm- 
lle le parti. Oltretutto le manilestasioni non sono piu 
tacite presente a discorsi pericolosi, come nel caso di 
8eismit-Doda; sono lrasi pronunciate da alcune alte per­
sonalità dello 8tato come avvenne il 27 luglio 1905 
quando il presidente della Camera, iVlarcora, pronuncio 
l'esplosiva lrase: «trentino nostro» provocando un in-

LO, XXII Lsâ/ârs, I» Ouc«5È«, p. 5ZV1.
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adente diplomatico ài primo oràine. D'altra parte ancbe 
le manileststoni ammaliane in àstria non erano meno 
vivaci e talora aààirittura violente, come quelle avvenute 
aà Innsbruclc nel novembre «lei 190) quanào tu impeàa 
la inaugurazione àella libera università italiana, oppure gli 
incidenti ài bussab, nel settembre àel 1905 quanào ita­
liani regnicoli erano stati percossi àa ginnasti serbi e 
croati, blon v'erano stati cbe pocbi contusi, ma la stampa 
itâsna aveva gonfiato l'iaciàente, eà eccitato l'opinione 
pubblica.

8smpre grave eà insolubile il problema ài un'università 
italiana nella àuplice blonarcbia, àato cbe àal 1866, àopo 
la riunione ài Baàova all'Italia, i cittaàini austro-ungarici 
ài lingua italiana ne erano privi, il cbe costituiva una 
violazione àells leggi àell'Impero. ba lacoltà giuriàa 
cresta aà Innsbrucb era morta sul nascere e non era stata 
piu sostituita e vitto ciò suscitava conflitti all'interno àel- 
l'àstria e generava ripercussioni in Italia, bla accanto a 
questi problemi ài nazionalità si esìenàevano quelli na­
zionalistici. linoni connastava vivamente ogni espansione 
politica e commerciale austriaca nella penisola Balcanica, 
e con successo, talora: riuscì aà ottenere cbe a capo àslla 
genàarmeria internazionale in blaceàonis tosse nominato 
un generale italiano (1904); lavori la nostra penetrazione 
economica nel blontenegro; manovrò, ma la manovra non 
riuscì, percbe tra questo staterello la 8erbia e la Bulgaria 
si creasse un'intesa (1904); contrastò la proposta ài von 
^erevtbal ài allacciare le lerrovie austriacbe àells Bosnia 
con quelle serbe (il cbe avrebbe aperto 8alonicco e l'Bgeo 
alle esportazioni austriacbe eà avrebbe economicamente 
posto la 8erbia nelle mani àella àuplice blonarcbia), e 
propose una lerrovia àsll'/tàriatico al Danubio, il cbe a­
vrebbe invece lavorilo la penetratone economica itàna 
nella Lalcsaia e bberato la 8erbia àalla àipenàema àel- 
l'àstria (1907); inlins manovrò, invano, per lar caàere 
l'accorào bilaterale austro-russo ài bliirrsteg eà associarvi 
l'Italia.

8coppiò poco àopo la crisi provocata àall'snnessione àella 
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Losnia-Lrtego vina> annessione in evi l'aspetto emotivo 
ebbe il sopravvento sulla ResZpoL/à Infatti l'à- 
sttis-IIngberis, cbe abbandono l'occupazione tlel 8sngisc- 
cato «li blovi Varar, importante cuneo incastrato tra 8er- 
bis e Montenegro, ed abbandonò il controllo delle coste 
montensgrine, vi lece un pessimo «ilare. b'Italia lu tra­
volta cla un'ondata sentimentale: vi vide annullato il prin­
cipio <li nazionalità, si vi«le privata cli compensi cbe non 
le spettavano e cbe clilatti non cbiese o, quando li cinese, 
(e non li ottenne) erano puramente simbolici (la Lasilics 
d'^quileia) o irreslittsbili in quattro e quattr'otto (l'uni­
versità in lingua italiana a Trieste), e comunque piu cl>e 
altro tutti cliretti a salvare la posizione politica cli littorii. 
In realtà la questione non riguardava lei sola, bensì tutti i 
kirmatari clegli accorrli cli Berlino ciel 1) luglio 1878, e 
Gittoni, appoggiato «la Rorris, cbe gorleva ampia stima, lo 
mise in rilievo nelle cliscussioni avvenute alla (lamera nel 
dicembre «lei 1908^. là tale avvenimento genero «lue 
conseguente cli carattere internazionale: una ku l'accorclo 
segreto con la Russia con cui questa si impegnava sci 
appoggiare le aspirazioni italiane sulla l'ripolitsnia e sulla 
(Cirenaica, e l'Italia l'eventuale apertura «legli 8tretti alle 
navi cla guerra russe, eri entrambe coocorrlavano, in caso 
«li mutamento «lello status quo, cli favorire lo sviluppo 
«legli stati balcanici (24 ottobre 1909); l'altra à l'accorclo 
segreto con l'àstris-IIngberia ciel 19 dicembre «lello stes­
so anno col quale questa polenta riconosceva il «liritto 
rlell'Italis ai compensi previsti «lai trattato clella Iriplice 
qualora avesse «occupato il 8aogisccato. In tal modo l'I­
talia proseguiva la sua politica cb'era un miscuglio cli 
principio cli nstionslità e cli nstionalismo.

là le conseguente piu importanti ebbero luogo all'inter­
no clel nostro kaese. Bo storico inglese Bevis Lernstein 
llamier ba scritto cbe la «nascita cl'un nstionalismo pato­
logico «lisci o quinclici anni dopo una sconfitta nstionale

D ^4?, <7V, XXII I^L^àrs, I» II cliscorro «L
kortis () àembre) è s pp. 24259-242)9; quello <L littom (4 àembre) è 
â pp. 24270-24287.
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sembra essere mi fenomeno perioclico» e Lroce nella 
Sua ^/orrcr c/'Irs/rs Ira messo in luce il sorgere nella società 
Italiana (e non solo italiana) cli sermenti nuovi cb'egli 
Attribuisce alla clecaclenr-a ciel positivismo sotto i colpi clel 
Marxismo e ciel neo-begelismo: tra questi sermenti s'in- 
Wtrp, egli scrisse, uno stato <l'animo tornirlo tra aviciita 
M goclimento, spirito cl'awenmra e cli conquiste, frenetica 
Mania cli potenza sfiorato clapprims in letteratura scl 
infiltratosi poi nella politica, l'rs queste correnti il nazio­
nalismo cbe tiliato silenziosamente clal Lsrclucci, alimenta­
to cla O'^nnunrio e clalle riviste «beonarclo» e «Il ^e- 
gno» apparse nel 190), clopo la crisi cli Losnia e clopo le 
relative clelusioni per mancati ingranclimenti territoriali 
clell'Italia, sfociò nella creazione cl'un vero e proprio mo­
vimento politico cbe tenne il suo primo congresso a ki- 
reare nel clicembre clel 1910 e cbe ebbe come principale 
perioclico «b'Icles bla^ionale» il cui primo numero ap­
parve il 1 marro 1911, nel 15° anniversario clslla bat­
taglia cli ^clus.

Ma il movimento ebbe clue anime: una, legata alla auten­
tica trsàione risorgimentale, capeggiata cla 8cipio bigbele 
Sci a cui aderivano Oualtiero Lsstellini e kaolo sicari, 
puntava sulla reclenrione 6elle terre italiane ancora sog­
gette all'àstria; l'altra, cbe considerava proprio capo spi- 
àsle il clekunto Francesco Lrispi, era invece colonialista 
ecl era rappresentata cla Enrico Lorraâini il quale intrcxlu- 
càlo il concetto marxista clella lotta cli classe nelle rels- 
rioni internazionali parlò cli lotta clelle nazioni proletarie 
csomro le nazioni capitalisticbe; e qàcli ku antiaustrisca 
à prima corrente, antifrancese sci sntinglese e mcxlerata- 
wente filoteclescs la seconda.

biella vita clello 8tato italiano prevalse la «sconcia. 6ià clal 
1907 il governo cli Roma, con l'appoggio clei cattolici, cbe 
Miravano allora nella vita politica clel ?aess attirati cla 
Liolitti il quale voleva col loro aiuto «equilibrare l'avan-

I..S. in l'Ls o/ Wtory,
loacioa 19Z9, p. 21.
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sala ciel socialismo, aveva inizialo la penetrazione pacifica 
dei due Vilayet di Tripoli e di Leniasi: tu il Banco di 
poma cbe si assunse l'oneroso compito di investire il 
proprio denaro in attività destinate ad essere finanziaria­
mente passive e cbe furono ancbs politicamente contro­
producenti percliè il governo ottomano, allarmato dagli 
articoli elle la stampa italiana pubblicava per preparare 
l'opinione pubblica, prese provvedimenti restrittivi alle 
iniziative italiane mentre funzionari locali adottavano mi­
sure restrittive e talora vessatorie nei confronti delle atti­
vità dei cittadini del regno, lutto ciò, quando la trancia 
invase il barocco nel maggio del 1911 asserendo di dover 
aiutare il sultano contro tribù ribelli, fornì all'Italia il 
pretesto per inviare il 28 settembre un brutale ultimatum 
all'impero ottomano cbiedendogli di lasciarci occupare 
lripolitania e Cirenaica. Evidentemente il nuovo ministro 
degli èsteri, il di 8an Giuliano, di idee colonialiste fino 
dai tempi di Lrispi, temeva d'esser giocato dai francesi 
come lo era stato il Lairoli nel 1881, e cbe una volta 
ottenuto il barocco la trancia ci ostacolasse nella press 
di possesso della parte a noi riservata dagli accordi del 
1900 e del 1902. Vera inoltre il timore diffuso cbe la 
(lermania, giocata sncb'essa dall'abilità dei francesi i qua­
li erano apertamente sostenuti dagli Inglesi, si rifacesse 
facendosi cedere, sotto una formula qualsiasi, i due Vils- 
^et, cosa cbe i lurcbi avrebbero forse fatto pur di non 
vederli cadere nelle mani dell'Italia.

ba guerra italo-turca fu in Italia assai popolare e venne 
appoggiata da una eterogenea maggioranza composta dalla 
Destra liberale, dai socialisti ridormisti, dai sindacalisti 
rivoluzionari, da una parte dei cattolici e da alcuni del 
movimento repubblicano, ^l di fuori del parlamento fu 
naturalmente osannata dai blasionalisti. blotevols è cbe 
essa provoco un rilevante spostamento nell'interno dei 
partiti e fu cantata ed esaltata da D'ànunsio (cbe al 
tempo stesso però attaccava ancbe l'Austria), da pascoli e 
da ^da blegri, questi due ultimi di matrice socialista, ba 
difficoltà di colpire a morte la lurcbia obbligò le forse 
armate italiane ad occupare il Dodecaneso (aprile-maggio
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1912) ed in tal modo inscio il nazionalismo trasse nuovo 
ànento cial ricordo clelle repubbbcbe marinare italiane. 
()uesta guerra conclusasi nel1'ottol>re «lei 1912 lasciò tut­
tavia insoddisfatti i nazionalisti percbe non s'era conclusa 
brillantemente come essi speravano; tuttavia el>l>e un el­
leno moralmente eccitante percbe si diffuse l'idea cbe il 
nostro paese tosse capace cli compiere ogni impresa per 
Pianto grande tosse e si clittuse il culto clella violenta. 
Rimase insoddisfatta una parte clella 8inistrs, quella lega­
ta al principio cli nazionalità, con alla testa il Obisleri, 
psrcbè l'occupazione clel Ooclecaneso (cla cui, era tacile 
capirlo, l'Italia non si sarebbe ritirata tanto presto) viola­
va la nazionalità ellenica, e percbe l'Italia era uscita dalla 
guerra proprio mentre gli stati balcanici attaccavano l'im­
pero ottomano per realizzare la loro unità nazionale.

(luriossmente nel rimescolio provocato da questa guerra i 
rapporti italo-austriaci uscirono momentaneamente rattor- 
Zàti non solo percbe l'àsttia ci aveva permesso di occu­
pare le isole dell'egeo senza chiederci i previsti compensi, 
ma ancbe per il contronio con l'atteggiamento della tran­
cia cbe sotto mano aiutava i nostri nemici e pretese scuse ed 
indennità quando navi da guerra italiane fermarono tre navi 
francesi cbe tacevano contrabbando di armi e di armati a 
lavoro dei lurcbi. Il pacifico Oiolitti, cui tu piu tardi 
rinfacciato di aver dato innesto con la guerra alla lurcbia 
alle crisi balcanicbe da cui vennero tuori poco dopo l'at­
tentato di Lerajevo e la dicbiarazione di guerra dell'Au­
stria alla 8erbia il 28 luglio 1914, in un discorso tenuto il 
7 ottobre 1911 a l'orino, giustiticò l'aggressione con 
queste parole:

«bs politica estera non può, come la politica iutcraa, cliscenclere 
interamente risila volontà «lei governo e ciel parlamento ma, per 
assoluta necessità, lieve tenere conto ài avvenimenti e rii situazio­
ni cbe non è in poter nostro ài moàikicsre e talora nesncbe «li 
accelerare o ritardare. Vi sono tatti cbe si impongono come una 
vera kstslità storica, alla quale un popolo non può sottrarsi senza 
compromettere in mollo irreparabile il suo avvenire. In tali mo­
menti è liovere ciel governo «li assumere tutte le responsabilità, 
poicbè una esitazione o un ritarrlo può segnare l'inizio clells 
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àcsànrs politica procluceaclo cooseguenre clic il popolo cleplore- 
rà per lunglii suoi, e talora per secoli» n.

L cbisro cbe, cisto lo 8tsto cl'animo esistente 6a noi, 
l'acquisto clel barocco cla parte francese avrete scatena­
to una rivoluzione in Italia quanclo questa tosse rimasta 
una volta ancora a bocca asciutta.

I rapporti con l'àstria migborarono II per lì sul terreno 
imperisbstico: essa riconobbe l'annessione clella bibia po- 
cbi giorni dopo la tirma 6el trattato cli pace con la lur- 
cbia; tu rinnovato il trattato clella triplice con clue anni 
cli anticipo (9 clicerabre 1912) e vi tu aggiunto un proto­
collo cbe includeva la nuova coloma italiana nei territori 
cli cui il trattato garantiva lo status quo: si ebbe una 
collaborazione concreta nel porre il veto allo sbocco clella 
8erbia sull'-^clriatico a Duralo, nel creare il nuovo stato 
albanese ecl a stabilirne le frontiere, e nell'impeclire la ven­
tilata fusione clsl Montenegro con la 8erbis percbè questa 
avrebbe ottenuto lo sbocco sull'^clriatico, acl à ti vari, 
à ben presto le «lue anime clella politica estera italiana 
generarono nuove tensioni con l'alleato orientale: quella 
nazionalistica lece sorgere un'acuta rivalità «lato cbe ognuno 
cercava cli procurarsi maggior influenza rispetto all'altra 
sul clebole governo albanese elei principe cli Vî^iecl e lece 
si cbe l'Italia ostacolasse in ogni moào la cessione ciel 
Ixrvcen «la parte clel Montenegro all'àstria. dertsmeote 
lo stesso suggerì il veto italiano acl un ultimatum 
austriaco alla 8erbia nel luglio clel 191), qusnclo la Bul­
garia stava soocombeoclo sotto il contrattacco clei 8erbi e 
«lei Oreci. ku invece l'anima nazionale càie vibrò cli scle- 
gno qusnclo il 16 agosto 191) il principe cli Hobenlobe 
emanò i quattro clecreti cbe escludevano clagli impiegbi e 
clalle g2Ìencle municipalizzate clella citta gli italiani non 
sventi cittaclinanra austriaca. Bra nel suo pieno cliritto il 
tarlo, ma tu una mossa psicologicamente sbagliata: Io kece 
percbe l'irreclentismo era in ripresa, ma i clecreti, lungi 
clsl soktocarlo, ne ravvivarono la tismma.

A 6. Oiourri, Orrco»r ex/ra/-sr/smecr/sri, l'orino 1952, p. 261.
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Liamo allo scoppio (iella prima guerra moucliale. ba neu­
tralità dicluarata <lal governo italiano il Z agosto rispon­
deva ad un diritto (latogli «lai trattato, ma era soprattutto 
M» mossa tattica per guadagnare tempo, ldai il governo 
di Koma pensò per un attimo «li assecondare i due soci 
della triplice. Il di 8an Giuliano, tanto a rotto accusato 
dall'libertini d'esser un triplicista, lino dsll'11 agosto 
1914 telegrafando ad Imperiali a landra elencava le ri- 
àeste italiane per intervenire in guerra a fianco dell'In­
tesa: il trentino sino al displuvio alpino e Irieste, e, nel 
caso in cui la lurcbis fosse intervenuta a fianco degli 
Imperi centrali, una parte dell'Asia ldinore prospiciente il 
ldediterraneo in proporzione alla quota avuta da sltte 
potenre, e concessioni economice ad ^dalia*. è degno 
di osservazione il latto cbe il di 8an (giuliano si mantene­
va molto cauto (o molto impreciso) nelle sue richieste. 
Vera sl la lrontiers al Brennero, per owii motivi milita­
ri; per la lrontiers orientale l'indicsrione «Irieste» era 
assai vaga; le riclueste Nell'Oriente mediterraneo erano 
subordinate a quelle dei luturi àsti. be riclueste au­
mentarono il 25 settemòre quando il di 8sn (Auliano 
aggiunse alla lista Vslona, sollevò il problema delle isole 
dalmate, ampliò le aspirazioni italiane nell'egeo e in ^sia 
Mnore, accennò a rettiliclie a lavare delle nostre colonie 
africane". be aspirazioni nazionali cominciavano già ad 
essere sovercbiate da quelle narionalisticbe ma erano, al­
meno in parte, una risposta alle pretese serbe di cui il 
nostro ministro era venuto a conoscenza.

(Quando 8onnino prese le redini della politica estera ita­
liana nel novembre del 1914 le riclueste da lui avanzate, 
e solo in parte ottenute, oltrepassavano il programma di 
resliWaaione dell'unita nazionale e rientravano in una vi­
sione NL2Ìonslistics (Hlto ^dige, Istria, Dalmazia, parte 
dell'Albania e dell'Asia Minore, ampliamenti coloniali).

Llioisrero desii ^Ksri Lsteri, Lommissiolls per I» pulrbllcgrione dei 
documenti diplomatici, I à««e»tt dip/omett« V serie
19I4-191S, voi. I: 2 azotto-16 otto-re 1914, lìows 1954, pp. 114-117.

1-rde«, pp. 475-477.
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Lppure furono piu tarcb accusate cl'esser insufficienti, 
soprsimtto sul piano coloniale, e coloro cbe tacevano tali 
accuse confrontavano le conquiste clegb alleati clell'Intesa 
con quelle italiane. La guerra monclisle ancbe se aveva 
spunti ili narionàà quali la riunilicssione clegb 8lavi clel 
8ucl o il ritorno clcll'àarâa-borena à trancia, in realtà 
era una guerra imperialistica in cui i ruotivi nazionali 
passavano, nel quadro generale, in seconcla linea: era lo 
scontro clel Là«à col «^>er âr, clel
panslavismo col pangermanismo, era un tentativo francese 
cli riacquistare la e la g/or>e perclute nel
1870-71. b'Itabs non aveva fatto altro ciré adeguarsi sl- 
l'anelarlo clei tempi e si trovarono pertanto fuori clalla 
realtà quegli interventisti idealisti quali libertini, Limola­
ti, 8alvemini i quali avrebbero voluto riclurre gli acquisti 
italiani a poco cli piu cli quanto l'Italia avrebbe ottenuto 
kacenclosi compensare la neutralità; come si trovarono 
fuori clella realtà coloro cbe avevano molte ambizioni ma 
non avevano saputo manovrare con sufficiente abilità e non 
avevano la possibilità cli reabrLarle con la forra.

Concluclo: la politica estera clell'Itsba clopo l'unità seguì 
la regola generale cli tutti i paesi cbe risorti in base al 
principio cli nazionalità caclono poi ben presto nel nazio­
nalismo. I molivi per l'Italia sono molteplici e non sem­
pre clel tutto cbiari e coerenti. 8i parlò ài tutela cli emi­
grati italiani all'estero (ma questo fu vero solo nel caso 
âells lunisis cbe invece sfuggì al controllo italiano); cli 
territori nei quali avviare gli emigrati, ma in realtà essi 
furono scelti male ecl i tentativi latti nella (Colonia Lrirrea 
clopo il 1890 furono molto moclesti; cli tutela clegli inte­
ressi commerciali e finanziari, ma essi in genere furono 
troppo scarsi per giustificare tale sformo e talora, come nel 
caso clella l'ripolitsnia e clella Cirenaica, furono artificio­
samente creati per poterli poi proteggere; cli necessità 
clilensive per non essere stregati nei propri mari (l'argo­
mento aclclotto clal Cattaneo nel 1862), ma l'unico territo­
rio cbe rispondeva a tale scopo, la lunisia, ci sfuggì, e 
per l'Albania vi fu l'impossibililà cli prenderla percbe sa­
rebbe stata l'Tìustris-Ongberia acl esser stroMata nel blsre
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Adriatico. praticamente, giudicando le cose con distacco, 
si ba l'impressione cbe il nstionalismo e l'espansionismo 
italiano Cossero clettsti elettivamente cla motivi strategici 
solo per quanto riguarda l'alto dilige e la frontiera clelle 
>ìlpi 6iulie; per il resto lurono ispirati dalla retorica 
clella missione civilittatrice cli Koma, «lai ricordi della glo­
ria delle repubblicbe marinare del Medioevo, dalle cita- 
tioni dei noti versi di Dante, dà qualifica datale di 
«grande potenza» e dalla smania di sentirsi veramente 
tale, al di là delle proprie possibilità economiche e linan- 
tiarie e con l'appoggio di un'opinione pubblica incostante, 
pronta ad abbattersi al primo insuccesso militare. b'Italla 
del periodo esaminato presenta straordinarie somigliante 
con la 8pagna; entrambe non ebbero la stola colonialista 
ed imperialista della branda e dell'Ingbilterra. lb'asserdo- 
ne cbe le imprese Cossero compiute per distogliere il bas­
se dai problemi interni o per la smania di gloria di qual­
che ministro, dall'espositione latta, non sembrano corri­
spondere al vero. In realtà si potrebbe dire cbe l'Italia ku 
il primo d'una serie di paesi cbe raggiunta l'unità naziona­
le (Germania, Ungheria, (Grecia, Jugoslavia, Polonia, Ro­
mania, Lecoslovaccbia) cadde latalmente dal principio di 
nazionalità al nstionalismo. ba realtà distrugge l'ideale: 
come il Demiurgo platonico non riuscì a realittsre nella 
materia la perketione dei modelli esistenti nel mondo del­
le idee, così neppure i politici riuscirono a realittars il 
principio di nazionalità percbe, per i motivi cui accen­
nammo sll'initio, è latale cbe nell'attuario si ollendsno, 
di molto o di poco, i diritti degli altri.
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ssofmsrions clslls N32ÎON6
S D32ion3lismo in 6si'M3NÌ3
N6> XIX 8600lv
di Otto i)s»»

Ori oggi si occupa del nazionalismo del XIX secolo, deve 
avere innanzitutto tien clliaro cbe allora i movimenti na- 
zionsli non avevano nulla di ambiguo. Diventare nazione, 
comportarsi in senso nazionale era il grande movimento 
del tempo, al eguale aderirono un popolo dopo l'altro e 
ogni strato sociale cbe non voleva essere superato dal 
corso della storia.

blel frattempo, però, col nazionalismo moderno in Luropa 
si sono latte sncbe tutt'altre esperienze» e oggi sono so­
prattutto le correnti nszionalisticbe del XX secolo a de­
terminare il nostro atteggiamento rispetto ad ogni forma 
del nazionalismo. Detto ciò, sarebbe opportuno cbiedersi 
lino a cbe punto siamo oggi in grado — specialmente in 
Germania e in Italia — di analizzare e di presentare 
adeguatamente, nella sua genuina conformazione, un mo­
vimento nazionale del XIX secolo.

be ricercbs e le teorie scientilicbe sul nazionalismo banno 
sino ad ora percorso — corrispondentemente alla con­
giuntura del loro oggetto — strade molto diverse, e nes­
suna è riuscita a presentare un'interpretazione soddisfa­
cente, cbe abbracciasse tutte le forme del nazionalismo 
moderno. 8i sono comunque sviluppati approcci e metodi 
differenti, cbe possono essere utili per l'analisi e l'inter­
pretazione dei movimenti nazionali, flettendo in eviden­
za, nella seguente panoramica sull'evoluzione del naziona­
lismo tedesco nel XIX secolo, i concetti di formazione di 
nazione e di nazionalismo, ci riallacceremo a quelle im-

l'rstjurione cli Domenico Orme.
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postazioni di tipo sociologico clic, per lo studio del nszio- 
nalismo moderno, lianno preso le mosse negli anni Lin- 
quanta «lai lavori cli Xarl Oeutscli. Lsse si Conciano sulla 
convinzione clre, per l'interpretazione cli un nazionalismo 
(clie continua sempre ad essere inteso prevalentemente 
come un'icleologis politica), non è possibile trascurare al­
cuni fondamentali processi cli carattere sociale: i rapporti 
cli comunicatone cli tipo piu diverso clie possono sussi­
stere o svilupparsi ira le singole parti cli un popolo. 8u cli 
loro si Concia la nascita cli una coscienza nazionale, la 
formazione di un'identità nazionale a livello cli popolazio­
ne, à può condurre allo sviluppo cli comuni finalità 
politicale e sociali, le quali a loro volta possono diventare 
oggetto cli un movimento nazionale, di un nazionali­
smo

don nazionalismo intendiamo la torma sviluppata e tra­
dotta in azione di un atteggiamento consapevolmente na­
zionale, cioè il movimento politico e spirituale-ideologico 
di una popolazione ciré si comprende come nazione e ciré 
vuole raggiungere l'autodeterminazione politica nel suo 
territorio, o ciré vorrete estenderla o ditenderla verso 
l'interno o verso l'esterno.

Ideile pagine seguenti, dunque, per poter comprendere il 
carattere del nazionalismo nelle sue diverse tasi di svilup­
po, dovremo sempre interrogarci non solo sul nazionali­
smo come movimento e ideologia nazionale, ma snclre sui 
fondamentali processi della formazione della nazione. ()ui 
gioca un ruolo importante lo sviluppo delle strutture sta­
tali. Il processo della moderna formazione dello 8tato può 
riflettersi positivamente (come nell'Europa occidentale), 
ma anclie negativamente sul processo della formazione

i 8ullo sviluppo «Iella ricerca sul nazionalismo ckr. la recente panoramica 
6i binici. l4stro»â««r, Looigstein 1978, pp. 7 ss.; sempre 
utile è ll. àiâSM, in §c>rrâ-»«r 4e«oààLs

1971, voi. IV, pp. 62) ss. ?er il retroterra scientikico «lei 
nostro saggio: O. OEt, Oer moderne s/r proè/svr

in lV^tron-r/rrmtts rorrsler IVs»- 
krsg. von O. Oâ», Hamburg 1978, pp. 9 ss. 
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della natone. (Questo è il problema clella storia tedesca 
del XVIII e XIX secolo.

ba situazione cli partenza clsl nazionalismo moclerno in 
(Germania è caratterizzata clsl tatto cbe qui, clal tarclo 
bledioevo, la formazione dello 8tato e clella nazione ba 
seguito uno sviluppo diverso cla quello degli altri paesi. 
8e si guarda agli stati e si popoli dell'Europa della prima 
età moderna sotto l'aspetto della torniamone della nazione, 
si vede cbe, da un lato, ci sono quelli in cui l'attermsMo- 
ne di uno 8ìato moderno si compì nell'ambito cli una 
società relativamente omogenea sotto il protilo linguistico, 
in cui si era contemporaneamente sviluppata una cultura 
nazionale, di modo cbe Io 8tato moderno potè assumere 
la configurazione di 8tato nazionale, ottenendo da ciò una 
ulteriore legittimatone. D'altro canto, però, in Europa vi 
erano ancbe molti popoli cbe non poterono svilupparsi in 
listoni moderne, dato cbe vivevano ancora in rapporti 
premoderni o nell'ambito di uno 8tato cbe già per il tatto 
di essere prevalentemente dominato ds â/er straniere 
non poteva diventare uno 8tato «atonale. In Oermsnia 
non vi erano âcr sìrsniers, ma ciò nonostante, malgrado 
cbe nello 8tato e nella società si compissero processi di 
modernizzazione, non si giunse alla costitutone di uno 
8tato nstonsle. Qò costiwisce il paradosso, la peculiarità 
dello sviluppo tedesco: senza una precisa spiegatone di 
ciò non può essere capito il nazionalismo tedesco del XIX 
secolo -,
Dal Medioevo, il 8acro domano Impero della Alatone 
tedesca rappresentava lo 8tato predominante dell'Europa 
centrale, in cui i tedescbi costituivano incontestabilmente 
la popolatone dominante, biella misura in cui Ira loro si 
formò una coscienza nazionale, fu l'impero a rappresenta­
re l'ampio ambito di riferimento, bla l'impero non riuscì

2 l^s situazione dello sviluppo nsrionsle intorno si 1800, à verrà 
delineata nelle pagine seguenti, viene piu precisawente snàrsts in O. 
Oaim, Oer à ?roàle« der blaràrèrl-

r» «« âe à 15. in
rr'er«»g r« 15. r'm 19.

krsg. voa 'M. (lo^za u.s., Lerlln 1979, pp. 48-49. 
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a diventare mio 8tsto nazionale, malgrado in esso si com­
pissero rilevanti sviluppi politici e 8ocisli. Il motivo cli 
ciò stava in parte — ma solo apparentemente — nel 
latto clic, all'interno ilei suoi contini, vivevano, accanto si 
teclescbi, ancbe altre nazionalità, clai valloni nelle regioni 
norcl-occiclentali agli italiani in quelle mericlionali. Decisiva 
tu, piuttosto, la circostanza cbe la «nazione» clell'impero 
teclesco, cbe si riuniva nella clieta e cbe clecicleva il besti­
no politico dell'impero, tosse quasi esclusivamente domi­
nata cla un'alta nobiltà ciré, sin clai bleclioevo, aveva per­
seguito una politica ciré rencleva sempre piu impossibile 
l'evoluzione dell'impero in uno 8tato moclerno. Nemmeno 
nel periodo clella rivoluzione trancese, ciati i rapporti esi­
stenti, vi tu la possibilità cli un allargamento sociale o 
aclclirittura cli un rinnovamento rivoluzionario clella nazio­
ne clell'impero teclesco. Così nell'impero non si compì 
quell'evoluzione in un moclerno 8tato nazionale cbe, clai 
tarclo bloclioevo, altri stati clell'Luropa occiclentale avevano 
realizzato con crescente successo.

Zmcbe se è eviclente il ritarclo sotto l'aspetto clells korma- 
zione cli uno 8tsto nazionale, sarebbe però sbagliato vede­
re nella Oermsnis un paese arretrato. Il processo cli costi­
tuzione cli uno 8tato moclerno ebbe luogo ancbe in (Ger­
mania, solo acl un altro livello: all'interno elei numerosi 
territori in cui l'impero si era clisgregato. ()ui, nel corso 
«lei XVIII secolo, nel segno clel movimento illuminista e 
clell'assolutismo ritormista, la kormszione clello 8tsto tece 
tali progressi cbe — soprattutto in krussis — è possibile 
osservare i primi passi verso la costituzione cli un patriot­
tismo territoriale, à acl un ulteriore sviluppo in un'au­
tonoma coscienza nazionale vi erano clei limiti: gli strati 
colti clells popolazione teclesca, cbe si erano lormati nel 
corso clel XVIII secolo in collegamento con il movimento 
illuminista e cbe avevano avuto ampia collusione sociale, 
compirono pur sempre la loro evoluzione spiritual-culturale 
in un orizzonte cbe comprendeva tutta la popolazione cli lin­
gua teclesca. Onesti strati colti costituivano una nuova co­
munità sociale, cbe superava i conlini clello 8tsto territoria­
le, ma cbe non è nemmeno rapportabile al territorio clel 8a­
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ero domano Impero. ^.1 di là dei cordini politici, di ceto 
e confessionali, Onestà nuova società di impronta borgbe- 
se comprendeva tutti coloro cbe prendevano parte al pro­
cesso di affermazione e di sviluppo della cultura tedesca. 
Lssi cominciarono a concepirsi presto, ancbe sotto il pio­
tilo sociale, come un'M/e nazionale, come «nazione cultu­
rale». Divennero la base di una nuova società orientata in 
senso nazionale e il nocciolo della modero» nazione te­
desca.

Da particolare situazione di sviluppo della (Germania alla 
line del XVIII secolo consisteva dunque nel fronteggiarsi 
di due «nazioni», reciprocamente isolate e ostscolantesi. 
da un Iato la nazione dell'impero, rappresentata dalla 
grande nobiltà, cbe non era in grado di agire a livello di 
politica nazionale e cbe bloccava il processo di costituzio­
ne dello 8tato nazionale, e dall'altra la nazione culturale 
tedesca, la quale, pur essendosi fortemente sviluppata nel 
XVIII secolo a livello di società colta, non aveva nessuna 
possibilità di rappresentaci come nazione a livello politi­
co. Da tendenza cbe ne risultava, avversa alla formazione 
di uno 8tato nazionale tedesco — e dietro la quale non 
era difficile riconoscere la tensione sociale esistente fra la 
veccbia nobiltà feudale ed una nuova società borgbese — 
venne ulteriormente complicata dal fatto cbe nei maggiori 
8tsti territoriali tedescbi ebbero corso dei processi indi­
pendenti di formazione statale (e in parte ancbe di forma­
zione nazionale).
Lon la rivoluzione francese, il dominio di blapoleone e le 
rispettive influenze, lo sviluppo dei complicati rapporti 
nazionali tedescbi venne fortemente stimolato e semplifi­
cato, ancbe se, in sostanza, non risulrà facilitata una solu­
zione. D'emancipazione politica della borgbesia francese 
come nazione, nel segno dei diritti civili e del principio 
della sovranità popolare, aveva esercitato una grande in­
fluenza, in Oermanis, sugli strati colti nazionali e su am­
pie fasce della popolazione. Da nascita di una nazione 
moderna basata sulla borgbesia produsse effetti stimolanti 
sulle speranze nazionali tedescbe. D'impero, l'unico punto 
di riferimento di queste speranze, era stato pero messo in 

57



questione nella sua base territoriale e nella sua struttura 
politica llsi successi militari clell'esercito rivoluzionario 
francese, e poi completamente cllstrutto llalla polltics cll 
clominio napoleonica. lla trasformazione cll questo impero 
in una nazione moderna era clunque diventata impossiblle. 
6ll 8tsti territoriall <1ei principi, invece, erano stati deci­
samente rafforzati, sotto ll profilo polltico, clalla polltics 
francese e rappresentavano ora l'unico ambito rimasto in 
(Germania per nuovi sviluppi politici. 6ll impulsi moller- 
àratori elle si cllrsmavano llà ància poterono clunque 
prollurre i loro effetti solo nei singoli 8tati territoriall. ()ui 
gll uomini cll cultura rappresentarono l'M/e portante clel 
granlle movimento cli riforma elle abbracciò gll 8tsti te- 
llesclli nei primi clue clecenni ciel XIX secolo. O)n ciò essi 
allargarono snelle le possibilità cll una formazione nazio­
nale incllpenclente negll 8tsti territoriali teclesclli.

per la nascita cll un nsrionsllsmo teclesco, comunque, de­
cisivo lu ll latto elle, clsl 1806, le riformstrici, 
impegnate sino all allora nel processo cll molleraàsrâone a 
llvello llei singoll 8tsti, anllarono sempre pili collocanllosi 
al servigio llel movimento sntinapoleonico, elle sin llall'i- 
nàio superò i confini llel singolo 8tsto, acquisenllo una 
llimensiooe nazionale. 8 possilllle osservare questo orien­
tamento nazionale, elle venne skfermsnllosi in mollo sor- 
prenllentemente forte, llapprims in piccole cercllie llello 
strato colto, ma esso giunse, come in Prussia ell in Au­
stria, con relativa facilita all influenzare le âsr pollticlle 
e milltari, improntanllo in questo senso snelle le guerre 
elle lla allora gli umiliati principi ll'àstria e lli Prussia 
conclusero contro lllapoleone. Queste llivennero guerre lli 
liberazione nazionale, sostenute lla un movimento nazio­
nale elle presto si era generalmente affermato negli strati 
piò importanti llell'r'»/âgf>e»/rs tellesca e elle, in sostan­
za, attribuì un nuovo carattere non solo a queste guerre, 
ma a tutti i processi politici

Z questo proposito la migliore analisi complessiva resta sempre quella 
<li l?. àiMciîL, Dar 2eitslrer cler -ieâc-e» l^eiprig 1905. ?er
una clocumeutsriooe ulteriore ckr. O. Oarm, rorialer

1L06-1S50, ia cit-, pp. 77 ss.
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ku questa l'ora clella Lascila del nazionalismo moderno in 
Oermsnis. ?er questa fase e per il successivo sviluppo 
rimane decisivo il latto elle essa fu suscitata dalla lotta 
contro un'occupazione straniera, elle esso cominciò come 
movimento di liberazione nazionale.

(Questo nazionalismo tedesco rappresentò innanzitutto un 
nuovo movimento sociale. M'interno dell'àâgHe-rk's del 
tardo illuminismo tedesco, orientata nel senso della na­
zione culturale, l'elemento nazionale aveva trovato espres­
sione come una tendenza dell'orientamento spirituale, 
come oggetto di riflessioni e di progetti di stampo lettera­
rio. Messo, invece, il comportamento nazionale si espri­
meva in azioni autonome e immediatamente politiche, 
non piu trascuratili come fattori di natura sociale e poli­
tica: questo fu il caso del volontario afflusso di studenti 
e di figli della borgbesia nei battaglioni di cacciatori del­
l'esercito prussiano, della partecipazione autofiosnziats di 
strati borghesi e non soggetti a obbligo militare alla guer­
ra antinapoleonics, e questo ku ancbe il caso della forma­
zione di società, di legbe segrete e di gruppi d'azione 
patriottici cbe per lo piu si costituirono contro la volontà 
dei governi e cbe perseguivano in modo del tutto indi­
pendente obiettivi nazional-politici. (lon ciò, all'interno 
della popolazione tedesca venne a costituirsi un movimen­
to nazionale autonomamente organirzantesi e agente se­
condo proprie finalità, del quale i governi dovettero tener 
conto a livello politico.

In un primo tempo, comunque, non vi era alcun motivo 
di preoccupazione: nella lotta contro l'occupazione fran­
cese i gruppi patriottici avevano abbondantemente colla­
borato coi governi dei principi, bissi sapevano cbe le loro 
forze erano troppo deboli per affrontare il nemico e cbe 
solo con l'ausilio del potenziale politico e militare degli 
8tati territoriali avrebbero potuto raggiungere dei succes­
si nazionali. Inoltre essi, nella rappresentanza degli inte­
ressi nazionali verso l'esterno, contavano su una simpatia 
di fondo dei governi dei principi, i cui membri si erano 
ampiamente integrati nel movimento della cultura nszio- 
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naie. 8u questa llsse si spiega la latente llisponillilltà a 
cooperare colle âer trsàionsll, elle in una certa misura 
è rimasta caratteristica peculiare clel nsrionallsmo «iella 
llorgllesis tedesca. Lssa poteva giungere — come già nelle 
guerre antinapoleoniclle — sino sci un'inconàionsta sot­
tomissione alla strategia politica clei governi, ecl elllle co­
me conseguenza ll fatto elle gli strati ciel movimento na­
zionale appartenenti all'r-r/âg^e-r/is non furono mai lli- 
sposri a raggiungere gli obiettivi cli polltics nazionale an- 
clte per vis rivolurâonarie.

lllonllimeno il narionallsmo teclesco tu un movimento rikor- 
matore a livello <ii polltica interna, elle si contrappose con 
ricllieste autonome ai governi clegli 8tsti ciei principi. lla 
lotta contro l'occupazione francese fu, in effetti, solo 
una clelle rallici ciel movimento nazionale tedesco. 8in 
llsll'inàio, per esso fu cli fonllamentsle importanza uno 
stretto collegamento col movimento cli emancipazione so­
ciale e politica «iella llorgllesis teciesca. In questo contesto 
è oppormno ricordare elle in krussis i patrioti nazionali, 
fortemente raclicati nei quallri clell'esercito e llell'ammi- 
nistrsrione regia, llsnno sollecitato la grancle riforma clello 
8tsto e «iella società prussiani sempre in relazione alla 
mollillrsrione clelle tome nsaionsll contro ^'occupazione 
francese. Dopo ll crollo clel sistema napoleonico ciivenne 
perà clel tutto clliaro elle le aspettative politiche ciel mo­
vimento nazionale anllsvsno oltre, elle esse sin llall'inirio 
avevano contemplato anclle obiettivi cii polltica interna: 
in primo luogo il passaggio al costituzionalismo, e in mo­
llo particolare la garanzia costituzionale llei lliritti llorglle- 
si cll llllerts e lli uguaglianza e l'istituzione lli un mollerno 
parlamento rappresentativo con competenza legislativa.

?er l'icleologia ell i programmi llel primo nsrionallswo 
tsllesco fu lleterwinante — ell in un certo senso snelle 
fatale — il fatto elle esso allllia trovato sviluppo nella 
lotta contro una potenza occupante llslla quale, nello stes­
so tempo, si propagavano i piu forti impulsi riformatori 
sociali e politici llell'Lurops llel tempo, lle llirerioni an­
tifrancese ell emancipatrice llel nsrionsllsmo tellesco erano 
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difficilmente mediabili sul piano concettuale. dosi, presso 
1 gruppi piu importanti ciel movimento nazionale, l'ideo­
logia nazionale raggiunse toni anàodernistici: essa di­
venne antulluministtca, storicizzante e rowanticizzânte e 
venne fortemente caratterizzata da idee cristiano-morali, 
àlti (li questi aspetti — questo non dovrebbe essere 
trascurato — corrispondevano comunque a linee di svi­
luppo comuni a tutta l'Luropa e vennero latti propri da 
movimenti nazionali successivi. 5 questo il caso soprattut­
to <lel ruolo avuto <lal concetto cli popolo e <lal monclo 
icìesle ad esso collesaro. In questo contesto non dovreb­
bero essere dimenticati i Sorti accenti di riforma sociale e 
cll pedagogia nazionale cbe banno improntato le idee na­
zionali dei patrioti tedeschi.

Le, infine, ci interrogbiamo a livello sociolosico sul primo 
nazionalismo tedesco e sul processo di formazione della 
nazione in Oermsnis, è necessario innanzitutto mettere in 
rilievo cbe si è ttattato principalmente di un movimento 
dell'r borgbsse e della nobiltà nazional-patriot-
tica. lbe srioni importanti sono state miriate e portate 
avanti quasi esclusivamente da appartenenti a questi stra­
ti, fra i quali gli studenti rappresentavano l'avanguardia 
dei patrioti attivi. 5 questo strato elitario — cbe non si 
deve supporre troppo ristretto nella (Germania dell'epoca 
— cbe nel corso delle guerre antinspoleonicbe è riuscito a 
mobilitare parzialmente per i propri obiettivi nazionali sia 
gli strati dirigenti tradizionali degli Ltati territoriali tede- 
scbi cbe ampie fasce della popolazione borgbsse. Losl la 
lotta antinapoleonica del 1809-1814 ba in parte assunto 
il carattere di un movimento popolare nazionale.

Il loro effetto va pero decisamente al di là di questi punti 
culminanti; l'r'»tâgbe»tra borgbsse, infatti, ba à dal­
l'inizio compreso la necessità di trasporre a livello nazio­
nale il suo impegno patriottico sntiaapoleonico. don ciè> 
essa ba decisamente contribuito all'idealizzazione di que­
sto primo movimento nazionale, i cui motivi sono rintrac­
ciabili non solo nella storiografia tedesca, ma quasi in 
tutti i discorsi nazionali ufficiali del XIX secolo. Il ri- 
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cllismo alla lotta sntinspoleonica, iàslirrsta a livello na­
zionale, è diventato uno àgli elementi costitutivi clel ns- 
zionallsmo teclesco, e lla clurevolmente improntato la co­
scienza politico-nazionale teclesca sin nel XX secolo.

8ulla llase cli questa prospettiva, l'influenza avuta cls 
questa prima fase clel nazionalismo teclesco nella forma­
zione llells nazione non può essere valutata appieno, lllssa 
si llssa non solo sul processo cli crescente impegno nazio­
nale clella popolazione nel corso clella lotta sntinapoleo- 
nica, ma, ancor piu fortemente, sui cloratori effetti clel- 
l'iclealizzazione cli questa sollevazione contro un aggresso­
re straniero, colla quale potevano iclentificarsi e nella qua­
le potevano ritrovarsi tutti gli strati potenzialmente pa­
triottici. Due momenti sostanziali clel movimento naziona­
le llorgllese teclesco sono qui iàntikicallili: un costante 
rapporto cli tensione nei confronti clells trancia e una 
fonclsmentale clisponillllità alla cooperazione e all'integra­
zione nei confronti clei principi teàsclli.

Lol congresso cli Vienna e colle sue conseguenze si stalli­
lisce una cllisrs cesura nella storia clel nazionalismo tede­
sco. Ois le trattative clel congresso resero cllisro a chiun­
que elle i principi teclesclli si erano alleati col movimento 
nazionale solo in senso strumentale, e elle in realtà essi 
continuavano a mettere in primo piano l'ampliamento clel­
la sovranità clei loro singoli 8tàti. Di conseguenza vennero 
interpretate in senso molto elastico le istituzioni clella 
nuova Lonkeàrsrione germanica, elle in realtà avrellllero 
clovuto servire al rafkorramento clella compagine nazionale 
e elle possono essere interpretate come una concessione clei 
principi al movimento nazionale. I-e aspettative cli que­
st'ultimo dovevano risultare alquanto àiuse. 8i era origina­
riamente partiti cla una collallorazione nazionale coi prin­
cipi e si àveva ora constatare cli non poter partecipare 
alla loro Lonfeàrarione nazionale, in cui gli obiettivi clel 
movimento nazionale non trovavano alcuna attenzione, llu 
pertanto inevitallile elle le forre nazionali si contrappo­
nessero ai governi ài principi, e questo tanto piu in 
quanto questi governi avevano allllanclonato non solo il 
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problema nazionale, ma ancbe le linee della loro politica 
riformairice. Lan ciò, sono ancbe state sprecale piu velo­
cemente cli quanto ci si potesse aspettare le possibilità 
cbe, rial 1806, erano esistite negli 8tati tedescbi verso la 
formazione clsllo 8tsto nazionale. Il giovane movimento 
nazionale clivsnne cosi, in breve tempo, un movimento cli 
opposizione a livello cli politica interna, cbe perseguiva 
obiettivi sia nazionali cbe liberaldemocrstici

?oicbe la Confederarione teclesca, sotto la guida cli blet- 
ternicb, funziono come luogo cli cooràamento «naziona­
le» per la repressione clel movimento nazionale, esercitan- 
clo questa funzione, nel perioclo compreso Ira il 1819 e il 
1840, in moclo molto efficace, per il nazionalismo teclesco 
fu in un primo momento quasi impossibile organizsarsi e 
svilupparsi clsl punto ài vista politico. Il movimento 
sposto allora il proprio orientamento sul perseguimento cli 
obiettivi costituzionali e liberalclemocratici nei singoli 8ta- 
ti. In questo ambito erano soprattutto i parlamentari a poter 
diventare punto cli cristallÌMS2Ìone e piattaforma delle 
proteste. Da una protesta di questo tipo della Camera bava­
rese scaturì, nel maggio del 18)2, la festa di Hambacb, 
cbe rappresenta l'anione piu imporrante del movimen­
to nazionale in questo periodo. Ceno, a cominciare dallo 
stato di disagio economico dei viticoltori del ^slatinato, 
furono molto diverse, e soprattutto non solo nsnonal-po- 
liticbe, le ricbisste cbe convennero a Hambacb insieme 
colla numerosa massa dei partecipanti, luttavia, la ban­
diera nero-rosso-dorata cbe sventolò, al di sopra di tutto, 
sulle rovine del castello, imponendosi definitivamente 
come simbolo nazionale, rese cbisro in cbe misura il mo­
vimento nazionale potesse diventare punto di integrazione 
degli interessi e delle aspettative di diversi gruppi della 
popolazione, bino al 1840, però, esso potè mettersi in 
luce politicamente solo in modo indiretto, ad esempio 
come movimento simpaàrante per le lotte di liberazione

« ?er il problemàtico rapporto <lel movimento sociale con 1 singoli 8tati 
tedeschi ckr. i contributi in
l^or«àr, brsg. von V. LoiE, Ltuttzsrt 1962. 
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nazionale clei greci, clei belgi e clei polaccbi, c> nelle teste 
clel movimento clei cantanti e clei ginnasti, oppure nei 
congressi e nei giubilei nazionalistici cbe, a cominciare clal 
1857, vennero organizsati sempre piu Fittamente.

Hambacb, «love a kìsnco clella bandiera tedesca sven­
tolò girella polacca, divenne ancbe cbiaro cbe il movimen­
to nazionale tedesco non si baloccava piu — come nella 
sua kase di nascita — colle sue peculiarità cristisno-tede- 
scbe, ma viveva in un rapporto di solidarietà con altri 
movimenti nazionali e democratici. Questo trova riscontro 
ancbe nei suoi programmi, nei guati non erano guasi piu 
riscontrabili accenti antitrancesi ed antilluministici, ed in 
cui ancbe le idee religiose non giocavano piu un ruolo 
dominante, stolto netto però è un processo di crescente 
radicslizzâZione politica del movimento nazionale, cbe 
trova espressione già nei discorsi di Hambacb. Ora, a 
banco del movimento libersl-costituzionale, sempre orien­
tato verso un'intesa coi principi, è possibile verzicare la 
presenza di una corrente democratica radicale e tendenzial­
mente repubblicana, cbe poneva âl centro delle sue riven­
dicazioni il principio della sovranità popolare e cbe dal 
1852 trovò appoggio presso l'emigrazione tedesca

Malgrado le ristrette possibilità di articolazione del mo­
vimento nazionale nei territori tedescbi, il processo di 
Formazione della nazione Fece grandi progressi negli anni 
Venti e Irenta del XIX secolo. I^el 1840 piò del 90 9b 
della popolazione tedesca era in grado di leggere, e pote­
va dungue, ancbe per guel cbe riguardava gli strati inte­
riori, partecipare direttamente della pubblicistica sovrsre- 
gionale orientata in senso nazionale, be comunicazioni Fu­
rono enormemente migliorate da una rete di trasporti 
sempre piu Fitta e tecnicizzata (navigazione a vapore e 
costruzione di Ferrovie), mentre l'incipiente industrislizza-

?er il versante democràtico ckr. l'analisi generale, <L storia cielle iciee, 
rii ?. im Vormà, ^ieàtlen 1975. ?ra la vasta
letteratura sul liberalismo teclssco si veà la recente e rilevante sintesi <1i 
5. 8WWâ, « à 19r- <Ieàr>, Oucago 1978. 
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zione procurò un'ampia fluttuazione e concentrazione del- 
is popolazione, àapi strati furono toccati da una mobili­
ta non 8olo locale, ma ancbe sociale. Lssa creo r presup­
posti di una diffusa coscienza nazionale, poicbè erano 
sempre piu numerosi i tedescbi cbe nel loro modo «li 
pensare e nel loro comportamento superavano i circoli 
sino a<l allora limitati all'ambito regionale amplianclo il 
loro orizzonte sino all'ambito nazionale.

8olo sulla base di queste concisioni strutmrali cliventa 
comprensibile il latto cbe, a partire «lai 1840, nel giro cli 
poco tempo il nazionalismo tedesco potè «liventsre un 
movimento «li massa. Il movimento renano scaturito «lslla 
crisi franco-renana «lei 1840 portò i governi e la popola­
zione tedesca a confluire — per la prima volta «lai 181) 
— io un movimento nazionale. (Coincidendo con l'ascesa 
al trono, accompagnata da molte speranze, «li Federico 
6ugliemo IV in krussia, questo movimento ebbe effetti 
«li liberazione e cli mobilitazione «Ielle tensioni e <lelle 
energie accumulatesi nella società, àcbe se molti principi 
teclescbi ritornarono velocemente sci una politica antina­
zionale ecl antiliberale, negli anni k)uarsnta «lei XIX secolo 
non si ebbero piu misure coorrlinste «lei governi, anzi si 
differenziarono proprio in questo campo. Di contro, «lai 
1842 il movimento nazionale si sviluppò visibilmente nel­
le grandi organizzazioni e nelle granili riunioni «lei ginna­
sti e «lei cantanti, «lei promotori della costruzione del 
duomo di Lolonia, dei cattolici tsdescbi, ma ancbe nei 
raduni psotedescbi degli scienziati, degli industriali, de! 
vescovi. (Questo nazionalismo del Vorà'rz tedesco con­
fluiva in un movimento «die comprendeva tutti gli stra­
ti borgbesi, e cbe, pur non potendo manifestarsi nè cen- 
tralisticamente nè in modo esplicitamente politico, sfrut­
tava tuttavia tutte le occasioni per presentarsi come for­
za sociale. Dal 184) fu soprattutto l'impoverimento 
degli strati inferiori a preoccupare, come «questione socia­
le», la borgbesis di tutta la Germania e ad essere inten­
samente «liscusso a livello nazionale. ?iu o meno, adesso 
tutti i problemi della società tedesca venivano visti e trat­
tati come problemi nazionali, cosiccbè la loro soluzione 
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appariva possibile solo nell'ambito nazionale. II movimen­
to religioso <ll protesta elei csttollci tedescbi rappresenta 
un esempio caratteristico sia <ii ciò cbe ciel latto cbe il 
movimento nazionale andava assumenclo in maniera sem­
pre piu scoperta un accento politico. Ialine, clsl 1846 
ancbe il movimento cli opposizione liberalclemocratico cbe 
operava nei singoli 8tati tedescbi spostò sempre piu il suo 
campo d'azione a livello pantedesco; in questo senso lu 
ricbiesta una rilorma costituLionsle-parlsmentare clella 
Lonlederazione germanica e clella Unione doganale.

Il processo di (orinazione della nazione nella popolazione 
tedesca aveva abbracciato, alla metà degli anni Quaranta, 
tutti gli strati borgbesi. (Questo aspetto è Malamente 
dimostrato dalla partecipazione alle leste del movimento 
dei cantanti e dei ginnasti, llinancbe i governi dei principi 
non potevano piu tenersi da parte; essi tentarono — co­
me nel caso del movimento per la costruzione del duomo 
— di giungere ad un parziale accordo col movimento 
nazionale. In questi anni è possibile osservare ancbe lo 
sviluppo di una coscienza sociale e politica presso gli stra­
ti interiori proletari, cbe aveva già latto grandi progressi 
soprattutto nelle città della Oermania centrale, occidenta­
le e meridionale (ma cbe aveva toccalo ancbe le campa­
gne), causato non da ultimo dall'accendersi della questio­
ne sociale. In mancan?» di precise ricercbe e di documenti 
disponibili, deve però restare aperta la questione se in 
questi strati si tosse già sviluppata una coscienza naziona­
le, in cbe misura questi lusserò stati toccati dal movimen­
to nazionale e lino a cbe punto vi si lusserò ancbe even­
tualmente integrati.

Oli avvenimenti rivoluzionari del marzo 1848 non lascia­
rono piu dubbi sul latto cbe la partecipazione e la dispo­
nibilità alla lotta degli strati proletari verso gli obiettivi 
rikormistici nazionali lusserò decisamente maggiori di 
quanto ci si aspettava, bielle petizioni, nelle assemblee di 
protesta e nelle arioni rivoluzionarie dei primi mesi del 
1848 trovarono per la prima volta libera espressione i 
problemi, le speranze e le ricbieste non solo della borgbe- 
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sia, ma snelle clegli apersi; essi confluirono in un grande 
movimento sl quale psrtecipsrono realmente tutti gli stra­
ti non dirigenti clella popolatone. Il movimento clel mar­
ra 1848 può veramente essere definito come un movimen­
to nazionale, e questo in un cloppio senso: in quanto esso 
comprese tutti gli strati clel popolo tedesco e in quanto 
nelle sue richieste e nelle sue arioni era orientato su 
solurioni narionall ilei problemi. Lome uno dei punti cul­
minanti della mollilltsrione narionsle, i suoi eletti per la 
narione tedesca superarono ampiamente il suo contesto 
immediato

Orarie agli impulsi del movimento di msrro, il movimen­
to narionsle raggiunse i suoi massimi successi proprio 
nelle prime settimane della rivolutone del 1848-49. Lon 
l'autonoma organirrarione del parlamento provvisorio di 
llrancokorte esso potè in llreve tempo presentarsi come 
l'istiturione-guida pantedesca elle prendeva nelle sue mani 
la riforma narionsle. L nello stesso tempo esso potè spin­
gere i governi dei singoli 8tati a rinunciare alla loro cal- 
lallorarione, orgsnirrats sino ad allora nella Oonfedersrio- 
ne germanica, e a sondare nuove istiturioni di polltica 
narionsle. lla cresrione di un'assemlllea narionsle costi­
tuente nella kaulsllirclle ne rappresento la massima e­
spressione. Il movimento narionsle e i governi dei princi­
pi vi partecipavano paritariamente. Il loro annoso con­
fronto sulla politica narionsle parve essere superato in 
una nuova fase di cooperatone narionsle.

Ovunque, in Oermania, le principali ricllieste di polltica 
interna del movimento narionsle furono nuovamente, ef­
ficacemente riunite, sotto la denominatone di «ricllieste 
di msrro», e già nello stesso mese vennero ampiamente 
approvate dai governi, kra queste vi erano il diritto alla 
lll^rtà di parola e di riunione, la llllertà di stampa, il 
diritto di associatone. 8ulla llase di questi nuovi princìpi

Luì movimento -li msrro esistono sino 26 or» solo alcune ricerche 
regionali in cui sll'sspetto nsrionàle viene sltribuiko troppo poco rilievo. 
?er I» lìensni» si puà conkrontsre X. LeroLdi, âr-
msb/e», 8onn 19IZ.
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costiMtionali il movimento nationale potè per la prima 
volta svilupparsi liberamente in tutti Zìi 8tati tsdescbi. 
ker la prima volta clivenne aocbe visibile sotto il profilo 
organittativo la forra e la diversificarions da esso rsg- 
giunte: in un'imponente quantità di assemblee, congressi 
e fondatiooi «li associazioni, in questi mesi tutti i gruppi 
di interesse sociali si riunirono e si accorciarono sulle loro 
comuni ricbisste, facendo sentire la loro voce all'esterno. 
lVlolte cli queste associazioni cbiarirono, attraverso la con­
vocazione cli congressi nazionali e la foudationc cli orga- 
nitrstioni nazionali ili vertice, la loro volontà di costimire 
una società nazionale. Il 1848 rappresenta un primo vertice 
nell'orgaaittarione nazionale degli interessi politici e socia­
li in Oermania^.

Dopo la riunione dell'assemblea nazionale a ?rancoiorte, 
divenne perà presto cbiaro cbe all'interno di questo gran­
de movimento esistevano differente fondamentali rispetto 
agli obiettivi di politica nazionale, e non minori erano le 
differente nella tattica politica. Volendo adottare una 
formula scbematica, è possibile dire cbe a fronteggiarsi 
erano due strade: quella dell'accordo liberal-costitutiona- 
le, fondato su di una nuova costiturioue ustionale, con i 
principi reggenti, e quella rivolutionaria dell'affermatione 
del principio della sovranità popolare come emancipatione 
della ustione borgbese dal predominio politico della nobiltà.

Questa differenza di fondo all'interno del movimento na- 
tionale si è rispeccbiata, nel corso della rivoluzione, in 
una serie di problemi irrisolti. Losl è rimasta aperta la 
questione di cbi in definitiva dovesse essere il sovrano

? Lkr. per quel cke rîsusrâs il versante àell'orKuàrullove politica: î 
8oi.r, Ore â/àxe à ?ar/erreere«r. ?raào«e», -o/ràiî>e
Veràe ?ar/ersrr r» à lîevârà 1848, ?s<lerlxrra 1971;
ZcrmaLLt., ver 2«râme»reK/«rr 4er poLàLerr Xaà/rà««r r» 
ve«/reà»-l r« /a^rs 1848, Heiclelbsrx 1910; H. ^evo1«/à
«»</ Ir-era/e Lerr>eL»r»L- vie ««/rosale OrKr»rirer«»L <ler ^o«r/r/«/àel- 
ler» l^ar/er r« ve«/râs»<F 1848/49, Lrewen 1974; il. ?asc»M, venro^ra- 
à-e Veràe -rerrrà-er §/aa/. L»/Èà«L «"<1 vv/er^àà»- 
à rls«oàà^e» Zstt>eL««F roâerrrl 4er Xel>à/io« r>o» 1848/49, 
Uuocke» 1977.
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politico in (Germania: se la Orione rappresentata nel par­
lamento o la totalità clei principi, ciré ancbe nel corso 
clelle lasi culminanti clella rivoluzione non avevano rinun­
ciato ai loro strumenti <li dominio politici e militari. Il 
movimento nazionale, d'altronde, non ka mai raccomanda­
to loro un passo di questo genere. proposito di questo 
decisivo problema non vi tu alcuna arione nazionale di 
massa, ma solo dibattiti parlamentari. (Quando, nell'agosto 
del 1848, divenne cbiaro cbe i principali 8tsti tendevano 
ad un confronto col movimento nazionale e colle sue isti- 
turioni, vi turono alcuni accenni nel senso di una «secon­
da rivolutone» natonsl-clemocratica, i quali perà o non 
ebbero alcun corso o furono sokkocati sul nascere dalle 
prime misure controrivoluzionarie.

lino dei morivi cbe compromise il successo del movimen­
to nazionale tu ancbe il Latto cbe al suo interno non 
riuscì ad attermarsi un'opinione unitaria rispetto ai prin­
cìpi della ^ormatone di uno 8tato nazionale. Rimase 
controverso se il tuturo 8tato narionale tedesco avrel>l>e 
dovuto essere uno 8tsro solo dei tedescbi o uno 8taro in 
cui avrel>l>ero potuto vivere e svilupparsi snclie altre na- 
rionslità. In corrispondenza a ciò dovevano essere traccia­
ti i contini di un tu turo impero tedesco, sui quali si 
dibattè a lungo, ^ncbe il problema di una dimensione 
grande o piccolo-tedesca dello 8tato nazionale, cbe venne 
in primo piano nell'autunno del 1848, va imputato a 
questo ordine di questioni e documenta l'sporia in cui si 
era entrati lutine non bisogna dimenticare cbe, malgra­
do la volata nazionale delle prime settimane, la legittimità 
dei singoli 8tati tedescbi non tu mai tondsmentalmente 
messa in questione, blon solo i principi ed i loro governi, 
ma kinancbe gli stessi gruppi del movimento nazionale 
crearono, non solo a Brancotorte, ma ancbe a Berlino e a 
Vienna, «assemblee nazionali» cbe banno agito a questo

* per questo complesso cli problemi ctr. lo sturbo àttszliato sulle 
trattative ciel parlamento clella paulsbircbs cli 6. Woi.i.8iLM, Osr 

cier ?s«lr^r>càs. Estremale Aste m </er ZLrzsr/rà» 
lîevol«/à Ousselàork 1977.
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livello, contribuendo ad una concorrenza dei centri deci­
sionali narionalpolltici cbe si sarebbe rivelata Latale per il 
destino del parlamento della kaulsbircbe.

Il molto discusso «fallimento» della rivoluzione tedesca 
del 1848/49 deve quindi essere interpretato particolar­
mente come un fallimento del movimento nazionale. 
molti, oggi come allora, la volata nazionale del movimen­
to di marra ba Latto perdere di vista il Latto cbe il movi­
mento nazionale tedesco Zia nel Varerà era stato so­
stanzialmente diviso in due versanti, l'impossibilità della 
cui composizione era stata nascosta solo dalla comune 
posizione contro il sistema della donfederarione germanica, 
àcbe l'evoluzione ideologica e programmatica del nazio­
nalismo tedesco dal 1840 si sviluppò cbiarameote in due 
diverse direzioni: da una parte la concezione nazional-libe­
rale di un'unione della nazione borgbese coi suoi principi, 
in cui, accanto alla realirrsrione di un moderno 8tsto 
costituzionale, si trattava prioritariamente della difesa 
degli interessi di potenza nsrionsll nell'ambito mitteleu­
ropeo. Dall'altra, la concezione nsrionsl-democrsttca del ns- 
rionalismo tedesco, per la quale ad occupare il proscenio 
era la questione della politica interna: Raffermatone del­
la nazione borgbese come sovrano politico e, di conse­
guenza, la realizzatone di uno «stato popolare» nazionale 
di cui tutti compartecipassero e nel quale tutti gli strati 
della popolatone potessero svilupparsi in conformità si 
loro bisogni, dbe l'accendersi della questione sociale dal 
1840 fosse sotteso a questa spaccatura del nazionalismo 
tedesco, influenzando profondamente il comportamento 
degli strati borgbesi in una situatone rivoluzionaria, è un 
fatto cbe, in questa sede, può essere solo accennato.

àcbe se è evidente il fallimento della rivolutone come 
movimento politico finalizzato alla creatone di uno 8tato 
tedesco, rispetto al processo di costitutone della compa­
gine nazionale in Germania è opportuno affrontare il giu­
dizio sugli anni della rivolutone ancbe da una prospettiva 
sostanzialmente diversa. ()ui bisogna innsnttutto ricbis- 
mare l'attenzione sul movimento di marra, cbe ba mobili­
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tato tutte le componenti del popolo e elle le ba concen­
trate sui loro problemi sociali e politici. Onesto processo 
non è assolutamente terminato col marzo clel '48. bino 
alla campagna per la costituzione dell'impero promulgata 
nella kaulslcircbe nel maggio elei 1849, l'alternanza clelle 
vicende politiche ba legato i tedeschi acl un comune be­
stino politico. 8olo con la reistituzione clella Lonksderazio- 
ae germanica, voluta clai governi, ciré erano usciti vitto­
riosi dalla rivoluzione, questa comunanza cli esperienze 
politiche si allentà nuovamente, bla la vigorosa rinascita 
clel movimento nazionale clel 1858 mostta in moclo e­
stremamente chiaro che, nel corso clegli anni clella rivolu- 
zions, Ira i tedeschi erano nati clei legami cli identità cbe 
non potevano piu essere facilmente troncati. 8oltanto sul­
lo sfondo cli questo progredito senso cli iclentità nazionale, 
la fondazione «dall'alto» dello 8tato nazionale, avvenuta 
nel decennio successivo, potè essere coronata da successo.

Itegli anni rivoluzionari del 1848/49 si è giunti ad un 
ampliamento sociale della nazione tedesca soprattutto per­
che il nascente movimento operaio si organico molto 
presto in senso nazionale, combattendo attivamente nelle 
kila del movimento democratico per la questione naziona­
le. Lesta perà aperto il problema se considerare questo 
risveglio nazionale degli strati operai come integrazione 
nella nazione sino ad-allora rappresentata dalla borghesia, 
o se qui si costituì una nasone socialmente diversa, deci­
samente digerente da quella caratterizzata in senso libe- 
ral-borghese. In questo caso, per l'evoluzione tedesca bi­
sognerebbe parlare non «li un grande processo di unifica­
zione in una nazione, bensì di una formazione nazionale 
frazionata, le cui linee di divisione correvano lungo quelle 
tracciate dalle classi, dà confessioni e dà ideologie po­
litiche'.

8olo in una direzione, invece, dal 1850 è possibile identi-

8uU'orZLliir2S2ÌoiE usrioasle àgli apersi nel 1848/49 ckr. il clàssico 
lavoro ài k. kacSLL, 8orrs/-Oemo^ràe 1848/49-1869. Ore errle «lerrlrà 
^lr^>eàorLS»rrs/à, Ltuttgarl 1962.
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ficare una linea cli divisione geografica nel processo cli 
formazione della nazione tedesca: gli austriaci, dopo il 
ritiro dei loro deputati dal parlamento della kaulsldrcbe e 
sotto l'influenza della politica di 8clnvsrrenberg, iranno 
sempre piu sviluppato una coscienza di indipendenza del 
loro 8tato nazionale

(Questi processi gettano già un fascio di luce sull'evolu­
zione nazionale della Germania negli anni 8essanta e 8et- 
tanta del XIX secolo. Lolla rinascita del movimento na­
zionale nel 1858 si vide presto ciré, adesso, veramente 
tutti gli strati della popolazione erano diventati consape­
voli del problema nazionale ed erano pronti ad impegnar­
si in questo senso. ^Organizzazione a livello nazionale 
della popolazione tedesca in associazioni, legbe e partiti 
raggiunse in questo periodo il suo culmine, traducendosi 
in un moderno movimento di massa. 80I0 in un caso, 
perà, nel corso del movimento dello 8cblesvdg-HoIsrein 
del 186), si giunse temporaneamente ad un'azione comu­
ne delle forze nazionali, mentre in tutte le altre situazioni 
cbe richiedevano decisioni di livello nazionale esse non 
riuscirono a raggiungere un orientamento comune. (Questi 
anni, cbe videro la creazione dello 8tsto nazionale, non 
furono accompagnati da un processo di crescente saldatu­
ra e di integrazione della compagine nazionale, piuttosto, 
per la prima volta si mostro chiaramente cbe la borgbesis 
nazional-liberale tedesca non era riuscita a conquistare al 
proprio programma nazionale gli strati operai cbe si sta­
vano politicizzando. Il movimento politico degli operai, 
cbe dal 186) comincio ad organizzarsi, sviluppà obiettivi 
nazionali alternativi. Itegli anni 8essanta, dunque, in (Ger­
mania vi erano due scbieramenti nazionali differenti, a cui, 
dopo il degli anni 8ettsnts, si puà aggiun­
gere un terrò nella figura del cattolicesimo politico.

Quando, nel 1871, si giunse alla creazione dello 8tato 
nazionale attraverso la politica bismarcldana, il nazions-

'0 Lkr. Is ricerca cli storia sociale cli ?.). LàrZMsrsM, O»/càe<i 
?srt»err. -4«rkrr<r a-rcl <7er«a»> àce 1815, Lerlrele^ 1976. 
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lismo tedesco si erg Zia disgregato in correnti politicamen­
te concorrenti. Lsso, ancbe sotto il profilo organizzativo, 
non si presentava piu come un comune movimento nazio­
nale e non disponeva piu della programmatica integratrice 
di un movimento di ridorma politica e sociale. ba creazio­
ne di uno 8tato nazionale in (Germania — il grande obiet­
tivo dei patrioti sin dall'initio del XIX secolo — doveva, 
su questi presupposti, restare un fattore problematico. bo 
8tato nazionale non portò ad una reàratione delle a­
spettative del movimento nazionale sul piano della politi­
ca interna. I^lel 1871 il nstionalismo tedesco non si rea­
lizzò nella sua dimensione originaria, quella di un movi­
mento politico riformatore, blel 1871 non fu la narione 
tedesca a diventare sovrana, e nemmeno una sua parte. 
8ovrani rimasero i principi, sotto la direzione della Prus­
sia, e nei confronti della borghesia liberale essi erano 
pronti solo ad alcune concessioni costituzionali.

Oià negli anni 8ettsnta, nella contrapposizione con lo 8ta- 
to nazionale bismarcbiano, il movimento ustionale bor- 
gbese tedesco subì una profonda trasformazione. Lsso 
venne ampiamente rinunciando si suoi obiettivi riformi­
stici nel campo della politica interna, adottando come suo 
scopo principale il consolidamento e l'estensione dello 
8tsto di polenta nazionale. Il nstionalismo tedesco d'im­
pronta borgbsse perse con ciò rapidamente la sua compo­
nente liberale e assunse sempre piu caratteristicbe conser­
vatrici. Lsso si trasformò in un movimento antiliberale e 
antisocialista dai tratti militaristici e sciovinistici, cui 
presto si aggiunsero ancbe componenti socialdarvinisticbe 
ed sntisemiticbe. Dà grande svolta di politica interna 
del 1878 divenne cbiaro cbe la funzione del nazionalismo 
borgbese tedesco era completamente mutata. Lsso si era 
trasformato nell'ideologia e nel movimento di strati della 
popolazione socialmente orientati in senso conservatore, i 
quali, trovandosi in una situazione critica, avrebbero an­
cbe potuto fargli assumere forme radicali ".

" 8ul irmtsweilw <L lungone clel nsAoruàno tedesco intorno «I 1878 
ckr. io studio c!i H. recè/etr IVaN'o-rârmr»,
in «Oesckiciite un<i 6«eiisckà», IV, 1979, pp. ?-28. 
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koicbè alle torre democraticbe no» riuscì, ancbe clopo il 
1918 e negli anni successivi, ili riformare il volto <lel 
narionslismo teclesco, questo è rimasto, ancbe nel XX se­
colo, prevalentemente un'icleologia <li «destra». Osi ns- 
rionalsociâlismo potè essere struttalo per una granile mo- 
bilitarione narionsle, in cui la maggiorsnrs clella popols- 
rione borghese clegli anni intorno al 19ZZ vicle realirrarsi 
il processo cli costiturione clella nsrione tedesca, blel se­
gno cli una propagandata, ma non attuata «comunità popo­
lare», essa rinunciò, in tavore del «kulirer» narionsle, «Ila 
gsranris di tutti i suoi diritti politici, trascurando comple­
tamente cbe in questo modo cessava sncbe di essere una 
nsrione moderna ed emancipata. Così essa Ira coinvolto le 
altre parti della nsrione nella cstastrote dello 8tato nario- 
oale del 1871.

In questo 8tato narionsle i tedeschi sono sempre rimasti 
una narione àisa. Il mutevole e divergente processo di 
tormarione della narione in Oermania dalla metà del XIX 
secolo aveva reso impossibile la costiturione di un pro­
gramma di ridorme politiche complessive, impedendo l'su- 
torealirrsrione di una moderna nsrione politica.
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Origini e presupponi oiàrsii 
ciei nsrionsiismo in itslis
cli VUttZ/r

1. Il nazionabsmo italiano sin clalle sue origini 8Ì propose 
fini politici attinenti alla vita clella nazione sia all'interno 
clie all'esterno, ina sorse e si cliffuse coinè inoviinento 
intellettuale attraverso riviste, libri e conferenze, e serbò 
nella sua prima fase una certa misura cli spontaneità non 
solo per la molteplicità «lei suoi centri nativi ma ancbe e 
soprattutto per la varietà clella formazione clegli uomini 
cbe vi partecipavano. ()uel vario movimento intellettuale 
cominciò acl organizsarsi con la costituzione clell'^ssocia- 
zione nazionalista italiana, avvenuta a Firenze nel clicem- 
bre clel 1910 ba riunione cli Firenze si svolse come il 
primo congresso clella neonata associazione, ^l primo 
congresso segui il seconclo cbe si svolse a Roma nel cli- 
cembre 1912. Oià il seconclo congresso cbiari e mcxlikico 
in parte la fisionomia clell'sssociszione. Il nszionaLsmo 
come si clefini a lìoma nel 1912 aveva aspetti cliversi «la 
quelli assunti a birenze nel 1910.

b'abbandono clell'sssociszione cla parte cli uomini signifi­
cativi cbe pur avevano contribuito alla sua nascita e al suo 
primo avviamento testimoniò il sopravvenuto mutamento. 
^1 seconclo congresso seguì il terzo cbe si svolse a Mlsno

l 8econclo alcuni l'inizio ciel nazionallsmo politico snclrebbe collocato nel 
1908, saoo clella crisi bosmàca, con rikerimemo alla pubbllcazions 
llell'opera <ll Enrico LouLSvMi, cie/is vr/s, in cui io scrittore,
cke sarà lanciatore ciel nazionalismo organizzato, assunse clellnitive posi­
zioni pollticke. Invero in quell'anno «latale» lurono pubblicati ancbs 
I^r lVavs «ii O'ànunzio, cke arricciti il nascente nazionalismo <ll quella 
cke è stata cbismata icieoiogia navallstlca, e nvo//a r'-lea/s cll ^Ilrecio 
Oriam. L vero soltanto cne quell'anno lu particolarmente signilicativo 
nella mawrszione polltica ciel nazionalismo letterario. 
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nel maggio del 1914. blel terra congresso la metamorfosi 
clel nazionalismo italiano raggiunse il suo stadio pressap­
poco definitivo, è sufficiente ricordare cbe per la prima 
volta partecipo acl un'assise nazionale clel nazionalismo 
Alfredo Hocco, individuato non senza gualcire fondamen­
to come il suo maggiore o piu consequenziario teorico. 
Alfredo Rocco, reduce dalla milizia radicale e da piu re­
centi esperienze liberali, era entrato da poco nell'^ssocia- 
rione e proprio nel congresso di Milano balzò al centro 
della elaborazione dottrinale del nazionalismo italiano 
svolgendo ben tre relazioni. Duello cbe si pub cbismare la 
corata dottrinaria del nazionalismo itabano si saldò nel 
congresso di Ridano del 1914 come concezione della so­
cietà e dello 8tato di cui l'associazione si fece propugna­
trice in mezzo alle altre forre politicbe. b'apporto di Al­
fredo Rocco non fu assorbente, come da parte di alcuni si 
è ritenuto e ritiene, ma certamente ku decisivo. ()uells 
corata non resistè in tutti i suoi punti alla furia degli 
elementi storici cbe si sarebbero scatenati con il primo 
conflitto mondiale, dome vedremo, in qualcbe punto, ce­
de. luttavia l'associazione continui a indossarla e a ricu­
cirla sia nel suo quarto congresso svoltosi a Roma nell'a­
prile del 1920 cbe nel quinto svoltosi a Bologna nell'a­
prile del 1922. b'associazione nazionalista italiana si 
sciolse il 26 febbraio del 192) confluendo nel partito 
nazionale fascista, b'associazione mori prima cbe si fosse 
trasformata in partito. Il nazionalismo itabano fincbe vis­
se come associamone non volle o non seppe trasformarsi 
in un partito, pur se sin dal 191) ebbe deputati alla 
damerà, eletti come nazionalisti ancbe se sulla base di piu 
ampie combinazioni elettorali. Oli accadde di risolversi in 
un piu ampio partito pur se di recentissima formazione e 
perciò con una piu breve e fresca tradizione, nel momen­
to stesso in cui rinunciò alla sua autonomia, pressocbè 
all'inizio di un nuovo corso della politica italiana in cui 
arridevano ai suoi principi ed ideali le piu promettenti 
prospettive di successo, biella sua riluttanza a trasformarsi 
in partito ira i partiti, pur sostenendo, serbando e raffor­
zando una sua propria organizzazione, forse non è super- 
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6uo ricercare una specie cli inconscia resistenza al sistema 
«lei partiti derivante dalla sua stessa concezione dello 8ta- 
to e perciò una spinta germinale alla costruzione di quello 
cbe dopo il 1919 si cbiamo, negli ambienti fascisti, 1' anti- 
p a r t i t o cbe tu l'embrione del partito unico, blon possia­
mo tuttavia non ricordare cbe la secessione cbe nel 1912 
allontano dall'associazione alcuni suoi illustri componenti, 
ad esempio, 8igbele, àcari, Valli, kicardi, llivalta, Lo- 
drero, lu motivata dai secessionisti con l'esigenza cbe il 
nazionalismo rimanesse al di sopra dei partiti e percià 
come una specie di fonte alimentatrice di un nuovo e piu 
energico patriottismo cbe avrebbe dovuto permeare e vi- 
vikicare tutti i partiti. I secessionisti volevano in generale 
non rinnegare i partiti di ispirazione democratica ma rivî- 
taliWarli iniettando nelle loro vene un piu vigoroso san­
gue patriottico, don essi polemico nel gennaio 191Z Ro­
berto korges Oavanrati svolgendo argomenti tipicamente 
liberali in dilesa del sistema dei partiti.

«blon può esservi — egli scrisse — arione politica al di fuori dei 
partiti... 8s v'è OM, pur nella degeneratone opportuoisttca e 
nelle tendente disgregatrici della vita natonale del blocco, qualcbe 
cosa di rispettabile in esso, è questa sua compositone di partiti, 
sia pure travagliata, ora cbe conservano almeno un'appareora di 
torma di fronte all'snarcbismo Uberale e conservatore... per noi 
è un assurdo... proporsi uno scopo politico e proclamarsi supe­
riori ai partiti... irrogarsi in nome di una propria qualsiasi 
concezione politica, questo titolo di superiorità ai partiti cbe sono 
altrettante concezioni politicbe attive e definite, è ingenuo o pue­
rilmente arbitrario, ble i natonalisp possono credere di avere a 
ciò un titolo particolare percbe essi perseguono come line massi­
mo il bene della biscione, poicbe o questo line è assunto in una 
predicazione generica e allora il aatonallsmo è un» esageratone 
retorica del patriottismo; o questo line deve informare di rè tutto 
un particolare sistema politico, come è necessario, e allora tutti gli 
altri partiti non possono e non debbono riconoscere alcuna 
superiorità al aatonallsmo, in quanto ancb'essi comprendo­
no — a modo loro s'intende — il lxne della natone cbe non 
può essere monopolio di alcuni cittadini riuniti in associatone».

korges Davanzali psr spiegare la provvisoria volontà clsl- 
l'sssociatone a trasformarsi in partito senti il bisogno cli 
aggiungere:
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«Lbe se l'associazione nazionalistica non è ancora un partito, cià 
dipende dal tatto cbe non Ira ancora la torrs di essere un partito, 
ina non risila concezione sssurcla cbe -iella tunrione politica, se- 
concio kalsi pregiudizi correnti, Iranno i democratici secessionisti, 
capacissimi ài adunare nella loro nebulosa tutte le contrsddirio- 
ni»

polemica era palesemente strumentale perclrè lo scrit­
tore costruiva e abbatteva un fantoccio polemico nell'at- 
tribuire ai secessionisti la volontà cli negare il sistema clei 
partiti. Il punto clel dissenso era un altro, quello cioè cli 
concepire e organiWare l'associazione come partito tra i 
partiti o <li specializzarla come fucina ili patriottismo e cli 
nazionalismo al cli sopra clei partiti. 8ottostsnte a questo 
clissenso sussisteva ecl operava il contrasto piu profondo 
tra le idealità clemocraticbe clei secessionisti ciré riteneva­
no cli vivificarle con la meclicina clel narionalismo e le 
idealità sntidemocraticbe clei dirigenti piu autorevoli clel- 
l'sssociarione.

korgss OavanLLti non tanto premeva difendere il si­
stema clei partiti quanto il diritto dell'associarione a pro­
porsi cli raggiungere il traguardo di organiWarsi in partito 
in attesa cli crescere per prendere e tenere il suo posto 
come vero e proprio partito. In sostanza lo scrittore con­
siderava l'associazione come un robusto embrione del par­
tito. Aggiungeva, infatti, nello stesso scritto:

«... Il narionslismo non pud esistere se non a patto «li essere una 
nuova, compiuta, sistematica interpretazione -Iella realtà storica ed 
etnica dell'Italia, in contrapposto di altre interpretazioni, e com­
prendente necessariamente tutti quei valori cbe i secessionisti si 
ostinano a riconoscere in possesso esclusivo dell» ditta bloccarda. 
In tondo cià cbe i secessionisti non sanno o non possono volere e 
cbe noi vogliamo è questa torra di rivivere tutta la vita nazionale, 
componendola in una nuova unità di dottrina, di tede e di pratica 
e cbe non pud crearsi se non con una coraggiosa revisione di 
valori e con un atteggiamento recisamente ostile agli avversari cbe 
vogliono prevalere».

? Da «b'Idea blasonale», 2) gennaio 191). b'srticolo è riprodotto 
nell'antologia I »arro»ârr, a cura di d'Oasi, Mlaao 1981, pp. 17 
ss.
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àcbe Is sessione, stigmatizzata da korgos vsvauzati, 
contribuì a spingere il nazionalismo verso quella nuova, 
compiuta, sistematica interpretazione àells realtà storica 
ed etnica clell'Italia, e verso quell'unità cli fede e cli dot­
trina, auspicate clallo scrittore, e clre lecerci un sensibile 
passo avanti nel congresso cli Roma e toccarono la meta 
nel congresso clel 1914. è stato scritto, con riferimento al 
congresso clel 1914, cbe esso nascondeva clue crisi, quella 
dell'associazione nazionalista italiana cbe voleva cliventsre 
partito e quella clella iclea nazionalista cbe voleva diventa­
re clottrina. blon fu risolta la prima crisi, percbe l'associs- 
râone non cliventò partito, ma fu risolta la seconcla percbe 
l'iclea tu trsclotts in un corpo cli clottrina, pur se, come è 
stato notato, clall'spogeo allora raggiunto comincio la fase 
cliscenclente clella parabola per il formidabile reagente clel 
confitto moncliale cbe non tsrclò a penetrare in quel cor­
po cli troppo gracile costituzione e non ricco cli intrinse- 
cbe e forti risorse vitali.

(Questo breve cenno descrittivo clella metamorfosi del na­
zionalismo italiano dalle origini al momento in cui sfociò 
nel fascismo dopo cbe era giunto al punto piu alto della 
elaboratone dà sua dottrina politica, vuole essere pre­
messa alla necessaria e preventiva specificazione dell'obiet­
tivo preciso della presente relazione cbe deve ricercare le 
origini e i presupposti culturali del nazionalismo italiano.

L stato scritto cbe

«il primo nazionalismo italiano non ignorava il popolo; cercava cli 
accostarsi sci esso e tonfarsi su «li esso, cioè sulle forre piu vive 
clella nazione a qualsiasi classe appartenessero; era nella sostanza 
democratico... Ria ancbe un nazionalismo liberale, àri aveva 
cominciato a vivere tra i giovani liberali cbe poi se ne rivenciicbe- 
ranno la paternità... questo nascente nazionalismo — continua Io 
scrittore — non è tanto una clottrina, per ora, quanto un senso 
piu energico clella vita nazionale cbe si vuole tutta piu coerente, 
piu solidale, piu volitiva, piu fortemente protesa verso l'avve­
nire» Z.

r O. Voi-vn, I/Iàà «oàna 1815-1915, kirenre 194)1952. 
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tzuesta osservazione è sostanzialmente esatta por se è ve­
ro elie, sin àgli albori ciel nazionalismo, colui elle ne 
ssrelllle stato acclamato vare e Conciatore, cioè Enrico 
Lorrsclini, avvertiva nel n. 3 clella rivista «Il Regno» elle 
non si sarebbe sentito il bisogno cli Conciare una nuova 
rivista se il proposito tosse stato quello cli clare voce scl 
una clelle tante variazioni clel liberalismo italiano sggiun- 
genclo cbe bisognava una buona volta sostenere cbe si può 
tare una politica nazionale ancbe senza tirare in ballo la 
parola libertà e liberale, b'osservazione clello storico resta 
tuttavia esatta percbe davvero il nascente nazionalismo tu 
«vario» e ricco cli voci cliverse e non tu tanto una dottri­
na quanto il desiderio e il conato di un piu energico 
senso della vita nazionale, bla proprio percbè questo è 
vero bisogna porsi il problema di identiticars quello cbe 
germinando dal suolo del vario nazionalismo diventò via 
via il vero nazionalismo intendendo per nazionalismo vero 
quello cbe si detini in un movimento politico con una sua 
organizzazione, con una sua dottrina e con un suo pro­
gramma e cbe in quanto tale ba operato nella storia del 
nostro Rasse. ^Ikreclo Rocco scrisse nel 1914 cbe il pa­
triottismo è la salsa cbe si trova in tutte le vivande men­
tre il nazionalismo è esso stesso una buona sostanziosa 
vivanda precisando nella stessa occasione cbe in Rrancia, 
paese ricco e in decadenza, il nazionalismo è rimpianto 
del passato, mentre in Italia, paese povero e tecondo, il 
nazionalismo è tede nell'avvenire. O tu un periodo stori­
co in cui il nazionalismo tu «vario» e tra le sue virtualità 
contenne ancbe quella di svilupparsi ed esaurirsi come 
salsa e ci tu un periodo storico successivo al primo in cui 
il nazionalismo sciogliendosi dai suoi legami col «vario» 
nazionalismo volle e riuscì a mutarsi in vivanda. 8srà lo 
stesso ^ltredo Rocco cbe nel marzo 1919 volendo dare 
un volto piu civile e meno bellicoso al nazionalismo dirà 
cbe il movimento nazionalista non è sttstto un incompo­
sto moto di adoratori della guerra ma principalmente una 
concezione compiuta ed organica della società e dello Lis­
to, una tilosotis sociale e politica. Di questo nazionalismo 
è possibile ed utile ricercare le origini e i presupposti 
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culturali percbè ss si volesse allargare la ricerca all'area 
clel vario narionslismo potrebbe accadere di imbattersi in 
uomini cbe, nella complessa vicenda politica del paese, 
barino imito con l'assumere le piu coerenti posizioni anti- 
osrioaalisticbe e cbe si erano avvicinati al primo naziona­
lismo per il bisogno di una piu virile democrazia, sorret­
ta, come è stato notato, da un'altera coscienza della pro­
pria destinazione etico-politica. 8i tratta di uomini cbe 
avevano proveniente diverse e lontane e di cui alcuni 
sono andati oltre ri nazionalismo.

2. blonc'è concordia nell'idcntiticsre la locslirrarione del­
le tonti culturali del narionslismo itabsno. biella loro 
maggioranrs gb storici propendono a collocare queste ton­
ti tuori d'Italia, soprstMtto in ància e in (Germania. In 
generale è privilegists la brancia come patria nativa delle 
idee-madri del nostro nazionalismo da quanti sono pro­
pensi a ritenerlo piu estsrotilo e imitativo cbe autoctono, 
bla non mancano quelli cbe viceversa ritengono piu im­
portanti e sigaiticative le tonti italiane cbe quelle stranie­
re. Il contrasto insospettisce percbè sembra piu idoneo a 
nsrionslirrare il nostro nazionalismo per rivalutarlo oppu­
re a sasrionàLrrarlo per svalutarlo cbe a intenderlo nella 
sua genuinità. Intatti quelli cbe privilegiano le sue tonti 
italiane tendono a inserirlo piu intimamente nella nostra 
storia narionsle e perciò a mettere in luce le ragioni cbe 
lo giusttkicsrono e legittimarono, mentre quelli cbe vice­
versa privilegiano le sue tonti straniere intendono dare 
piu risalto alla sua arbitrarietà ed estraneità. Lettamente 
il nostro narionslismo ebbe, come vedremo, tonti sia 
straniere cbe narionsli ma non si possono staccare le une 
dalle altre come se si tossero giustapposte estrinsecamente 
e non si tossero compenetrate.

Il moto nsrionsllstico tu un moto europeo cbe cominciò a 
manikestsrsi e a svilupparsi nei principali paesi dell'Luro- 
pa negli ultimi decenni del secolo scorso e nei primi lustri 
del presente secolo per storiare nella prima guerra mon­
diale. Lome è stato autorevolmente scritto, nella seconda 
metà del secolo XIX si cominciò a sperrare il trinomio di 
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valori libertâ-oasionalits-Lurops die Zii uomini di piu sito 
sentire e forte pensiero avevano tenacemente e continua­
tivamente attenuato ed esaltato come necessario e indisso­
lubile. ba liberta, ritenuta essenziale percbè d tosse la 
nazione, cominciò sci apparire come un inciampo a quella 
risoluta, spregiudicata, continua arione cli governo cbe 
sembrava necessaria per assicurare alla natone granili 
successi in campo internazionale e attuarne la missione, 
b'età ilei nazionalismi e clsll'imperialismo, subenttata a 
quella clelle nazionalità e clei ciiritti clei popoli era, come 
notò b. Lalvatorelli in uno scritto clel 1925, uno sviluppo 
logico e insieme una derivazione clella precedente lvla 
l'una e l'altra turoao clue stagioni dell'àurops. b,'Italia, 
cbe era stata una clelle protagoniste clella prima, non po­
teva rimanere e in ettetti non rimase tuorl dà seconda. 
Il narionslismo italiano tu ritardatario rispetto agli altri 
nazionalismi europei, a quello krancese e a quello tedesco, 
berciò tu piu soggetto si loro intlussi, ma questi esplica­
rono principalmente un'azione accelerattice cli un moto 
cbe non sarebbe potuto sorgere e non sarebbe sotto se 
non avesse avuto impulsi e motivi interni, impulsi e mo­
tivi cbe in torme e gradi diversi operarono ancbe negli 
altri nazionalismi la cui contemporaneità costituì, sncb'es- 
ss, sia pure paradossalmente, una testimonianza del pro­
cesso di europeizzatone dei popoli europei. L stato scrit­
to cbe essendo stato il nazionalismo uno stadio necessario 
ed insopprimibile della evoluzione organica delle nazioni, 
il sorgere e poi l'attermarsi di una tendenza nazionalista 
all'interno del nostro giovane complesso statuale signiki- 
cava cbe l'Italia, indipendentemente da ogni valutatone 
del tenomeno in sede di critica storica, si avvicinava, su­
perando le diMcoltà della sua malagevole unitarietà, al 
medesimo stadio delle altre nazioni europee cbe tuttavia 
l'avevano preceduta nel consolidarsi come 8tsti unitari. 
?ur se la fase della vita europea cbiamata età dei naziona­
lismi lu piu patologica cbe fisiologica non si commette un 
errore nel riconoscere cbe il nazionalismo non allontanò

* l.. 8/uvziVWi.i.i, làuro 1925.
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MS piuttosto avvicinò l'Italia alla contemporanea vita del- 
l'buropa, pur «e questa si allontanava dalla sua anima piu 
vera e profonda.

b'immsgine cli un nazionabsmo italiano piu «esterofilo» e 
imitativo cbe «nazionale», non si distrugge se non si pe­
netra nella realtà effettiva <li tutto il nazionalismo come 
moto europeo ciré si manifesto nei principali 8tati europei 
in quanto espressione di esigenze e bisogni comuni, pur 
se era immanente in tali esigenze e bisogni la spinta a 
contrapporsi e a competere. bo storico franco 6aeta, au­
rore cli una clelle piu perspicaci ecl esaurienti inclsgioi 
cleclicate al nazionalismo italiano, ba scritto cbe quanto 
clelle formulazioni politiche clel nostro nazionalismo fosse 
cli provenienza straniera è questione ciré non pare ancora 
del tutto risolta aggiungendo cbe la filiazione ideologica 
ciel nazionalismo italiano da quello francese è sempre ri­
masta, piu cbe altro, un'affermazione non compiutamente 
dimostrata^. Io creclo cbe abbia ragione il cbisro scritto­
re ma creclo ancbe cbe la questione cosi come egli ecl 
altri l'banno posta non sia in realtà obiettivamente riso­
lubile appunto percbè presuppone la possibilità cbe si 
separino le parti «li un movimento clottrinario e politico 
cbe fu unitario, così come si possono separare e si sepa­
rano in una massa cli elementi materiali giustapposti alcu­
ni elementi «la altri. 5e noi, poniamo, volessimo separare 
ecl estrarre cla quello ciré è stato il tessuto clottrinsle ciel 
nazionalismo italiano gli elementi cL provenienza francese 
e quelli cli provenienza tedesca, prescindendo dalla impos­
sibilità tecnica dell'operazione, noi ci inibiremmo di affer­
rare l'identità del nazionalismo italiano percbè esso sva­
nirebbe. Lsso svanirebbe non tanto percbè tolti i fili 
francesi e inglesi, supposto cbe sia possibile isolarli 
ed estrarli da uva formazione cbe li ba incorporati in 
se variamente combinandoli, non rimarrebbe piu nulla, 
secondo la tesi del nazionabsmo italiano puramente este­
rofilo e imitativo, quanto percbè quello cbe rimarrebbe

§ k. // càr/ào, Lsri 1981.
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giacerebbe dinanzi a noi nella conilizione eli 
perciò privato «ielle sue necessarie connessio­

ni. Lettamente ll nszionàmo italiano piu elle gli altri 
nazionalismi ba ricevuto e accolto in sè influssi «li altri 
narionsllsmi, proprio percbe, come bo già ricordato, è 
venuto <lopo gll altri.

là se gli influssi non sono stati sterlli e non sono perciò 
deperiti in superficie, ma bsnno davvero operato come 
impulsi alla nascita «li altre iclee combinsnclosi con esse in 
nuove sintesi diventa perciò stesso impossibile rintracciar­
li, per cosi «lire, allo stato puro, per procedere a quella 
loro precisa e<l esauriente elencazione auspicata «la alcuni. 
Di tali influssi si possono fiutare le tracce piu o meno 
vistose, ma inseguendo queste tracce si resta ugualmente 
in superficie.

blon bisogna tentare «li separare quello cbe non è separa­
bile. Il nazionalismo, come cominciò a manifestarsi negli 
ultimi «lecermi «lei secolo scorso e si sviluppò nel nostro 
secolo, è stata una dottrina formata «la motivi non sempre 
omogenei e neppure armonizzanti. Alcuni di tali motivi 
sono stati enunciati e diffusi prima in certi paesi e poi in 
altri nei quali sono stati esportati, ^ltri sono stati svolti e 
approfonditi piu in certi paesi cbe in ài. là è innegabi­
le la loro circolazione europea. Il nostro nazionalismo non 
è stato mattiniero, bloi giungemmo tardi alla nazione e 
giungemmo ancbe tardi al nazionalismo. Il nostro nazio­
nalismo raccolse tuttavia consensi. Organizzandosi ed ela­
borando una sua dottrina e un suo programma tu presen­
te con queste armi nella lotta politica cbe si svolse in 
Italia ed operò nella dialettica «ll quelle torre cbe coope­
rano, sia pure nel dissenso, al prodursi «ll decisivi avve­
nimenti della nostra vita nazionale. Lsso non rimase un 
moto letterario ma si tradusse in una forra politica orga­
nizsata, presente ed operante nella vita del paese, dome 
abbiamo già detto, ll pensiero «li cui bisogna ricercare la 
genesi è ll pensiero cbe costimi ll tessuto connettivo della 
sua organizzazione e tu immanente nella sua arione. Co­
munque si valuti questo pensiero, non se ne può negare 
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la realtà, dell'unità ài questo pensiero si sintetirLsrono 
elementi e motivi <ii cui si pud ricercare l'origine in Italia 
ecl elementi e motivi cbe precorsero il nazionalismo ita­
liano ma rimasero in circolatone, in differenti gradi, in 
tutti i nazionalismi europei come componenti cli una dot- 
trina varia e fluttuante ciré ebbe clietro cli se il tipo cli 
cultura preclominante in quella stagione spirituale e poli­
tica dell'Europa. è possibile e pud essere utile ricercare la 
provenienza cli questi vari elementi e motivi ma alla con­
ditone ài non rompere la sintesi in cui si congiunsero 
per cliventare operativi nel nazionalismo ài ciascun paese. 
(Quando, nell'analisi àel nazionalismo italiano, si separano 
materialmente gli elementi cli provenienza francese o 1e- 
àesca às quelli ài provenienza nazionale spedando la loro 
sintesi, si legittima la pretesa cbe il nazionalismo italiano, 
lungi dall'essere stato un fenomeno à'importarione, abbia 
rappresentato la sola àottrina politica nettamente italiana 
àell'Italia unitaria, è stato, infatti, scritto cbe «tanto piu 
vera si presenta questa asserzione, quanto piu si consideri 
ciré le teologie politiche prevalenti, às quella àemocrati- 
cs a quella repulrlrlicans, às quella liberale a quella socia- 
lists, erano, qual piu qual meno, ài estrazione straniera, 
giacobina, ottsntanovists, genericamente francese le prime 
àue, interNLAonale le altre» (Questa è un'affermazione 
quanto meno singolare percbe il moto per l'unità àeU'Its- 
lia, nell'àmbito della quale il nazionalismo sarebbe stato 
la sola àottrina politica nettamente italiana e il pensiero 
àemocrstico e quello liberale, qual piu qual meno, sareb­
bero stati pensieri à'estratone straniera, è stata, sul piano 
intellettuale, proprio il frutto àella cultura storica e libe­
rale. Uà l'elemento inevitabilmente scatenante ài questa 
affermatone è proprio il voler separare pregiuàitalmenie 
l'Italia dall'Europa e l'Luropa dall'Italia nel ricostruire il 
processo ài formatone àel nostro pensiero sia speculativo 
cbe politico nel monào moclerno. (Questa separatone non 
è consentita eà è fuorviante nel fare la storia àel libera-

6 ?. pxîMT'T'i, 1/ à/ào c/â oc/zrm tà /«sàe co/
8c>/c>tzng 1977, xp. ?2 ss.
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lismo clre prevalse nell'età ilei nostro Risorgimento, ma 
non è consentita neppure nel lare la storia ciel nostro 
nazionalismo e in questo caso risclìia cli essere ancora piu 
fuorviante.

Il primo ciré denuncio il nazionalismo italiano come anti­
storicamente esterofilo e imitativo fu un uomo cìie pure 
sembro per un momento esserne stato affascinato. Quel­
l'uomo si cliismava Giovanni àiendola il quale in uno 
scritto del 191) definì il nostro nazionalismo un gioco 
sterile di intellettuali clie si baloccano a costruire sclremi 
di una storia immaginaria, a cui manca il passato, a cui 
manca l'avvenire:

«Rercbè le Coltrine clell'a»crc»-regr»rc fossero applicabili alla vita 
politica italiaoa — egli aggiunse e spierà — bisognerebbe cbe la 
storia italiana non tosse stata quella cbe tutti noi conosciamo: <be 
avesse saputo àrsi l'unità nel 'AM e cbe il problema attuale 
consistesse soltanto nel restaurare l'ordine creato quattro secoli fa 
clalls monaickis cli Osare Lorgia. kerckè le dottrine economicbe 
cieli'imperialismo germanico fossero applicabili all'Italia, bisogne­
rebbe cbe l'Italia possedesse una vita morale sviluppatasi, come 
quella teclescs, in un rigoroso processo cbe va risila Riforma al 
Romanticismo e sll'icleslismo con tre secoli <li maturazione vario- 
naie e possedesse l'economia cbe aveva la 6ermaoia alla vigilia 
<lel 1870. Vè c/a scoprire — concluse àieuàola —; v'è cia 
creare.- -ro» 5>asta tra^«rre»^.

Io scrittore aveva la vista lunga; egli guardava lontano 
nel passato e lontano nell'avvenire, secondo lui il nostro 
narâonslismo errava proprio nel suo intento fondamentale 
di volersi immedesimare con le esigente piu profonde del­
la nazione italiana traendo ispirazioni e modelli da dottri­
ne e politiche narionalisticlie maturate sul terreno storico 
di due nazioni, quella francese e quella germanica, ciré 
avevano avuto uno sviluppo tanto diverso da quello del­
l'Italia unitasi in 8tato nazionale solo da poclii decenni e 
neppure compiutamente. Per Amendola il nazionalismo 
era in anticipo o era in ritardo nella presente situazione

Ouesto passo, tratto cla un articolo cli Oiovavvi ^mevclola, è ripottato 
vel libro: ?. àoLiu, >ì//recio Rocco e /'rcieo/ogra cici /arcrs-»o, Brescia 
196), pp. 21-22.
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dell'Italia cbe era quella cbe si era formata storicamente e 
cbe Zìi scbemi cli una storia immaginaria non potevano 
interpretare e tanto meno modificare. à proprio perche 
lo scrittore guardava lontano proietìanclo nell'avvenire 
quel corso nuovo clella storia cl'Iìalia inaugurato clsl Ri­
sorgimento, suscettibile cL arresti e ritsrcli ma non piu 
revocabile, gli sfuggiva quello ciré cli antico e insieme cli 
nuovo fermentava nella società italiana, fuori clal quadro 
cli quel corso, e clre aveva i suoi motivi e clre, come ba 
scritto il filosofo, non era arrestatile con ragionamenti, 
con sforai cli tuona volontà individuale e con sentimenti 
cli uomini eletti e doveva percorrere intero il suo ciclo 
sino alla confutatone cli se stesso per via non cli ragio­
namenti ma cli fatti, ^cl àrenclola sfuggiva sncte il ca­
rattere europeo, sia pure cli una Europa malata e smarri­
ta, cli quel moto per cui quello cte effettivamente si 
trscluceva lo si traducevs non tanto dal francese e dal 
tedesco guanto da un comune linguaggio culturale euro­
peo cte parlava francese e tedesco e cte allora cominciava 
a parlare sncte itàno facendosi interprete cli bisogni e 
di modi cli sentire e di pensare sparsi e diffusi nella 
nostra società. I^on si trattava soltanto di traduzione, ma 
sncte cli skorro di scoprire esigente presenti nello spirito 
di parti del Raese e di conato di ricerca di vie nuove per 
soddisfarle pur se questo skorro e questo conato si rive­
stivano talvolta di panni presi in prestito.

Z. dome ta ricordato Federico Lbabod, Alberto Llanc, 
cresciuto alla scuola diretta cli dsvour, segretario generale 
del tàistero degli affari esteri, allora in missione a Ro­
ma, concludeva il 12 ottobre 1870 una lunga lettera a 
inarco bàgbetti, in quei giorni a Vienna, scrivendo, tra 
l'altro:

«... i legami del cuore per 1 maestri della giovinetta della genera­
tone oggi matura, le concezioni progressivamente torniate ad ogni 
tappa della natone degli anni cinquanta, custodiamoli come com­
moventi ricordi e come prove della nostra buona tede e del 
nostro buon volere in ogni situatone attraverso la quale siamo 
passati, ma sciogliamo i legami cbe ad essi ci stringono come a 
guide del nostro pensiero e della nostra arione presente, ba 6er- 
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mania, dopo l'Ingbllterra e l'àierica, è aollata tanto avanti si 
resto llel monllo, cbe bisogna affrettare il passo e correre verso la 
realtà, lasciare là gli alletti, i sogni e l'illeale sentimentale, e 
impadronirsi vigorosamente clelle sole cose «olirle e sicure, la 
scienza positiva, la prollusione e la farsa cbe proviene clall'uns e 
llall'allia. Io amo riclarvi queste cose cbe voi avete «lette e «la 
lungo tempo, perclie sento a lloma uno spirito, un clima cbe 
senria essere cli una superiorità intellettuale o morale incontestabi­
le, mi sembra clover clare alla nostra attività polltica e sociale una 
tenuta piu seria e piu elevata lli quella cbe abbiamo avuto a 
kirenss e meno esclusiva lli quella cbe avevamo trovato a l'ori­
no

Lgli concludeva la lettera proclamando enfaticamente feli­
ce cbi potrà trovarsi fra le parti vive clella granlle aurora 
cbe comincia per l'Italia. Llaoc anticipa in questo llocu- 
mento epistolare l'illentificasione <li llue tra le realtà in 
fase «li crescita cbe avrebbero piu influito sulla nuova 
temperie spirituale e politica llell'Italla unita giunta cla 
meno «li un mese in lloma capitale non omettendo cli 
mettere in rilievo cbe proprio il clima eccitante e ine­
briante clella Otta Lterna, clivenuta cuore motore llello 
8tato, imponeva cli trarre «la queste clue realtà la lesione 
cbe esse contenevano per valersene come grulla alla ricer­
ca lli un nuovo inlllrisso clella vita llel paese. (Queste 
realtà erano l'avvento llell'impero germanico cbe aveva 
llato l'esempio lli un metollo, e la forra proveniente llalla 
scisnss e llalla preclusione. Lgll le allllitava come le sole 
cose solille e sicure. (Quelle lli Llanc erano nello stesso 
tempo previsioni ell auspici. Lgli velleva albeggiare una 
nuova vita llell'Italla, in cui le parti vive sarebbero state 
le llecisioni e le arioni cla allottare e compiere nello spiri­
to pervaso llalla lesione emanante llalle clue ansillette 
realtà non staticbe ma llinsmicbe e percià llestinate a 
moltipllcare i loro effetti spirituali e politici. Intrawelle- 
va la nuova granlle aurora cbe sarebbe cominciata per 
l'Italia, percbe la sua luce già cominciava a penetrare in 
lui. In sostsasa Llanc sbbraccianllosi alle nuove realtà cla

* k. Luasov, Yorick llei/a -oirà erter» rka/àck </at 1Z70 ai IZ96, vàri 
1965, p. 23.
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lui magnificate attestava il suo incipiente distacco dai piu 
puri idealismi clic avevano ispirato e plasmato l'opera del 
Risorgimento onorandoli come commoventi ricordi. L 
proprio 6all'ingresso in Roma capitale, per coinciderla cli 
eventi, ciré comincia un nuovo ciclo clella vita dell'Italia 
unita in cui, per il ripercuotersi in essa cli eventi, sviluppi 
e indiàrâ via via sempre piu prevalenti in Rurops, si 
presentano difficoltà, occasioni e problemi clic mettono a 
dura prova l'eredità ideale e politica del Risorgimento 
sfidandolo a rinnovarsi o a capitolare. Re risposte a que­
sta sfida non sono tutte univoche ne tutte creative. Alcu­
ne di esse si concretano in cedimenti. Un primo cedimen­
to si preannuncia nella stessa precitata lettera di Alberto 
Llanc ed è tanto piu significativo in quanto egli appar­
tenne» sia pure come figura minore, alla formazione clre 
aveva infuso la sua anima nel nuovo 8tato. (Giustamente è 
stato scritto ciré Roma capitale fu per il nuovo 8tato una 
forra capace di Rene e di male, cioè una forra idonea a 
ispirare piu alte idealità morali e politiche in armonia con 
quelle clie Io avevano plasmato e a infondergli una piu 
vigorosa energia di volontà e di pensiero ma idonea altre­
sì a ispirare falsi orgogli e a suggerire sogni e aspirazioni 
di anacronistica granderra. ()us1cuno degli antiromani, di 
coloro ciré non volevano clre l'Italia nuova ponesse la sua 
capitale in Roma, proprio questo aveva paventalo, ciré 
cioè Roma diventasse il Rslletto di un'Italia decrepita ciré 
aveva fatto il suo tempo. Invero semRra proprio di dover 
dire cRe in parte la forria di Roma capitale fu snelle una 
forrn malefica. 8i tento di wodernirsare e universàrare 
Roma come capitale dello 8tsto moderno piu esemplare 
come 8tato veramente liRero percRè garante nel suo seno 
della stessa liRertà della Llìiesa, restituita alla purerLa del 
suo magistero, o come faro del progresso scientifico, ove 
per millenni aveva padroneggiato il dogma, ma trovarono 
non irrilevante ascolto snelle quelle immagini di Roma 
potente e conquistatrice con la fonrs materiale, ancRe del­
le armi, piu corrispondenti al modo di sentire cìre già 
cominciava a prevalere nell'Luropa del tempo. Accanto ad 
una tenuta ciré fu ferma e sostanzialmente rettilinea, spe­
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cialmente in sede cli governo, non 8Î evitarono contraddi- 
2Ìoni e lacerazioni, arresti e deviazioni derivanti in parte 
dalla stessa fermerà e continuità dell'anione governativa 
elle dovendo procedere tra opposti pericoli tu cauta e 
prudente e perciò parve debole e vile in un momento 
proclive agli atti di torna e suscitò lo sdegno degli impa­
nienti trapassante in prese di posinioni e professioni di 
tede incompatillili con l'anima sclliettamente liberale del 
Risorgimento. Bisogna riconoscere elle non solo il mito di 
Roma doyrr'tts geàâ gettò le sue radici in quegli ultimi 
decenni dell'Ottocento ma snelle ài miti e concetti turo- 
no allora seminati nel pensiero italiano, miti e concetti da 
cui germinò il nanionalismo nel primo decennio del pre­
sente secolo. Ha scritto Federico Lllallod elle l'atteggia­
mento di Lrispi in politica estera aveva già un'impronta 
nazionalistica: nazionalismo di stato d'animo — spiega lo 
storico —, elle era il necessario presupposto del piu tardo 
nazionalismo dottrinario. Invero nel trentennio tinaie del 
sec. XIX turono posti altri presupposti del piò tardo na­
zionalismo dottrinario e non solo in torma di nazionali­
smo di ctato d'animo ma snelle in torma di pensieri e di 
idee teoriclle o teorizzanti. lVlette conto ricordare qui al­
meno quei miti e concetti elle piu stimolarono la nascita 
del nazionalismo dottrinario nel veniente secolo cercando 
di individuare di essi le vere tonti nelle correnti politi­
co-culturali dell'Italia unita e precisamente il mito della 
guerra moralizzatrice e rivitalinnante, la riduzione natura­
listica dell'idea di nazione, l'spplicarâone del darwinismo 
si rapporti tra i popoli, i conati di pensiero imperialistico 
e l'sntisociallsmo.

Il mito e concetto della guerra etica e moralizzatrice lla 
avuto nell'800 non poclle ma molte tonti di varia dignità, 
lllon occorre scomodare nè Hegel nè Renan per spiegare il 
diffondersi del mito della guerra in quel periodo storico 
della vita europea e italiana snelle percllè specialmente 
nel pensiero del primo la funzione etica della guerra si 
innalza ad un'altera llilllica per cui essa non è tanto 
esperitale come rimedio premeditato e programmato 
quanto inevitallile come scelta e imposizione autorisana-
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trice dello spirito del mondo nel processo della sua mar­
cia. per spiegare il pensiero bellicista cbe si manifestò in 
Italia in quel periodo storico è succiente ricorrere a 
tonti autoctone. 6ià Pisacane aveva identificato nel pro­
blema militare il punto di partenza per la vita di un'Italia 
capace di vera rivoluzione. L noto cbe egli non aveva 
esitato a scrivere cbe per attuare la nostra vera fratellanza 
con la trancia, di cui detestava la protezione, sarebbe 
stato necessario combatterla e vincerla oppure meritare la 
palma in una nobile gara di gloriose gesta sul medesimo 
campo di battaglia contro un nemico comune in parità di 
circostante e di forre. pesava sugli italiani l'accusa di 
diletto di spirilo militare come frutto della loro storia, 
accusa resa piu dolorosa dalle sconfitte militari di (lustora 
e di bissa. In un periodo ferrigno e guerresco, come 
quello apertosi in buropa con la capitolatone di Parigi 
nel gennaio del 1871, si diffuse facilmente l'idea cbe l'I­
talia, come disse lo storico tedesco Ireiscbbe, per diven­
tare davvero una grande polenta aveva bisogno di batter­
si. persino il moderato e insospettabile bligra avvertì cbe 
l'Italia era ancora, in buropa, sotto l'impressione di Lu- 
stotà e bissa aggiungendo cbe quella situatone poteva 
durare purtroppo linone l'Italia avesse avuto la fortuna di 
cancellare in altri campi di battaglia gli errori di bamar- 
mora e le colpe di persane,. Da alcuni, con l'animo di cbi 
cede ad una necessità spiacevole ma inevitabile e da altri 
con enfasi e compiacimento, si vagbeggiava la prova belli­
ca come una specie di sacro esperimento per il compimen­
to dell'unità morale degli italiani. Hocco De 2erbi assai 
prima del dannuntsnesimo palesemente dannunzieggiava 
quando affermava a ballano nel 1882 cbe occorreva il 
lavoro degli eroi, il tiepido fumante bagno di sangue co­
me unico merro per rendere stabile e sicura la nuova vita 
dell'Italia unita', àcbe pasquale buriello scriveva nello 
stesso anno cbe una «convivenza ordinata e sicura si sa­
rebbe potuta conseguire solo quel giorno cbe una grande 
e nuova riscossa virile, una seconda presa d'armi e di

2 g. W Or/e»àevr'/, I^spoli 1882.
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sangue abbia ridato sll'Italls il vigore cbe ora par cbe le 
mancbi, di risentirsi Mtts, e di provvedere con ordini e 
con riforme vitali al suo piu degno avvenire» Dxd rico­
noscimento e dalla invocazione della guerra come meWO 
necessario per dare agli italiani l'occasione ritenuta indi­
spensabile per riconquistare la fiducia in se stessi e per 
unificarli moralmente e per rialzare il prestigio interna­
zionale dell'Italia, non tardo ad elevarsi l'inno di glorifi­
cazione ed esaltazione della guerra come meWO di eleva­
zione e di sublimazione di tutti i popoli ansiosi e capaci 
di concorrere alla vita attiva del mondo. Oriani, non an­
cora giunto alla piena maturità del suo pensiero, definì la 
guerra come la forma inevitabile della lotta per la vita ed 
esaltò il sangue come la migliore delle rugiade per le 
grandi idee.

kra le fonti del bellicismo fluì ancbe in Italia quella della 
estensione del darvinismo alla lotta politica e tra gli sta­
ti. dome nella natura la lotta seleziona i piò forti, così la 
guerra foggia e rivela i piu potenti. L stato notato cbe le 
idee di Osrvin si diffusero in Europa nell'età del positi­
vismo con una intensità non paragonabile a quella con cui 
si erano diffuse le idee di Ilegel. blel momento in cui i 
fenomeni politici cominciarono a spiegarsi come fenome­
ni soggetti a leggi naturali parve logico estendere ancbe 
alla lotta tra i popoli il concetto della lotta per l'esistenza 
in cui trionfano i piu forti e i piu vitali, b'eco del darvi­
nismo si percepisce, come abbiamo or ora sentito, ancbe 
in Oriani, ll quale peraltro, com'è noto, si era abbeverato 
ancbe a fonti begellane. Di darvinismo si imbevve ancbe 
pasquale Murielle cbe vide le grandi fratellanze tramonta­
re tra gli ideali del secolo, cbe già si rendeva ferreo — 
come egli scrisse — per le gare economicbe, per i sospetti 
sempre piu fieri, per lo studio delle armi, risorgendo ed 
allargandosi da pocbe città in vaste nazioni quella virile 
necessità cbe faceva tutti soldati i greci e i romani. «Ogni 
nazione — egli aggiunse — sogguarda alla possibile ne-

lâ ?. LuLieno, s F0VS--E- r» làr/rs, Loloxas 1882. 

92



mica. Ogni gralà 8tato attende in Eretta attorno al Me­
diterraneo a togliersi guanto prima piu di ciò eòe rimane 
senLa torti signori: ognuno degli altri; ancbe la trancia, 
seppe quel cbe voleva, e l'ottenne a l'unisi, o in Lgitto». 
Di ironie a questo spettacolo luriello si ciuole ciré «l'Ita­
lia sa <li voler ciò cbe meno importa, o cli non voler 
nulla; e si storca, tra il sorriso àgli altri, a vestir «li 
pudore la sua irresoluteWa, colpevole verso i posteri. D si 
sotterma custode del diritto e della pace, giudice impar­
ziale delle altre nazioni, semra aver provveduto à à sua 
autorità, ne al vigore delle sanzioni» (Corollàrio dell'e- 
ssltaMone della guerra come una specie di ricorrente te­
rapia d'urto per rinvigorire i popoli e impedirne il rista­
gno e il corrompimeato era la predicazione dell'adone 
come generatrice di energia e â entusiasmo quali eòe ne 
tossero i tini. I predicato^ dell'anione come sorgente di 
energia rimproverano agli amministratori della Destra la 
preterenna accordata alle rinunMe delle analisi anrâcbè alle 
complesse intuizioni della sintesi con l'ekketto di pietriki- 
care la nanione nel gelo dà loro anima. 8i è notato cbe 
questo stato d'animo cbe si esprimeva sopratwtto nel 
giornale «Ila Kitorms», interprete del pensiero di Orispi e 
dei suoi amici, era lo stato d'animo inquieto e inquietante 
di una parte dell'opinione pubblica italiana, allora nume­
ricamente assai modesta, ma non trascuratile per impor­
tanza di uomini, e cbe doveva costituire il primo nucleo 
dei piu grossi Futuri plotoni di volontari dell'entusiasmo e 
dell'aMone

òlello stesso trentennio si determinò la dissociamone tra 
nazione e libertà principalmente nell'ambiente crispino ma 
ancbe in altri ambienti, è certamente scbematica la con­
trapposizione tra le dottrine italiane della nazionalità cbe 
l'avrebbero spiegata e intesa come stato di coscienza e 
Formazione storica e le dottrine germanicbe cbe ne avreb­
bero ricercato il Fondamento nella natura, nella geograkis, 
nella lingua e nella storia divenute esse stesse dato ogget-

irOiLLoo, Aorra </e//a -oL/rea errerà, ât., voi. I, pp. 64 ss. 
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rivo preesistente alla volontà e alla coscienza clegli uomi­
ni. Uà è vero ciré nell'età eroica clel Risorgimento nazio­
nale vi ku uno stretto legame tra nazione e libertà, tra 
nazione e umanità. 8is i moderati csvouriaai càe gli uo­
mini «lei partito «l'anione, con pocbe eccezioni, concepiro­
no è vollero la nazione come inclivicluarione storico-cultu- 
rale-politica cbe clovevs comporsi nell'umanità clistinta e 
articolata nelle varie nazioni cooperanti e non lottanti per 
il predominio. (Questo concetto comincia acl oscurarsi nel 
trentennio e pur se non si rompe «lei tutto il legame tra 
nazione e libertà l'accento viene posto sulla prima mentre 
il ricluawo clella seconcla cliventa sempre piu rimale. blon 
sembra cbe si possa «lire cbe ciò avviene per suggestione 
clelle clottrine tendenti a riporre in fattori prevalentemen­
te naturalistici la genesi clella nazionalità.

Il naturalismo applicato alla nazionalità si spiega come 
effetto «lei clima intellettuale cbe va via via prevalenclo in 
Europa s<l ancbe in Italia cbe è parte «lell'Luropa. Il 
fenomeno si manifesta piu cbisrsmente in quello cbe pos­
siamo cbiamare il circolo crispino. Lrispi sin clal 1865 
aveva affermato cbe la ns2ione, come l'uomo, esiste, e 
non è necessario cbe un popolo o un parlamento la pro­
clami percbe esista, parlando in veste cb presidente clel 
(Consiglio nell'ottobre clel 1889 clirà: «bs nazione esiste 
per virtù propria entro la cercbis clei suoi conlini... 
lVstt'o Dirà ancora piu cbisrsmente nel no­
vembre ilei 1891: «Inesistenza e la inclipenclemis clelle 
blarioni non possono essere soggette allo arbitrio clei ple­
bisciti. le blasoni vivono cli cliritto naturale, eterno, im­
mutabile, ne per forra cl'armi, ne per volontà cli plebisciti 
cotesto cliritto può ricevere alcuna mutazione», àcbe i 
concetti brillano piu in alcuni aspetti cbe in altri a secon­
da clel clima intellettuale e morale clel tempo e clell'am- 
biente in cui si clekiniscono e si manifestano e clel significato 
clel cliscorso generale nel quale si inseriscono, le iclee cli 
(lrispi sulla nazione furono riaffermate clopo cbe clai suoi

Lmski, e pârcr Ivrino-Kows, L.6.,
pp. Z29-ZZ0.
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smici su «ha Riforma» era stala discussa l'annessione del- 
l'^lssris alla Germania, in occasione della quale Ireitscìllce 
aveva dichiaralo: «hloi tedeschi, che conosciamo la 
(Germania e la llrancia, sappiamo megllo di quei miseri 
sventurati ciò che è lruono per gli aiutanti d'àaria, i 
quali, sotto l'inkluema pervertitrice del loro legame coi 
francesi, sono rimasti estranei alle simpatie della nuova 
Germania. Lontre ll loro volere noi li daremo risensa- 
re» àclle in quella discussione gli amici di Orispi ripe­
tutamente sostennero l'unità e l'indivisihllità della sovra­
nità nazionale come diritto anteriore e superiore al suf­
fragio stesso delle popolazioni, perciò non si può negare 
ingresso all'sffermarione che quello che realmente avveni­
va, nella nuova temperie spirimale e polltica, era il tra­
sferirsi dell'elemento decisivo della nazionalità dal campo 
morale e della coscienza degli uomini ad una presunta 
oggettività esteriore, da una nazionalità autocosciente che 
era stata il motivo ispiratore del Risorgimento nazionale 
ad una narionalltà naturale e incosciente, seppure si può 
contestare l'affermazione che con ll suddetto passaggio, 
sciolto ll nesso tra nsrione e lihera volontà degli uomini, 
tra nazione e volontà narionsle, e naturalirrata la nariione, 
da una parte, si apriva ll varco, sema avvedersene e sema 
volerlo, alla ricerca di un fondamento etnico della nario- 
ne e, dall'altra, si sperrava ll trinomio hlsrione-llher- 
tà-lluropa. hperrato sul piano culmrsle questo trinomio, 
non sarehhe stato molto facile riacciuffsre ll figlio rihelle 
ed ex lege del narionalismo.

àche il fantasma dell'imperialismo comincia ad aggirarsi 
nel trentennio nel pensiero di scrittori che si sferrano di 
giustificarlo con riferimenti ad esigeme dell'Italia presen­
te. Oriam scrive che il segreto del fenomeno storico della 
ricostitmione dell'Italia in nsrione sta nella necessità che 
la storia mondiale può avere della sua opera e nella facol­
tà del nostro popolo a prestarla, llgli incita a puntare 
sull'africa e sull'Asia chiamando le rarre inferiori alla

" LnLsoo, «/ella />âà tt/enr, cit., voi. I, p. 62. 
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civiltà. 8viluppando pensieri già espressi prima della kine 
clel secolo, scriverà nel 1908 ciré bisogna

«espandersi; conquistare spiritualmente, materialmente con l'emi- 
giàZÎoue, coi trattati, coi commerci, con l'inâustris, con la scienza, 
con la religione, con la guerra. Ritirarsi clslls gara è impossibile: 
bisogna dunque tubarsi. I/aweoire sarà cii coloro, cbe non lo 
kanno temuto; la fortuna e la storia sono donne, e amano svitan 
to i gagliardi capaci di violentarle, cbe accettano i riscki dell'av­
ventura per arrivare alla dominazione dell'amore... lb'imperisll- 
smo non è sogno cbe nei deboli, e diventa vizio soltanto negli 
incapaci al comando; i nostri ultimi eroi erano tutti grandi avven­
turieri, i nostri recenti viaggiatori vedevano tutti nell'avventura 
un lineamento d'impero»

luriello, a sua volta, sm dal 1882 si era doluto clel latto 
cbe lo 8tato italiano non avesse preparato

«inori piu nuove Itslle ai depredati, dando organismi e protezio­
ni ai numerosi emigranti, aprendo con le armi nuove dimore in 
terre nostre; avviando con essi il curato e il maestro, bla il 
maestro già dianzi avrebbe dovuto essere reso qui l'uomo veneralo 
ed amato dalle famiglie per durar tale fuori, ed il curato di 
campagna avrebbe dovuto qui sentirsi protetto prima per un per­
so dallo 8tato a casa sua»

bo scrittore anticipava un tipico postulato nazionalistico 
dell'alleanza dello 8tato con la Lbiesa per la grandezza 
dell'Italia Inori dai conimi. In questi lampeggianti inci­
tamenti imperialistici è significativo il sostegno ad essi 
dato con il riferimento alla innegabile realtà del fenomeno 
emigratorio italiano cbe già prorompeva, blell'imminente 
nazionalismo dottrinario l'espansione coloniale-imperiali­
stica sarà propugnata come alternativa all'emorragia de- 
psuperizzante dell'emigrazione, blel trentennio, infine, si 
leva, per cosi dire, sempre piu sull'orizzonte della politica 
nazionale il controverso rapporto tra lo 8tato e le masse 
dei cittadini lavoratori nei due aspetti connessi del loro 
largo assenteismo dà partecipazione attiva si modi di 
sentire e ai meccanismi funzionali della nuova compagine

Oaiâ, ba n'và ideale, Lari 1918, p. Z60
?. Inumilo, dover»» e yover»att', cit., voi. II, p. 222. 
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politica e clella loro incipiente avversione aggressivamente 
organista contro la stessa realtà cli questa nuova compa­
gine. 8i rileva e si lamenta cbe lo 8tsto Ira troppo esili e 
ristrette basi nella società civile ma insieme si teme cbe 
allarganclole la società civile ostile o infierente Lnisca 
con il soprattarlo wettenclo in pericolo i conquistati beni 
clella libertà e clell'unità nanionale e perciò riesumanclo il 
cleteststo passato. Onesti timori e i connessi iaclugi non 
solo non pongono treni ma piuttosto torniscono stimoli al 
raggrupparsi, nel paese, <li cittaclini cbe si associano per la 
clitesa <lei loro interessi e cliritti o per clittonclere i loro 
iclesli in torme cbe non canànano questa clitesa nell'al­
veo clelle istituzioni. I moti clella Lomune parigina pro­
dussero i loro ettetti snclie in Italia. 8i cominciò a temere 
cbe l'incipiente internazionalismo si proponesse come ber­
saglio la risorta nazione. L stato scritto cbe l'anrisocisll- 
smo sgorgo clalle premesse cli quel pensiero liberale clel- 
1'800 cbe si era incarnato nelle istituzioni. Invero, con­
cluso il trentennio, proprio quel pensiero avrebbe intra­
preso lo storno cli aprire un varco alle aspirazioni clelle 
masse lavoratrici, rappresentate clal partito socialista, akkin- 
cbè entrassero, ancb'ssse, nell'ingranclita e allargata casa 
clello 8tato. ^la non si può negare cbe il pensiero liberale, 
come pensiero ispiratore e animatore clello 8tato, nel suo 
primo impatto con i problemi nascenti clelle masse lavo­
ratrici, recanti nel grembo <lel loro assenteismo o clella 
loro ostilità l'anelito all una vita piu clegna, clawero non 
climostrasse piu, come è stato scritto, quella trescbenns, 
torna e capacità cli veclere alto e lontano cbe aveva lli- 
mostrsto nel piu recente passato, (lettamente sncbe que­
sto clitetto «li trescbenna e prontenna clinanni ai nuovi 
problemi contribuì al sorgere e al clittonclersi clell'antiso- 
cialismo cbe scioperò armi intese a colpire sia il liberali­
smo cbe la llemocrania come genitori ilei mostro, cioè «lei 
socialismo, inclivicluato sempre piu come antmanionsle in 
quanto internazionalista. 8i stkermo la tenclenna a porre 
patria e libertà su un piano gnàtico a quello clelle aspi­
razioni sociali, b'antisocisllswo, come sorse e crebbe in 
Italia, ebbe come bersaglio il socialismo ma assai piu in­
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tese colpire la democrazia, il numero, la quantità, la mas­
sa. Lolpendo la democrazia si volle colpire e si colpi 
snclie il liberalismo come lautore e artefice degb strumen­
ti, come il parlamento, cbe avevano reso possibile l'even­
to clemocratico. blel trentennio si sviluppò un'acre pole­
mica antiparlamentare cbe lu un momento ecl un aspetto 
«lell'antisociàlismo. àcbe questi materiali, concionati 
clall'antisocialismo, serviranno nella labbrica clel naziona­
lismo.

Il quesito al quale piu necessita tornire una risposta cbia- 
ra per l'esatta individuazione «ielle vere tonti culturali «lei 
suesposti miti e concetti cbe il secolo XIX trasmetterà al 
secolo XX e ila cui il nazionalismo tlottrinario italiano 
riceverà stimoli e trarrà signilicativi elementi per la ela­
borazione clella sua clottrina, è quello concernente il colle­
gamento degli stessi midi e concetti con le componenti 
icleali cbe contrapponendosi e intrecciandosi cooperarono 
alla lormazione del nuovo 8tato e indi al suo governo. 
L'è una interpretazione cbe si ripete, invero piu per lorra 
di inerzia cbe per il ripensamento e l'approtonclimenlo 
delle idee, secondo la quale la principale tonte alimenta- 
trice dei pensieri cbe si connetteranno in sintesi nella 
dottrina nazionalistica è da ravvisare nella Destra storica. 
8econdo alcuni ci sarebbe stato addirittura continuità di 
sviluppo tra Destra storica e nazionalismo. I piu benevoli 
verso la Destra storica, pur condividendo la tesi della li­
bazione del nazionalismo da quel movimento culturale e 
politico, interpretano il nazionalismo come un corrompi- 
mento e decadimento della tradizione giobertiana-spaven- 
tiana del nostro Xisorgimento. ?ur se non è poco ma 
molto dubbia l'unità di una tradizione cbe includa (Gio­
berti e 8psveota, il rilerimento a questa tradizione non è 
leggibile cbe come rilerimento alla Destra storica, bloi 
riteniamo cbe questa interpretazione non abbia londa- 
mento.

In primo luogo bisogna cblarire cbe nel coro delle voci 
cbe espressero quei concetti e miti si udirono voci non 
classilicabill, come, ad esempio, quella di Larducci al qua­
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le accade lli esprimere in immagini suggestive snelle sen- 
timenri eccitativi cli alcuni llegll anzilletti concetti o miti.

proposito cli poeti non voglio mancare cli avvertire in 
parentesi ciré «sconcio me è stata esagerata la parte svolta 
cla D'annunzio. è stato scritto elle la figura cii D'^nnun- 
zio tu torreggiane e clemoniaca e elle il llannunzianesimo 
costituì una clelle piu lotti correnti ila cui trasse origine il 
nazionalismo. Lettamente D'ànunzio fu un'efficacissima 
squilla clel nazionalismo e foggiò immagini e versi elle 
eccitarono e prepararono gli animi acl accoglierne le iclee e 
gli incitamenti. llgll appartiene alla storia llell'srllone e 
llella prellicarione «lei nazionalismo e clella sua propagan­
da, ma non entra in quella clella formazione clella sua 
clottrina. Il citarlo così vistosamente ira gli artefici clel 
nazionalismo appartiene a quella storiografia, snelle alta e 
pura, elle quasi lla timore cli sporcarsi le mani trattando­
lo, ll nazionalismo, troppo snsllticamente e perciò celle 
alla tentazione lli limitarsi a llescriverlo così come si pre­
senta a prima volta nell'aspetto lli una specie lli llarar 
senza applicarsi a llistingusre tra le varie merci elle lo 
ingomllrsno.

In seconllo luogo si lleve rilevare elle è vero elle nel coro 
ci furono anclls voci lli uomini appartenenti alla Destra. 
Io llo citato Allerto Llanc in apertura lli quel coro. Illa 
ce ne furono snelle sltri. Lenonclle ll prolllema lla risolve­
re non si risolve snsgrakicsmente, cioè con l'anagrake llei 
personaggi elle espressero quelle voci, àclle l'anagrake 
può giovare, ma solo come mezzo. Il prolllema si risolve 
illentikicanllo la qualità llei pensiero elle slsllorò quei con­
cetti e miti o all essi cellè, ll carattere «ielle sllitullini 
mentali e intellettuali lli coloro elle ll elallorarono, la 
natura llegll illesll all essi sottesi. (Giustamente è stato 
scritto elle llisogns risalire alle llue llifkerenti concezioni 
llei Risorgimento nazionale. I concetti e i miti lla me 
esposti, come incunalloli llei nostro nazionalismo, non fu­
rono incontrastati, lllel trentennio c'è ll filo lli una pole­
mica elle non si interrompe e nella quale sono scllierati lla 
una parte quelli elle sostengono gli anrilletti concetti e 
miti e llall'alrrs coloro elle ll avversano e combattono.
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Bisogna ricercare e mettere in luce quel lilo cbe, come ilo 
detto, non si interrompe mai ma cbe non in ogni momen­
to è visibile in superficie, per penetrare sia nella qualità 
clei pensieri ila cui germinarono quei concetti e miti e sia 
nella qualità clei pensieri «li coloro cbe tenacemente li 
contrastarono. Bisogna «lare atto al compianto storico ke- 
clerico Cbabod «li avere effettuato esemplarmente questo 
scavo profondo e «li aver praticato non pocbe aperture 
cbe permettono «li guardare oggi nella profondità «li quel­
la polemica per sorprendervi i moti originari «lei senti­
menti, clegli icleali e «lei pensieri cbe la «leterminarono. 
Ouarclanclo nel prokonclo si scopre cbe la polemica tra 
moderati e nazional-popolari, cbe avrebbero voluto un ri­
sorgimento rivoluzionario per iniziativa popolare si ag­
giorna e riecbeggia nella nuova polemica. 8ono mutate 
tante cose cla allora, fiorài rappresentativi clel Barrito 
«Barione baono accettato la soluzione clei moclerati. Alcuni 
«li essi banno accettato non solo la forma ma ancbe lo 
spirito. In altri è coperto ma non spento il rammarico cbe 
lo 8tsto si sia costruito non per virtù cli un'esclusiva 
iniziativa clel popolo e a questo rammarico si innesta l'a- 
spirszione a cercare vie nuove per recuperare integrandolo 
nello 8tato stesso il moto popolare, pur se essi nel volto 
«lelle masse cbe si affacciano ostili sono propensi a velie­
re non tanto il popolo quanto l'anti-popolo, cioè coloro 
cbe vogliono negare la nazione. Il loro ideale originario 
era infatti la nazione fatta clal popolo e con la quale il 
popolo si immedesima.

^l Risorgimento si è contrapposto storicamente l'anti-ri- 
sorgimento, cioè l'intreccio clei pensieri, «legli icleali e «lei 
sentimenti «li coloro cbe non si sono riconosciuti nell'ope­
ra «lei Risorgimento come si realità C'è stato ancbe un 
anti-Risorgimento come stato «l'animo «li coloro cbe bao­
no consiclerato il Risorgimento effettivo una strozzatura 
clel Risorgimento cbe essi avrebbero voluto cbe si fosse 
realizzato. Oriam scrisse cbe la rivoluzione italiana, snzi- 
cbè opera «li popolo, aveva trionfato per un sopruso eroi­
co clella sua minoranza, aiutata «la incidenze e coincidenze 
straniere. Oriam interpreti il sentimento «li coloro cbe 
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non tanto contrapposero l'aoti-Risorgimento al Risorgi­
mento quanto sentirono incompiuto il Risorgimento ekket- 
tivo e perciè» aspirarono s<1 un super-Rlsorgimenìo cbe 
invero non l'avrebbe compiuto ma solo ribaltato in quan­
to appariva ed in effetti era costruibile con torre idea- 
1i — quelle suggerite piu o meno apertamente clai suoi 
stessi fautori — opposte a quelle àe avevano costrui­
to il Risorgimento reale. Il super-Risorgimento sonnec- 
cbià in non pocbi uomini clel partito d'adone cbe pur 
si erano avvicinati alla soluzione «lei moderati e a volta a 
volta si ridesto per il pungolo cli difficoltà cbe appariva­
no ari essi insolubili con il metodo e gli strumenti della 
libertà. Antonio 6rsmsci manifesto apprerrsmento per 
Orisni considerandolo il rappresentante piu onesto e ap­
passionato per la granderra narionale-popolare italiana tra 
gb intellettuali della veccbia generadone. Io ritengo cbe il 
leader e studioso comunista abbia individuato un caratte­
re Fallente non solo di Oriani ma di tutto l'orianesrmo. 
(Zuasi tutti i concetti e i miti cbe obiettivamente sono 
identificabili come incuosboll del narionslismo e cbe si 
manifestarono in Italia nell'ultimo trentennio dello scorso 
secolo, quasi sempre kronteggiati e avversati con maggiore 
o minore energia dai cosiddetti moderati, cioè dal super­
stite nucleo dell» Destra storica, barono percorsi da una 
vena ora coperta ed ora scoperta in cui scorreva sangue 
cbe proveniva dalla sorgente dei sentimenti e pensieri 
nazional-popolari rimasta compressa dal prevalere della 
solandone moderata e perciè esposta a ristagnare è a cor­
rompersi. blel nazionalismo cbe si articolerà in dottrina 
opererà Ira le altre ancbe una spinta populistica, come 
quella cbe si rivelerà nella idea corradiniana della nazione 
proletaria integratrice, nella sua varietà, del popolo, idea 
invero piè ricca di forra emotiva cbe di coerenza logica, 
àcbe attraverso questa spia è possibile guardare nelle 
profondità dei veri incunaboli nazionali del nazionalismo 
italiano.

Ira quelli cbe collsgano il nazionalismo alla Destra storica 
c'è cbi concede cbe questa fu europeistica mentre ll primo 
non lo 5u. Invero il nazionalismo italiano fu intrinseca­
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mente ed essenzialmente snli-europeo e non superFicisl- 
msnte e marginalmente, per la natura stessa dei suoi mo­
venti e imi. Durante il Fascismo si pubblico una rivista 
con il titolo «àti-Luropa». <)uel titolo era signiFicstivo 
di una tendenza cbe era insita nel nostro nazionalismo. In 
guanto all'europeismo della Destra storica esso non era 
un elemento aggiuntivo agli altri elementi ma un momen­
to necessario della sintesi del suo pensiero, l'olio quel 
momento la stessa sintesi cadeva. Il trinomio di blasone, 
liberta ed Europa era indissolubile, La Destra sia al go­
verno cbe all'opposizione mantenne sempre Ferma la sua 
Fedeltà a quella sintesi e con essa si identiFicò. (Quando le 
sue acque si mescolarono con le altre Fu sempre distin­
guibile una corrente in cui sopravvisse il puro spirito 
della Destra cbe circolò nel suddetto ttmomio e non sa­
rebbe potuto essere presente in uno dei tre termini «enra 
essere presente in tutti e tre. Ruggero Longbi parlando 
alla Laniera il ZI maggio 1871 sulla legge sulle guarenti­
gie disse esattamente:

«Noi sismo osti e vissuti asserendo precisamente i diritti nostri e 
rispettando scrupolosamente quelli di tutte le altre nazioni. Liamo 
venuti al mondo con una promessa di pace e di giustiria. Noi 
adiriamo gettato un lampo di luce nel sorgere, non l'abbiamo 
accompagnato col triste rombo dei cannoni, non l'abbiamo tatto 
precedere dal lampo dei manipoli, dall'onda dei cavalli e dal 
mortale luccicbio delle spade, e non abbiamo predicato la dottrina 
del terrò e del kuoco. Noi abbiamo ckiesto sll'Luropa cbe ci desse 
ll posto cbe ci spettava, e l'abbiamo preso scora ledere i diritti 
altrui; abbiamo detto di volerlo tenere scora nesncbe ledere le 
cosciente, gli interessi morali di nessuna nazione d'Lurops»".

Longbi, eccellente clivulgatore, seppe sncbe in quell'occa­
sione divulgare in una Febee sintesi il vero spirito della 
Destra, spirito cbe caratterino e distinse la sua Fisionomia 
politica e storica. Il Fatto cbe alcuni abbiano abbandonato 
o tradito questo spirito e cbe in altri, i quali pur conti­
nuavano a ricbiamsrsi alla Destra, si sia akkievolito, non 
può autorinare e legittimare nessuno a dekormare la vera

>7 ll. lloaMi, O/rcor» psrZâe-ràrn, lloma 191), voi. I, p. 2)6. 
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kisionomia cli czuel movimento culturale e politico.

6lla Destra storica, cbe si era contrapposta al partito 
tl'arione, toccà cli respingere o contenere le ilàiative ri- 
voluriionarie «lei suo antagonista. ?erciè> le tu impressa la 
qualifica cli partito conservatore. bla già l'insospettabile 
Oriani svelo nel 1908 cbe la Destra era stato o apparso 
partito conservatore soltanto:

«contro le mutili escsnclescenre clei rivoluzionari; ma, pià rivolu­
zionario cli loro nella realtà, cacciava principi e papi, sopprimendo 
contini e conventi, inventando una legislazione laica, csncellsnclo 
privilegi e caratteri regionali, improwissaclo una nsrione nella 
libertà. Ouincli un giacobinismo istintivo ecl insieme teorico gli 
taceva spesso smarrire la misura; non aveva una vera tecle monar- 
cbics, soktrivs ancora cli velleità anticlericali, tratto tratto prorom­
peva in impeti rivoluzionari»

Oriam certamente enfatirrò i connotati rivoluzionari e 
giacobini clella Destra per metterne in luce l'anione co­
struttiva e innovatrice contro le mutili escanclescenre clei 
rivoluzionari, ma neppure quella enfatirrarione valse a 
«lifenclerla «la interpretazioni cbe ne accentuarono e ne 
accentuano gli aspetti conservatori. Accentuati questi a­
spetti, è piu tacile cercare e trovare collegamenti tra De­
stra storica e nazionalismo nella categoria unificante clella 
conservazione, ba Destra, come abbiamo già notato, perse 
krescbeWL e inventività nei momenti in cui i suoi valori 
icleali furono piu cluramente stilati clai problemi posti 
clall'iocipiente socisbsmo e «lagli assalti anticipatori clel na­
zionalismo e sottri irrigiclimenti e restringimenti cbe ne 
minacciarono la integrità, ma non perse nè trarli mai la 
sua anima protoncla. Il 20 settembre 1886 8ilvio paven­
ta, cbe tu tra i suoi piu alti e limpicli e coerenti esponen­
ti, clisse:

«61 61 tuori 6si partili cbe non raccolgono in se ss non le scbiers 
in cui si 6ivi6e la parte «luminante clel kaese, le quali «lispongono 
«li tutte le specie 6i capitali economici cbe vi sono, vi è pure una 
classe cbe non ba altro bene cbe il suo lavoro e «liventa sempre

O«EI, li<r «voirâ r-isals, cit., pp. 68 ss.
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piu numerosa «I aspira naturalmente a venir 8ll e migliorare il 
suo stato. L4a nelle conàioai clel lavoro moderno — eAi aggiun­
se e concluse — l'elevazione «ielle classi operaie è «liîkiclle; la 
libertà stessa è spesso contraria agli storsi cbe esse tanno per 
riuscirvi. Un governo cbe «limenticbi oggi questi problemi può 
essere un nuovo potere lemporale, ma non un governo moder­
no»

bion tutti Zii uomini piu rappresentativi clella Destra si 
sollevarono a quest'alterLa di visione. (Qualcuno cll essi 
sperò e auspicò elle l'elevazione clelle classi lavoratrici si 
risolvesse con la benekicenra. bis Lpsvsnìa lu tra coloro i 
quali, con la loro cbiaroveggenLS, interpretarono piò te- 
delmente l'anima prokoncla della Destra nell'intravveclere 
la vis sulla quale bisognava collocarsi per permettere a 
quella tradizione cll pensiero cli riprenclere ll suo cammino 
verso la soluzione ilei nuovi problemi cbe travagliavano la 
vita clel kaese cla essa avvisto verso l'Huropa moclerna. Da 
storia non sceglie gli uomini per i compiti cbe all essa 
attilla in base sci esteriori classitica^ioni ma per la sostan­
za clel loro pensiero, llssa sceglierà Giovanni Oiolltti co­
me l'uomo cbe clovrà imboccare, e intatti imboccberà, 
quella via nel momento terminale cll una crisi drammatica 
cbe minaccerà cll inverà ll corso clella storia cl'Italls 
inaugurato rial suo llâsorgimento. D'ironia clella storia 
sceglierà come l'uomo piu sciatto, per le sue iciee e per i 
suoi senttmenti, a ristabilire la continuità con la Destra e 
a recuperarne l'ispirazione piu protoncis, nelle torme cor­
rispondenti alle mutate condizioni ciel ksese, proprio co­
lui cbe per la sua opera attirerà su cll se la piu kurioss 
opposizione clel nazionalismo.

biella ciikesa della pureWa della Destra storica si corre un 
riscbio del quale bisogna essere ben consapevoli, ossia 
quello di entiticare ed insieme cll enkaàare quella tor- 
marione etico-polltica tagliando i suoi legami con la varie­
gata realtà storica in cui sfondarono le sue radici e cbe 
in essa si ripercosse, biella Destra storica cooperarono

>2 8. 8ravMra, ba -àrea Oer/ra, io scritti e âcor», Lari 1910, 
pp. 200-201.
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uomini cli varia provenienza culturale. bssa accomuno 
persino uomini ài provenienza cattolica e uomini cli pro­
venienza hegeliana mescolantoll con uomini maturatisi e 
rivelatisi nell'arione politica e privi cli specifici certificati 
cli nascita culmrale. luttavia ci fu un -«rt clic li uni 
salclamente come componenti clella stessa formazione poli­
tica e questo consiste nel binomio cli biscione e liber­
tà. ?u questa sintesi clialettics cbe costimi il centro tina- 
wico cli identificatone clella Destra storica. (Questa sintesi 
si scontrò nella sua pratica applicatone in non pocbe e 
in non lievi difficoltà cbe ne sficlsrono la resistenza nel­
l'animo e nel pensiero cli coloro cbe l'avevano prescelta 
ecl accolta, brs ecl è obiettivamente arduo preservare il 
nesso clislettico fra nazione e libertà in tutti i momenti 
nei quali il bene clella natone unificata appariva ecl appa­
re minacciato tallo stesso esercito clella libertà o il bene 
clella libertà appariva ecl appare essere messo in pericolo 
clalla /ex clella difesa clella natone. (Questa im­
presa era et è tanto piu srtua quanto piu zìi uomini si 
quali spettava e spetta ti effettuarla, erano e sono inve­
stiti ti responsabilità nel gestire il (Governo tells natone 
e le guarentigie tella libertà, blon è esatto tire, come pure 
è stato tetto, cbe nella Destra storica convissero tue a­
nime, una piu tenteote a riformare l'esistente e l'altra piu 
tentente a conservarlo, ma si «leve piuttosto riconoscere 
cbe la sua unica anima ebbe in s6 tue impulsi comple­
mentari e cooperanti nella loro tiversità, quello ti con­
servare l'opera compiuta, come contitone necessaria tel 
suo sviluppo, e quello ti riformarla, come meWO necessa­
rio per la sua effettiva conservatone, ba conservatone 
seconto la Destra, vista tali'altera tells sintesi fra na­
tone e libertà, fu quella tekinita giobertianamente come 
creatone continua, simile alla conservatone tella natura 
cbe si può conservare e si conserva continuamente solo 
rinnovellantosi. bla capitò e capita cbe alcuni abbiano 
scisso e «cintano quello cbe è dialetticamente inscindibile, 
optando o per l'unilaterale intento ti conservare e in­
grandire la natone o per l'unilaterale intento ti affermare 
la libertà, bisogna ammettere cbe ci furono uomini i qua­
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li, pur ricbismaadosi alla Destra storica, paventando la 
perdita clel riconquistato bene dell'unità e grandezza della 
nazione furono propensi a scinderla dalla liberta. In colo­
ro nei quali ciò accadde non ci fu il passaggio dalla De­
stra storica al nazionalismo oppure per corrompimento 
ma semplicemente la rottura del loro legame con la De­
stra storica. Oiova a questo punto scrutare il caso em­
blematico di Antonio 8a1sndra, pur se esso si produsse si 
di fuori dei limiti temporali entro cui è contenuta la 
presente indagine ma in un uomo il quale si ricbiamsva 
alla Destra storica e proprio nel momento nel quale la 
costruzione dello 8tato liberale, in cui ad onta di tutto 
perdurava sia pure affievolita l'eredità della Destra stori­
ca, stava Granando nel fascismo. Lgli disse nel suo discor­
so del 19 aprile 1925, pronunciato a ballano, per giustifi­
care la sua adesione alla lista maggioritaria presentata al 
corpo elettorale dal partito fascista, cbe «parlando a Lari 
nsll'aprlle del 1921 agli elettori pugliesi, riconobbe le 
alte bensficbe finalità del fascismo, cbe si surrogava al 
(Governo cbe non voleva o non poteva compiere l'ufficio 
suo». In sostanza egli giustificò e lodò le azioni squadri- 
sticbe come azioni di polizia compiute dal fascismo in 
sostituzione dello 8tato assente. Aggiunse cbe «dello 8ts- 
to elemento essenziale è l'autorità, non la liberta» e spie­
gò cbe «la storia registra governi di alto progresso e 
civiltà cbe non furono liberi» blon tutto quello cbe egli 
disse era inesatto, ma stupisce cbe abbia voluto dirlo in 
una sede politica come rappresentante della tradizione po­
litica liberale. 8alandra concluse rivendicando ll diritto dei 
liberali di destra, di cui si disse interprete e rappresentan­
te, ad affidare a blussollni la gloriosa tradizione del Ri­
sorgimento, scevra da ogni contaminazione. Invero in 
quell'atto di consegna c'era assai piu cbe una contamina­
zione, percbe quell'atto era un rinnegamento, bfell'animo 
e nel pensiero dello statista pugliese si era prodotta una 
rottura del rapporto consustanziale tra nazione e libertà.

A VàLxi, I^r Zott-r -ârc-r r» I/sZrs âZ'«»r^ sZ 1925, kireare 1966, 
p. 688.
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Lgli affidava la salvezza clella nazione non alla libertà ma 
alla autorità ritenendo possibile persino sciogliere il nesso 
dialettico tra libertà e autorità. (Duello cbe avvenne in 
8alandra nel 1924 e cbe egli non esitò a spiegare in 
termini cbe ebbero e serbano il pregio di rendere palese 
l'à da lui percorso, avvenne nell'ultimo trentennio dello 
scorso secolo ancbe in uomini appartenenti alla Destra 
storica dinanzi a difficoltà e problemi da essi ritenuti 
mortali per la sicurezza del bene della nazione, bla si 
trattò di cadute e mancamenti individuali di cui non si 
può lare un ponte fra la Destra storica e il nazionalismo e 
nei quali non si può neppure scorgere ll segno di una 
inclinazione di quella formazione storico-politica a sfociare 
nel nascente nazionalismo.

Occorre aggiungere cbe, specie nella skera della nostra 
cultura politica nell'ultimo cinquantennio, una sensibile 
spinta a identificare nella Destra storica una delle fonti 
del nostro nazionalismo è provenuta dalla interpretazione 
cbe di essa diede Oiovanni Oentlle, ll quale in qualcbe 
momento parve proporsi come ll piu alto e veritiero ere­
de intellettuale di quel moto culturale e politico. Il filo­
sofo, in un lettera del ZI maggio 192Z al presidente del 
(Consiglio, Lenito Mussolini dicbisrò cbe ll liberalismo fu 
quello degli uomini cbe credettero sinceramente nella li­
bertà e ne ebbero perciò un concetto austero, e cioè ll 
liberalismo, come egli lo intendeva e come, secondo lui, 
lo avevan inteso gli uomini della gloriosa Destra del Ri­
sorgimento, il liberalismo della libertà nella legge e perciò 
nello 8tato forte e nello 8tato concepito come una realtà 
etica. Il fascismo, egli scrisse nella stessa lettera, era in 
parte quello stesso liberalismo. Oentlle, nella prefazione 
al volumetto in cui furono raccolte e pubblicate nel 1924 
le lettere di Francesco fiorentino su D? moderno e 
/e po/emrc^e ritornò sull'argomento per dimostra­
re cbe i tre principi (quelli della libertà nella legge, della 
libertà nello 8tato fotte e della libertà nello 8tato cbe si 
intenda e si attui come 8tato etico) erano stati tenuti 
fermi dalla Destra storica, la quale aveva ereditato il 
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programma politico cli Lavour Lgli citò il cliscorso pro- 
nunriato «la 8ilvio spaventa alla damerà «lei Deputati il 
24 giugno clel 1876 nel clibattito per le leggi sulle con- 
venrioni ferroviarie nel quale l'oratore, clicbiarato cbe lo 
8tato moclerno non si restringe a clistribuire la giustiria e 
a clikenclere la società, ma vuole clirigerla per quelle vie 
clie conducono si lini piu alti clell'umsnità, clicbiarò cli 
essere acloratore clello 8tato. Invero proprio quel cliscorso, 
letto e interpretato nel contesto clel pensiero e clell'cyrera 
cli 8pavents, smentiva il filosofo. In quello stesso cliscorso 
8paventa spiego ciré clicenclo, come aveva «letto, cli essere 
scloratore àello 8tato, aveva voluto clire cbe in un'epoca 
in cui tutto si clistrugge, poco o niente si eclifica, la kecle 
nella patria e la kecle nella soliclarietà umana, la kecle in 
qualche cosa, cbe non sia solamente il nostro miserabile 
egoismo, questa kecle egli la creclevs necessaria e salutare 
per il l'asse, bla soprattutto bisogna tener presente cbe 
nella storia politica 6ells terra Italia, 8ilvio 8psvents si è 
clistinto ecl è ricorclevole come il piu energico ecl autore­
vole assertore clello 8tato cbe cloveoclo nascere necessa­
riamente clai partiti, cbe lo sorreggono e si alternano nel 
suo governo, cleve tuttavia innalrarsi al cli sopra cli essi 
per costituirsi ecl iterare come 8tsto cli cliritto e perciò 
come protettore cli tutti e persecutore cli nessuno, detta­
mente 8paventa volle la liberta nella legge e nello 8tato 
ma intese e volle lo 8tato come espressione e insieme 
garante clella libertà. Xel suo pensiero in cui, è riconosci­
bile illimpiclits tutta la trsclirione clella Destra, lo 8tsto 
nasce e rinasce «lai partiti ma non è lo 8tsto clei partiti 
percbe tutela i cliritti e gb interessi cli tutti.

Oiovsnni dentile nella preksrione agli scritti cli davour, 
apparsi sul giornale «Il Risorgimento», scritti raccolti in 
volume e pubblicati nel 1926, clistinguerà in davour, «la 
lui riconosciuto come l'ispiratore e il cspostipite clells 
Destra, il suo pensiero clalla sua opera, e clirà cbe il suo 
pensiero, come sistemazione cli concetti, è interiore al va­

ri k. kiosrn'rmo. Lo Aa/o e /e -o/eàLe con preis-
rioae 6. Osatile, Raras 1924, pp. 5 ss.
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lore storico llsll'opera percbè la libertà cli cui egli parla è 
libertà clei cittaclini «/r rr'»g«/r, cioè una libertà cbe sareb­
be un ciato, qualcosa cli llommsticamente e natursllstica- 
inente presupposto come attributo llell'inllivilluo partico­
lare^. Ouillo De buggiero recensenclo l'opera in quello 
stesso anno procisè» luciclsrnente cbe Lavour, politico e 
non clottrinsrio, concepì quelle bbertà (cli pensiero, cli 
coscienza, cli stampa, politica, economica) non tanto come 
astratte prerogative llell'inllivilluo quanto come potenti 
merini cli progresso e cli sviluppo incliviclusle e sociale 
insieme, cbe giovano in ultima istanza a konclsre una nuo­
va, piu attiva ecl elevata convivenza pobtica premesso 
cbe queste bbertà clebbono avere, per la loro stessa natu­
ra, gli incbviclui come soggetti e non lo 8tato, il recensore 
cbiarì cbe la bbertà clebo 8tato ba tre significati, quello 
clella bbertà clello 8tato fra gli ài 8tati, quello clello 
8tsto cbe si organica non sovrapponenclosi ai cittsài 
ma inerbante le loro forse libere e spontanee e, infine, 
quello clello 8tato cli llisporre a suo piacimento lli tutto e 
lli tutti. Data la sua teoria llella illentificssione tra inllivi- 
lluo e 8tsto per cui lo 8tato nasce llalla volontà e nella 
volontà llell'inllivilluo e l'inclivicluo si realista pienamente 
nello 8tato, sccsllevs al filosofo (dentile lli tare llello 8ta- 
to, così concepito, ll soggetto titolare lli tutti i lliritti e 
perciò lli privarne gli inllivillui, resi in tal mollo, essi 
stessi, istituzioni llello 8tsto. blon è questa la selle e l'oc­
casione per esaminare e lliscutere questa llottrina llello 
8tsto, nata probabilmente llalla promozione a concetti in­
terpretativi llella realtà lli scbemi utili e inllispensabill 
nell'ambito clelle astrazioni giurillicbe, e per renllerne e- 
villenti le contrsllllisioni rintraccisblli nello stesso pensie­
ro llell'H.. Illo voluto ricorllarla solo per reollere evillente 
l'r/er attraverso il quale ll filosofo giunse alla interpreta- 
riione cbe ba fornito stimoli a considerare la Destra stori­
ca come una clelle fonti llel nostro nsrionalismo. lvls è

L. co» pretîLloae <L 6. Oentile, ItomL
1926.
2 6. Ox ItuosiLico, in -ârcr,
Lologns 196Z, pp. 658 ss.
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giusto ricordare cbe lo stesso kllosoto in MIO scritto» 
pubblicato nel 1917, aveva energicamente sostenuto la 
concezione spiritusllstico-volontaristica clella nazione pre­
cisando cbe la nazione cbe l'Italia senti vigorosamente 
essere alla vigilia clel suo risorgimento politico e tu il 
principio attivo della sua organizzazione politica, non era 
un latto, ma una coscienza, un bisogno interiore, un pro­
cesso morale, un atto insomma di vita. (Duello scritto 
resta come il documento di una delle critiche piu coerenti 
e rigorose del concetto di nazione da cui muoverà il na­
zionalismo per il quale la nazione era un concetto natura­
listico non solo quando la presupponeva come un latto 
naturale, antropologico o etnogralico, ma ancbe quando la 
considerava bensì come una lormszione storica ma come 
una lormszione storica già preesistente in virtù di un 
processo egualmente presupposto, blsllo stesso scritto, 
premesso cbe in tanto discorrere di nazione si provava la 
impressione cbe il nazionalismo minacciasse dì uccidere 
quell'idea di nazione cbe era prokondamente piantata e 
viveva nella sana coscienza di ogni buon patriota, egli 
notava cbe bisognava pur dire cbe l'avrebbe già uccisa se 
tosse vero cbe tutti i nazionalisti bsnno della nazione 
quella concezione naturalistica cbe la dell'uomo una bestia 
bizzarra, legata a una catena, una specie di -rào-rs- 
Zrr, il quale, se esistesse veramente, signilicberebbe la line 
di ogni cultura e d'ogni vita del pensiero. -rstt'o-rs- 
Zrr, concludeva il lllosolo — ««r'verrâ

^'analisi sulla esistenza o inesistenza dei legami tra Destra 
storica e, in generale, tradizione di pensiero liberale, risa­
lente al Risorgimento nazionale, da una parte, e naziona­
lismo, dall'altra, sarebbe incompiuta se non si tacesse 
cenno della interpretazione marxistica degli stessi legami, 
giunta al suo acme nel libro, pur ricco di notizie utili e di 
osservazioni particolari stimolanti, di 8ilvio bsnaro su

e Zsvoro^. (Questa tesi interpretativa non am-

6. 6LK7II.L, e /e-ie, koms 1927, p. 5Z.
25 8. e /avo/v. H-rMo -orette r» I/à
1S70-1925, Venezia 1979.
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mette nessuna soluzione di continuità ira tradizione di 
pen8iero liberale e nazionalismo e considera il passaggio 
dsll'una all'altro come un passaggio interno all'ideologia 
clella cls88e clominante. (Questa ideologia, seconclo la sud­
detta tesi, cambia segno non appena le unita cli miaurs 
clella «grandezza» cliventano lo sviluppo clel fattori proclut- 
tivi, la coesione sociale e istituzionale, la potenza militare 
e l'industriallsmo come requisito primario clell'e8pan8ione. 
Il lilo conduttore cli questa interpretazione è molto sem­
plice e pas8a per quattro momenti: I) lba industtializza- 
zione capilslÌ8tica appare come la principale garanzia cli 
mantenimento dell'unità nazionale e quindi clel potere cli 
quelle cls8si — borgbesia e aristocrazia finanziaria — cbe 
li anno maggiormente beneficiato «lei moto risorgimentale;

(Questa industrializzazione è tanto pii» risolutiva quan­
to è piu voluta e non attesa o delegata agli agenti sponta­
nei; )) Volerla sul serio significa ricorrere con implacabi­
le durezza a misure coercitive sul terreno politico e socia­
le; ldn'attivazione autoritaria delle energie nazionali ba 
bisogno di una corrispondente ideologia nazionalista, de­
magogica in tanto in quanto serve — facendo leva su 
valori condivisi da vasti strati della popolazione — a con­
validare una ripartizione di sacrifizi richiesti dall'sccumu- 
lszione. 8piega lo scrittore cbe per la metamorfosi dsll'i- 
deologis — madre della borghesia cbe da liberale diventa 
prestissimo nazional-corporativa, e guarda alla nazione 
come ad un aggregato macro-economico, sintesi vivente 
delle forze produttive sociali, — ll fattore cbiave è rappre­
sentato dall'ipotesi simultanea e correlata della unificazione 
e dello sviluppo, brattasi di una tesi contro la quale non 
si possiedono armi razionali percbe fa intervenire come 

ex una forza cbe opera irresistibilmente
come un fattore inconscio nella volontà degli uomini e 
dei gruppi, cioè la forza dell'interesse della classe domi­
nante la quale penetra nelle idee e nelle dottrine per 
trasformarle e piegarle alle sue esigenze, dome 
non c'è un disegno cbe si premediti e si svolga secondo 
un piano, ma c'è una forza nella quale è immanente una 
rs/ro cbe è quella cbe anela alla perpetuazione del potere 
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della classe dominante e elle procede nella sua màrcia 
come ta l'llegellauo spirito nel mondo, lo vogliano o non 
lo vogliano gli uomini^. (Giorgio ànendola, nella prela­
zione alla riedizione <lel liliro di I-uigi 8alvstorelli su iVs- 
rr'o»a//src»»ro richiamo l'attenrione sulla complessità del- 
l'inìreccio <li motivazioni classiste e cli senàenti icleali in 
relazione a quelle interpretazioni elle spiegano il fascismo 
o il nazionalismo null'altro elle come l'arma impugnata 
clalla mano capitalistica negando all'uno o all'altro una 
vita propria e una propria fisionomia. I^el liliro cli 8. 
danaro si nega aclclirittura l'intreccio percllè si spiega il 
nazionalismo come momento alto (iella lotta per il domi­
nio clella ìrorgllssis elle clopo aver impugnato l'arma ideo­
logica lilrersle senti il bisogno, nelle mutate condizioni 
italiane ecl europee, cll impugnare l'ideologia narionslistica.

4. Federico Lllabod, giunto al termine della sua attenta e 
penetrante analisi di tutte le torse, benefiche e maleliclie, 
e di tutti i germi, linoni e cattivi, elle, oell'aprirsi dell'ul­
timo trentennio dello scorso secolo, erano presenti e ope­
ranti nella vita italiana in cui si ripercuotevano i muta­
menti intervenuti nella contemporanea vita dell'Europa, 
scrisse elle tale era il confluire dei motivi vecclu e nuovi, 
ma come essi si sareliliero configurati e precisati questo 
era il segreto dell'avvenire. Aggiunse clic

«non era fatalisticamente deciso cbe proprio la nazionalità divelli»- 
se nsrionalismo... ba via non era tracciala ex «eterno, e soprat­
tutto non era una via cbe potesse svolgersi soltanto tra le ^lpi e 
gli Appennini; ideali e torre dovevano commisurarsi non solo alla 
vita italiana ma ancbe alla vita europea; come la paura del 
prossimo diluvio universale veniva nuovamente eccitata, nel '71, da 
un tatto non italiano, la (lowune di Parigi, cosi lo scetticismo sui 
grandi principi e il riconoscere come ultima dea la forra erano 

26 Giuseppe parlato, con riferimento alla introdurioae di Lucia 8trappini 
all'antologia degli scritti e discorsi di Lorica Lorrsdini, da lei curata e 
pubblicata nel 1980 presso l'Lditore Liaaudi, da scritto (Le «l'opera 
della 8trappioi mostra cbiarsmente cbe, ancbe da patte marxista, la 
veccbia tesi del oarâonallsmo come mera espressione degli interessi dei 
siderurgici e degli industriali delle armi, non ba piu cittadinanra nel­
l'ambito storiografico» (in «8toria contemporanea», XH, 1981, p. ZZI). 
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ripercussioni socke italiane cii un generale atteManicoto euro­
peo»

ba storin europea non tarderà a sciogliere il segreto del­
l'avvenire e deciderà cbe la nazionalità sboccbi nel nazio­
nalismo. perciò tutti i nazionalismi, compreso quello ita­
liano, si senàanno cbismati alla prova da essi auspicata.

noi ora spetta di ricercare se e come il nostro naziona­
lismo di cui alziamo lino «lesso ricercato i materiali 
preparati dalla nostra stessa storia per la sua nascita ma 
cbe non necessariamente erano destinati ad essere utilizza­
ti per questo evento, sia stato secondato ancbe da motivi 
prestatigli da altri nazionalismi clre avevano avuto un piu 
lungo processo di maturazione ed elaborazione. Ho già 
detto clre si suole ravvisare nel nazionalismo francese la 
fonte principale del nostro nazionalismo lino al punto da 
considerare questo una traduzione di quello. Il termine 
nazionalismo fu coniato in trancia nel momento piu acuto 
della lotta scoppiata sul caso vrezdus. dettamente il ter­
mine ku importato. Bisogna aggiungere clre se i punti 
obbligati di riferimento, specialmente in quel periodo, fu­
rono principalmente per la nostra cultura la trancia e la 
(Germania, l'influsso del pensiero francese si esplicò e 
continua ad esplicarsi in una cerclria piò vasta e perciò 
stesso piu popolare. Berciò non c'è molto di sorprendente 
nell'eccitsmento al sorgere del nostro nazionalismo prove­
nuto dal piò mattiniero ed aggressivo nazionalismo fran­
cese. à porre al centro questo eccitamento e identificar­
lo come fonte da cui avrebbe tratto non solo stimoli ma 
ancbe elementi essenziali l'elaborazione dottrinale del 
nostro nazionalismo è fuorviante. In primo luogo si deve 
rilevare cbe lo stesso nazionalismo francese non era isola­
to e cbe aveva tradotto in lingua francese motivi affiorati 
in altri nazionalismi, come quello dello spazio vitale e 
quello romantico tedesco del Vo/àgà, cbismsndoli con 
parole diverse, ^d esempio, si è ripetutamente citato il 
nesso posto tra determinismo e nazionalismo da Barres

?. Liusov, cie/is -âà cit., voi. I, p. 527.
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come un insegnamento penetrato nel nazionalismo italiano 
per significare la preesistenza determinante clella nasone 
rispetto agli individui. 8enoncbe questo concetto era stato 
già espresso assai piu ebbramente <lal ben piu alto e 
nobile Leopoldo tìanlce qusnclo scrisse: «fina nazione e­
siste, sia cbe coloro clai quali è composta vogliano o non 
vogliano appartenerle. Lsss non si tonda sulla bbera su- 
todecisione, ma sulla predeterminarione» In seconclo 
luogo il nazionalismo qualunque lingua parli per la sua 
stessa natura da un certo numero cli elementi uguali. Il 
ricercare cbi li abbia specificati prima clegli altri è super­
fluo e orioso. Lssi prima o poi ricorrono in ogni naziona­
lismo. buigi 8s1vatore1Ii mise in evidenra l'atrofia morale 
clel nostro narionalismo. Lgli spiegò esattamente cbe po- 
nenclo Io 8tsîonarione come qualcosa cli isolato e unico 
nel monclo i narionalisti finiscono con l'ignorare ogni va­
lore umano salvo quello politico puro, e perciò falsano e 
mutilano la stessa realtà dello 8tato nazionale, e lo stesso 
concetto clel valore politico, svuotando l'uns e l'altro cli 
ogni contenuto effettivo, ponendo la narione come tutto 
e non come parte e proponendosi come obiettivo assoluto 
e assorbente quello cli valorizzarla ec! espsnclerla ancbe 
con la guerra, si sbocca fatalmente nell'atrofia morale de­
nunciata clsl 8alvatorslli, definibile ancbe come totalita­
rismo politico a servirio clella narione cbe ingbiotte e 
clistrugge in s6 ogni altro valore, bis cli questo connotato, 
cbe è essenrisle al narionslismo, è infantile ecl orioso 
ricercare la tonte nella formula cli blaurras d's-

e/ biaurras non teorirrò la clottri-
na, cbe non è teorirrabile, ma coniò solo la formula. Il 
narionalismo francese coniò non pocbe formule incisive e 
le esportò in Italia, ma non perciò possiamo individuarlo 
come primaria tonte culturale clel narionslismo italiano. Il 
pretendere cli indicare nel narionalismo francese la tonte 
principale «lei narionalismo italiano limitandosi peraltro 
acl asserirlo solo genericamente cbiucle in un certo senso

A k. làiiMLm, <7o§mo-o/àmo s Perugis-Velleria 19)0,
p. 27S.
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la ricerca. >loi, ad esempio, riteniamo ciré davvero pro­
venne dalla cultura francese una torte spinta sll'elaì>ora- 
2Ìone cli essenziali motivi della dottrina nazionalistica ita­
liana, ma dietro questa spinta non ci tu tanto il naziona­
lismo di Larres e Naurrss quanto il socialismo scismatico 
e guerriero di (Giorgio 8orel. Il nazionalismo torni ecci­
tamenti, miti e kormule al nazionalismo italiano ma non 
elementi dottrinali clie sposandosi con elementi dedotti 
dalla realtà italiana, come tu vissuta e vista dai primi 
nazionalisti, siano entrati a tarmare l'ossatura concettuale 
della dottrina nazionalistica italiana. (Questi elementi, clie 
possiamo clusmare tecondi solo per dire clre non rimasero 
slegati o ornamentali nella suddetta dottrina ma si sinte­
tizzarono con elementi autoctoni o tornirono determinati 
stimoli ai suoi essenziali concetti e miti, provennero non 
dal nazionalismo ma da 8orel e dalla sua predicazione, 
proprio la tarmatone del pensiero di Enrico Lorradini, 
ctie tu il proketa e insieme il tondatore del nazionalismo 
italiano e non cesso di alimentarlo e sospingerlo tino alla 
sua tusione con il tascismo, tornisce di ciè> la piu cluara 
testimonianza.

àìonio Oramsci scrisse clie il concetto corrsdinisno di 
nazione proletaria servi da ponte per il passaggio di molti 
sindacalisti rivoluzionari, ispirati e intiawmati da 8orel, al 
nazionalismo^. Lio non solo è vero ma è signiticativo 
dell'esistenza di canali sotterranei tra il pensiero di 8ore1 
e il terreno da cui scaturirono le sorgenti del nazionali­
smo. Il sorellismo irroro quel terreno.

L noto clae Lorradini tu scosso emotivamente da due 
esperienze clie egli visse e sottri e clie misero in moto nel 
suo spirito sentimenti e pensieri clie lo orientarono verso 
certi traguardi e rimedi. 8crisse Oottredo Lellonci clre le 
idee gli nacquero per grazia di Dio in un impeto di amor 
patrio Invero presero torma nel suo spirito idee ciré

OLâsci, 1/ dorino 1949, pp. 208-211.
doLLàvixi, »srro»a/s, in scritti, raccolti e ordinati âs

6. Lxi,toraci, ?iren2e 1929.
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salirono risile radici poste in lui dall'esperisnza emotiva 
clella disfatta cli ^dus e cla quella ciel suo diretto e pro­
lungato contatto con l'emigrazione italiana, koco clopo 
^clua scrisse nel «Marzocco» cisll'8 marzo 1896: «l>loi 
giovani ciré tante cose creclevamo ci'aver olrliate, clre tanto 
teclio opprimeva, o tanto arciore cli individuali aspirazioni, 
comunicammo a un tratto con l'anima ciel nostro paese 
violentemente», don pari violenta si ripercosse in lui 
l'esperienza ciré egli visse recandosi a visitare alcune delle 
sedi di emigrazione italiana. Il fenomeno emigratorio tu il 
movente del suo concetto di nasone proletaria.

«Li sono nazioni proletarie — egli scrisse — cowe ci sono classi 
proletarie. L'Irà è una nazione proletaria. Lasti per Miti ali 
argomenti la sua emigrazione. Lsss à davvero la lavoratrice prole­
taria del mondo. Il nazionalismo dice clre essa deve lare una 
politica di nazione esattamente come il socialismo dice ciré la 
classe dei lavoratori deve lare una politica di classe... Il naziona­
lismo si rinnova e diventa il sociàmo della nazione»

?u, per l'appunto, questo concetto del nazionalismo clre 
rinnovandosi si costituiva e qualificava cowe socialismo 
della nazione, clre divento il centro dinamico del suo pen­
siero. kosto questo concetto, la guerra è da lui considera­
ta come uno dei metodi del nazionalismo. Lgli scrisse clre 
il metodo di redenzione dell'Italia, suggerito dal naziona­
lismo, è la guerra, non soltanto nel senso di guerra guer­
reggiata, ma avelie nel senso di preparazione di tutta la 
vita nazionale alla guerra guerreggiata, kreparsrione di 
guerra non è solo di armi, ma snclre di animo, è una 
scuola di disciplina interna di tutti gli organi della vita 
nazionale interna. <Ma è necessario — egli aggiunse — 
clre gli italiani sappiano idre in tondo ad ogni preparazio­
ne c'è la guerra, come i sindacalisti sanno clre in tondo a 
tutta la loro preparazione sindacalista del proletariato c'è 
lo sciopero generale»^.

(Queste idee Iranno dietro di se, come sìrìrismo già notato,

L. Lorutaomi, II «aloze «l'Ikà, Napoli 1911, p. 2V5.
L. Ouuravun, II r'/âmo, tàuro 1914.
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l'esperienza dell'emigrarâone, ma furono stimolale dalla 
letmra <ll 8orel di cui Lorradini ammiro e assorlli la po­
lemica contro la democrazia e ll socialismo. 5 stato detto 
da un suo laudatore clle questa polemica Zìi piacque tanto 
elle ripensò la nazione come un grande sindacato di lavo­
ratori unificando tutti Zìi italiani come lavoratori, Zìi in­
dustriali, Zll operai, Zll aZrsri, i contadini e Zìi impiegati, 
i professionisti, gli artisti, è esatto solo elle aveva intuito 
l'importanrs del movimento operaio e del sindacalismo ed 
era stato sedotto dall'idea elle si potesse svellerli dai reti­
colari della classe e dalla sudditanza si politici del partito 
socialista per integrarli nell'unità mistica della nazione re­
sa Lutocosciente della sua natura di nazione proletaria 
lottante con la forra compatta di tutti i suoi cittadini 
contro le nsrioni dominanti e sfruttatrici^. lllsl naziona­
lismo di Lorradini c'è un sentore di populismo elle lo 
collega alla traditone nazional-popolare del Risorgimento, 
^la non c'è solo questo. C'è, per esempio, snelle l'ondata 
montante dell'industrialismo elle lo eccita ed esalta. Alcu­
ni motivi derivano palesemente da 8orel, pur se si tra­
sfigurano nel contesto del suo pensiero, lla classe proleta­
ria diventa nazione proletaria, llo sciopero generale del 
proletariato diventa la guerra della narione proletaria co­
me realtà e come mito. D'altronde lo stesso 8orel aveva 
posto rivolutone sociale e guerra tra i popoli l'uns accan­
to all'altra sullo stesso piano come fatti ugualmente ido­
nei a ritemprare le energie, snelle nel concetto della so­
cietà dei produttori rieclleggiano toni sorellisni. Come la 
morale dei produttori nasce secondo 8orel dall'entusiasmo 
clle accende negli animi l'idea dello sciopero generale, così 
l'unità morale dei produttori secondo Lorradini nasce dal­
l'idea e dal fatto della guerra, àclle per Lorradini, come 
per 8orel, la morale è uno stato di entusiasmo collettivo e

lì. 8. Lunsoin, Lirico Lcvraàr e la teoria rie/ «aràa/ào -ro/eta- 
rr'o, in «lìsssegns 8torics clel lìisorgimento», HV, 1978, pp. Z41-ZIZ. Ilo- 
nsl6 8. Lunsolo, nel tornire si pubblico americano uns precisa lnkormsrio- 
ne sulla genesi e sulle mociilicaLioni «lei pensiero cli L. (lorraài, mette 
l'accento soprattutto sulla interpretazione clel nssionslismo itsllsao come 
socisllsmo <iel popolo.
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collettiviWante e non la clura imposizione àgli impera­
tivi clella coscienza incllvicluale.

()uasi tutti i leaclers naxionallsti negarono sdegnosamente 
la loro clerivaxione dal narionallsmo francese. Ovviamente 
non potevano ammettere cll essere imitatori e non inven­
tori. là in Lorraclini non ci lu solo la negatone llensl 
snelle ll tentativo <ll cllklerenàre ll nâLionsllsmo krancese 
cla quello itallsno con rilerimento alla clllkerente realtà 
«lei due paesi. Dando risalto alla diklerenxa tra italiani e 
Francesi in luoisis, egli scrisse elle la trancia può essere 
conquistatrice senrs essere coloràatrice, mentre l'Italla 
potrelllle essere coloràratrice ma solo le manca l'animo 
cll essere conquistatrice. Aggiunse irosamente: «è un'ex- 
serva elle lla paura cll essere pallrona». Onesto motivo 
clell'Italla elle vuole espandersi come nasone lavoratrice 
sarà un motivo costante clel nazionalismo come rlllesso 
clello stesso concetto cli nazione proletaria.

dome llo già avvertito, nel pensiero cll Lorracllni penetra­
no altri motivi, elle però non llsano lo stesso sviluppo cll 
quelli citati o non si connettono con gli altri, ^d esem­
pio, egli accolse ecl esaltò snelle la dimensione spaziale e 
territoriale clella nazione scrivenclo elle la sollclarietà na­
zionale è per lo meno una sollclarietà topograkica, è la 
sollclarietà clel campo cli concsntramento. Aggiunse cll sa­
pere llene elle è snelle un sentimento, cento immensi sen­
timenti, ma questi sono messi in discussione, mentre non 
si può discutere ll latto elementare, lonclamentale. (Duello 
elle in realtà gli premeva era cll giungere alla conclusione 
alla quale giunse, elle cioè i territori sui quali vivevano e 
lavoravano gli emigrati italiani dovevano cliventsre italiani 
per lar si elle quegli uomini non si snarionalirLLSsero. 
«Questi signori... — egli scriveva — si sono posti luori 
dall'italianità perclle non appartengono piu al campo cli 
concentramento italiano». Aggiungeva elle allinclle possano 
restare italiani, nazionalmente parlanclo, llisogna elle la 
terra sulla quale lavorano cllventi italiana. ?er giungere 
alla sua conclusione imperialistica non si avvedeva cll rin­
negare la stessa concezione clella nazione come campo cll 
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concentramento in cui riecheggiava il concetto territoria­
listico clella nazione d'origine germanica.

Il concetto corracliniano cli nazione proletaria che comhst- 
te come tale contro le nazioni ricche lu messo a clura 
prova clalla prima guerra mondiale in cui l'Italia, anche 
per volere clei narionshsti, comhatte a lianco clelle nazioni 
ricche, Inghilterra e trancia. (Questa circostanza va ricor­
data perchè il leader nazionalista, specializzato per la poli­
tica estera, Francesco Coppola, teorirrerà la guerra non 
piu come guerra proletaria ma come hrutale inerbo per la 
conquista e l'accrescimento clella potenza sostenenclo che 
ogni popolo ha il cliritto cli espandersi in proporzione alla 
sua lotta. Francesco Coppola tra gli intellettuali naziona­
listi italiani tu certamente il piu maurrassiano.

Il nazionalismo giunse ad elahorsre la sua dottrina, come 
vedremo, assumendo lineamenti piu precisi e connessi nel 
pensiero di Mlredo Hocco, ma si deve tener presente che 
in esso risuonsrono voci diverse in ciascuna delle quali si 
percepiscono riecheggiamenti di digerente provenienza, è 
stato rilevato che 2 nazionalismo pur chiamandosi asso­
ciazione si organirriò sostanzialmente come partito per o­
perare in un'area sociale prevalentemente horghese e pic- 
colo-horghese, riluttante all'orgaràariione propria dei 
pattiti di massa, e volle tuttavia essere anche partito di 
piatta. per dare a questa novità l'importsnra che essa 
merita hisogoa ricordare che i liherali non kurono mai un 
partito. Come è stato osservato i termini liherale e partito 
organittato erano ritenuti snàtici, prima del fascismo, i 
liherali che pure erano maggioranza, non ehhero mai nè 
organittsrâone permanente nè un segretario generale, nè 
kondi comuni, nè un giornale di partito e neppure la 
disciplina parlamentare degli eletti. Lrano una costellazio­
ne di digerenti gruppi di ispirazione liherale di cui nor­
malmente ciascuno taceva capo ad un leader. Vanamente 
8idne^ 80NNÌNO, in un articolo puhhlicato nel I9II sulla 
«hluovs àtologia», intitolato p-rr/r/o e r«//rsgro

dimostrò che il sullragio universale imponeva 
si liherali di organizzarsi in partito a pena di rimanere 
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scbiaccisti tra socialisti e cattolici. Oueli'sppello non eb­
be nessuna eco. 8i organirrarono viceversa i nazionalisti. 
8ulla loro decisione di organizsarsi intluì certarnente la 
provenienza sindacalista di alcuni dei loro dirigenti, là io 
oso ritenere clre proprio in questo campo il modello del 
nasionslismo francese abbia esplicato un certo influsso. 
Il nasionslismo francese volle essere soprattutto «action» 
e i nasionalisti italiani vollero crearsi subito lo strumento 
per agire. I «8empre pronti per la patria e per il re» cbe, 
come gruppi giovanili per l'ssioae diretta, voluta e predi­
cata dal nasionalismo, tecero la loro apparizione a Bolo­
gna nel 1919, vollero ispirarsi agli «arditi» di guerra, ma 
è impossibile obbiettivamente allontanare la ipotesi cbe il 
loro vero modello sia da ricercare nei «camelots du roi» 
cbe si erano sinistramente distinti per le loro asioni di 
pisssa inscenate nella lotta coatto Oreytus e i suoi kauto- 
ri. Ho voluto citare questo particolare non irrilevante per 
dire cbe probabilmente ci accade di andare a cercare l'in- 
klusso francese dove non c'è stato e di omettere di cercar­
lo dove elettivamente c'è stato.

lina netta inversione dell» linea di tendenza a individuare 
non tanto in Brancia quanto nel nazionalismo francese le 
tonti del nostro nasionalismo, ba segnato il libro di paolo 
blngsri su ^l//redo llocco e /'rdeo/ogr'a gr«rr'dr'cs de/ /s- 

apparso nel 196) In primo luogo Ungan detro- 
nissa (lorradini e accentra in Hocco i Lli dell'ideologia 
nazionalista cbe perdendo le sue trange romsnticbe riuscì 
a comporsi in coerente e terrea dottrina e in secondo luogo 
ritenendo trascurabili le tonti trancssi sposta la ricerca 
nell'area nella cultura giuridica e politica tedesca. Bgli 
dice cbe non si rinvengono in Lorradini elementi costrut­
tivi di nuove assise della società e dello 8tato. Aggiunge 
cbe -VItredo Hocco, del tutto estraneo alle romsnticbe 
simpatie dei suoi compagni per il sindacalismo rivoluzio­
nario di 8orel, guarda invece alle grandi e disciplinate 
organissasioni operaie tedescbs. Venuto in ritardo al na-

" H'6XRI, Kocco, cit., Lrszci» 196Z.
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xionalismo . .. accetta semra benekicio di inventario tutto 
2 tramaglio retorico e polemico corrsclinisno... ma per 
correre clirettamente alle dedurioni sociali e giuridicbe 
«iella pregiudiziale antiliberale dell'^ssocisrâone naziona­
lista, cbe nel Congresso <lel 1914 <li Milano identikicberà 
nel «roccbismo» la 8ua dottrina. 8econclo Ilngari l'origins- 
lità reazionaria clel pensiero cli Rocco, cbe risalta contro i 
veccbi uomini cli destra ancora illusi dell'ekticscis a se 
stante «lei me2LÌ cli polirla cli Ironìe alle grandi collettività 
umane sorte clslls produzione industriale cli massa, si ton- 
cla su clue elementi. Il primo è l'orAanirrsrione cli classe 
da renclere merro sci una piu salila clisciplins sociale, ele­
mento integrale e necessario dell'autorità nei tempi mo- 
clerni. Il ssconclo è quello <li «lare alle «corporation!» 
cittaàanra e ligura cli diritto pul>i>lico ma per assidervi 
piu lermamente l'aulorità clell'apparato statale. Ix> 8tato 
cli Rocco — scrive testualmente l'^. — è un'armatura 
cl'acciaio, cbe costtinge in un vincolo cli clura soliclarietà 
tutte le paretiaoe âes clella società moclerna: impresa, 
sindacato, pattilo, Listo e le rispettive burocrazie, sotto 
una direzione autoritaria... Versione contemporanea, ma 
seconclo una piu precisa linea cli pensiero giuridico, clells 
«società organica, ssnsimoniana o clel de polr/r-
-«e porr'/r've cli domte... Il suo pensiero si cliklerenris 
nettamente clslla visione tutta letteraria, o angustamente 
economica, clella media clei nsAonalisti italiani»

Rocco svrel>l>e valicato i limiti clello 8tato sindacale e 
costruito lo 8tato autoritario cli massa o totalitario clic 
tencle a inserire nella sua compagine l'intera vita civile 
clella nazione clsnclo tuttavia torma in qualche mcxlo sll'e- 
sigerLs cli allargare la base attiva clello 8tato. Rgli guardò 
come a modello illustre alla Lbiess della (lontroritorma, 
democratica nella base cli reclutamento quanto assoluta nel­
la struttura cli comando. 1?^. cita una signlticativs clicbia- 
rardone dello stesso Rocco del 19)2, secondo cui lo 8tato 
kascists si atterma non soltanto come 8tato autoritario, ma 
ancbe come uno 8tato popolare, il solo tipo di 8tato popola-

pp. 28 ss.
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re ciae il mencio mocierno airlìia tino sci oggi creato, snello 
ciré preme, non ciico cii piu, ma molto all'^., è ricostruire 
la linea ciel pensiero giuriciico cli Hocco. I^'aciesione cli 
R.occo al narionslismo — egli «lice — tu la meclitata e 
necessaria conclusione cii un lungo itinerario attraverso le 
remote province clella teoria generale clel cliritto. la­
rmene cii comprovare questo iter citancio quello ciré scris­
se lo stesso Hocco in uno clei suoi primi articoli apparsi 
sull'cclclea l^arionale», ciré cioè «tutto il concetto ciello 
8tato giuriciico ciré i teclesclu Iranno meravigliosamente 
elàrato, e ciré la scienza «lei cliritto oggi accetta quasi 
unanime, si lrasa su questa concezione nazionalistica âelis 
lilrertà: esso ta cliscenclere le libertà inclivicluali non già cla 
un cliritto preesistente all'inclivicluo, ma cla un'autolimita- 
zione ciello 8tato, cioè <la una concessione tatta ciallo 8ta- 
to nel proprio interesse». Riconolrlre questa cierivazione 
«ielle iclee giuriciiclre cli lìocco cla teorie germamclre snclre 
Francesco RuNni ma solo per rimproverarlo cii venire 
esumando clai konciaclri clella Oermania ciotta resti cii 
screciitste teorie reazionarie acl uso «ielle platee italiane a 
quella guisa ciré i musicanti cii provincia rilevano in Cioc­
co, sema guardare tanto per il sottile, clivise e peonaoclii 
smessi cia quelli clella metropoli.

Dngari risponcle a «lue quesiti pregiucliziali ciré si «leniro­
no risolvere per coacsciere ingresso alla sua interpretazione 
cli Hocco come inventore clella dottrina nazionalista. Il 
primo quesito è se si possa consiclersre nazionalistica una 
clottriaa clesumiNile e clesunta clalle strutMre istituzionali 
costruite cla Hocco come OuarciasigM cii Mussolini. Il 
seconclo è se si possa attribuire valore acl un'esperienza 
giuriclico-istituzionale, inserita nella tecnica ilei colpo cli 
8tato, restata una ipotesi cli nuovo cliritto puNNIico, un 
aNiroWo ili regime «lì massa sen?» compimento. Delle clue 
risposte ciré clà lo scrittore una è piu convincente e l'altra 
meno. In primo luogo egli «lice, e seconclo noi esattamen­
te, «ire gli elementi essenziali clella clottrina «ire si calè» 
nelle istituzioni foggiate cla Hocco come Ouarcissigilli era­
no già nel suo pensiero cli nazionalista, lullio ^scarelli, 
citato clall'^., scrisse clre piu lire ogni altro kocco iu il
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«filosofo» clel fascismo (la parola filosofo è tra virgolette), 
bla la sua «filosofia» cbe diventò la «filosofia» clel ta- 
scismo-istitu?ione, era stara Zia cla lui esposta come na­
zionalista. In seconclo luogo lo scrittore dice clre contro 
un cleterminato sistema istituzionale non si può lar valere 
per negarlo il clivario tra i concetti e il grado della loro 
reali??anione. bloi avremmo detto clre ancbe se quell'ab- 
bo??o di regime di massa rimase sen?a compimento reale 
esso è sempre valutabile come connessione di concetti 
tradotti in istituti giuridici.

passando al merito ci sembra di poter dire: l) clre Io 
scrittore ba torse troppo concesso alla tendenza di utili?- 
?sre nazionalismo e fascismo nella costruzione del concet­
to generale di 8tato o regime autoritario di massa come 
tipo di 8tato cbe tende a reincarnare l'autorità nelle socie­
tà industriali del nostro tempo nelle quali i tradi?ionali 
strumenti burocratico-poli?iescbi sono sempre piu impo­
tenti. Il pensiero di Rocco tornisce non pocbi appigli a 
questa vostrurione. bla in tal modo si riscbis di atterrare 
del natonalismo come concreta esperien?a storico-politica 
solo alcuni aspetti; 2) cbe, secondo noi, non è del tutto 
esatto quello cbe dice 1'^., cbe cioè il pensiero giuridico 
di Rocco rsccbiude il suo vero e vivo pensiero politico. 
Rocco non soltanto tu politico oltre cbe giurista ma le 
sue stesse costruzioni giuridicbe restano sen?» vita se si 
svuotano della loro anima politica; )) non crediamo cbe 
si possa dire cbe Rocco accettò tutto il bagaglio retorico e 
polemico corradinisno sen?a beneficio di inventario Al­
cuni motivi corradiniani, come, ad esempio, l'idea dell'e­
spansione na?ionale basata sulla realtà della emigratone, 
furono da lui non solo accettati ma sviluppati e pensati

bucis 8trappini, nella sua introclurâooe alla antologia, già citata, ba 
anàrato la retorica corrsàisns notanclo cde piu cbe retorica bisogna 
parlare rii «colice retorico», cioè <li un linguaggio peclagogicirrsnte in cui 
gli strumenti trsàionali clell'orstoria sono acloperati clallo scrittore per 
aprire vsrcbi nelle regioni mistiche e raorali cieU'anilno clei lettori 
seconclo la sua nativa vocazione worsliMsnte ecl esteàrante. Ovviamente 
non bisogna tarsi termale clal primo impatto con questo «colice retori­
co» clello scrittore per coglierne il pensiero. 
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piu conseguenziarismente. Una compiuta ricostruzione ciel 
pensiero 3i Hocco ancbe nel suo aspetto giuriclico-istitu- 
zionale, in cui esso culminerà, non può prescindere dal­
l'esame cli tutti i suoi aspetti cbe lurono icleoloZico-poli  li­
ci, sociali ecl economici. blon si cleve dimenticare cbe 
Hocco esercii nel congresso cli lvlilsno clel 1914 con la 
relazione sul programma economico reclatìo in collsbora- 
zione con Filippo Larli; 4) 8e si vuole intsnclere l'ekketti- 
va realtà ciel nazionalismo sia come pensiero ciré come 
arione, ciré raccolse sci organerò consensi, non si può 
sottovalutare la parte in esso svolta «la Lorrsclini. Lbi Ira 
parlato <li un asse Lorraclini-locco come asse portante clel 
nazionalismo italiano si è avvicinato assai cli piu alla verità.

Lenerletto Lroce incluse tra i motivi importati clalla 
Oermania clal nostro nazionalismo la clivinizzazione clello 
8tsto. Invero il nsrionalismo italiano non tanto clivinirro 
lo 8tato guanto la blszione. In uno clei punti piu stimo­
lanti clel suo saggio kaolo Ungati osserva ciré il pensiero 
cli Hocco si situa alla koce cli un lungo e complesso corso 
in cui si consuma la crisi clel traclirionale costiturionali- 
smo. ba stessa nozione astratta cli 8taìo, come potere 
pul>l>1ico impersonale sovrastante i movimenti clella società, 
sembrò vacillare e risolversi in quest'ultims crisi cli cli- 
sgregsrione su cui si levo l'esigenza cli una sintesi nuova. 
Orbene nella sintesi costruita ila Hocco si vecle la società 
organizzata nei suoi grscli e nelle sue korme e su cli essa si 
vecle e si sente sovraneggiare il governo ma non si incon­
tra lo 8tato. Di ciò si svvecle lo stesso scrittore quanclo 
nella conclusione clel suo saggio riconosce cbe la dottrina 
biologico-organica clella società è muta sul problema cleci- 
sivo clel centro cli propulsione clel sistema. Il quesito — 
egli aggiunge — non è risolto con l'universale sottomis­
sione a un capo carismatico. Io vorrei permettermi cli 
osservare cbe non è risolto nel pensiero cli Ungati ma è 
risolto nel pensiero cli Hocco. (Duello cbe lo scrittore in- 
cliviclua come la risposta ekkettuale «lata al quesito clall'espe- 
rienZA storica, cioè selettività cb un regime cli burocrazia 
e cli polizia, ku la risposta piu coerente al sistema, ma 
avvertendo cbe questo regime aveva inclispenssbilmente il 
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suo centro dinamico nel capo carismatico. I^sl sistema 
Loggiato da kocco, e in cui culmina la dottrina politi- 
co-costiturionsle del nazionalismo italiano, c'è la società 
organizzata e c'è il governo cbe come organo motore si 
attivila solo nel capo del governo, ma manca lo 8tato di 
cui avanzano solo alcuni segni e reliquie. questo appro­
do si potè giungere e si giunse in quanto si parti dal 
positivismo tanto piu operativo quanto piu ingenuamente 
accettato e praticato. Lomte, nel suo de 
Loà've, aveva annientato idealmente lo 8tato come entità 
metafisica ed aveva messo al suo posto la società organiz­
sata nei suoi gradi e nelle sue forme sottoponendola al 
governo come unico potere direttivo e coercitivo. Lomte 
spiegò clie lo 8tsto è un'astrazione foggiata dai giuristi e 
non può perciò trovar posto nella società positiva fatta 
tutta di poteri e cose reali. Lgli lo nego come entità 
irreale e invisibile in quanto sintesi di poteri cbe si suto- 
limitano e si autoalimentano cominciando a sorgere dalla 
coscienza dei singoli uomini, ba società, fatta di corpi, e 
il governo, operante attraverso strumenti, si vedono, ma 
lo 8tato non si vede, blon lo vide neppure il nstionalismo 
cbe con oscillazioni e deviazioni continuo a camminare 
come modo di pensare sulla strada maestra del positivi­
smo, rimasto sempre la sua principale tonte culturale.

Angelo d'Orsi, cbe ba pubblicato recentemente un'antolo­
gia di scrittori nazionalisti alla quale ba premesso un'ana­
litica e interessante introduzione, ba scritto cbe il pensie­
ro nazionale costituisce il sottobosco in cui è avvenuta la 
germinazione dell'ideologia nazionalista e cbe l'idealismo è 
solo un serbatoio di quel pensiero mentre l'altro, certa­
mente non minore per pregnanza e capacità, è il positi­
vismo Liò premesso, egli ba aggiunto cbe è da verifica­
re con attenzione l'ipotesi cbe mentre l'idealismo, legato 
alla tradizione della Destra storica, sfociò in quel filone 
del pensiero nazionale incapace di progettare politicamen­
te quello cbe davvero sarà il regime nazionalfascista, il

n I Eronâtr, » cura cli v'Onsi, cit., p. 41. 
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positivismo, legato alla sinistra, potreòòe essere inteso 
come la prima lucina clella mociernizzsrione reazionaria, 
clello 8tataIÌ8MO organicistico, clell'ingloòamento clelle 
masse proletarie nel corpo risila nazione. Io non creclo 
clie 8Ì PO883 consiclerare l'iclealismo come un serbatoio clel 
nazionalismo allo 8tv88O titolo per cui lo ku il pO8ÌtivÌ8mo. 
D'altronde neppure lo 8crittore li pone 8ullo stesso piano 
pur se sembra propen8O ari a88olvere l'iciealismo per à- 

(lroce ammise ciré Io 8pirito ciel neoi- 
cieali8mo all'alba ciel premute secolo non solkiò torte kuori 
clella cercbia ciegli 8tuciiosi. penetrò scarsamente nei loco- 
lari ciel pensiero politico attivo, l^la gli capitò cli essere 
coinvolto in una vicencia ancora piu infausta, ku riclotto 
in pezzi e cli ogni singolo pezzo non sempre e cia tutti lu 
latto un uso appropriato e corrispondente al suo intrinse­
co signilicato. soprattutto al pensiero crociano, critico e 
storico, toccò cii essere lrsntumato in pezzi rii cui alcuni 
lurono scioperati cial nazionalismo specialmente contro la 
ciemocrazia e il socialismo. àcbe il pensiero cli lclosca e 
cli Pareto lu riclotto in pezzi ecl alcuni cli questi pezzi 
lurono maneggiati ciai nazionalisti, (bastano 8slvemini nel­
la prelazione al volume cii 8alomone sull'età giolittians 
volle renclere omaggio a (bastano ^loscs appaianclosi a lui 
nel ruolo cli critico «iella ciemocrazia ciel tempo sia pure 
cla ciillerenti posizioni, per giungere sci una migliore cie- 
mocrazia e nella sorte toccata acl smbeclue cii aver lavori­
ti, con le loro critiche il nazionalismo snticiemocrstico. 
8crisse 8alvemini cbe a citi va in cerca ciel meglio può 
capitare non cli raggiungere il meglio ma cli precipitare 
nel peggio. Allora capitò a non polii intellettuali italiani 
cli criticare la ciemocrazia esistente mirsncio acl una piu 
alta e virile ciemocrazia e cli lornire viceversa, senza voler­
lo e proporselo, armi al nazionalismo, è evidente cbe 
questi scrittori non possono essere trsslormati in konti ciel 
pensiero nazionalista. Ira cii essi prevalsero proprio gli 
scrittori neorealisti cbe non possono essere latti conlluire 
in un serbatoio nazionalista.

Il caso cli (Giovanni (dentile, ciré coliaborò con (lroce nel- 
l'swiare quel nuovo moto cli pensiero, è piu complesso.
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I^uigi 8a1varorslli, scaglonanclo Lroce, non esito a ravvisa­
re nella LIosotia Zsntillsna una llelle konti culturali clel 
nazionalismo ina poi lini con l'ammettere elle a quella 
lllosolia si attinse invero non prima ma clopo ll trionko 
politico clel fascismo e elle i nazionalisti si pavoneggiaro­
no per razioni pollticlle clei panni clel neorealismo, 
compresi quelli Zentiliani. tuttavia non si pud negare elle 
la lllosolia zentillsna manifesto sin clall'inizio la tenclenra 
ss non all eliminare quanto meno a slllsllire la distinzione 
ira valori e llisvalori e ira ll positivo e il negativo ollren- 
llo stimoll all'irrazionalismo clre si nutre llell'inllistinrâo- 
ne. sua volta l'irrazionalismo cooperò con ll naziona­
lismo inlledolenllo le llilese intellettuali e morelli elle a- 
vreìrllero llovuto fermarlo o contenerlo, llla non si pud 
tuttavia non mettere in evidenza, come ll'àonlls si è già 
latto in altro punto lli questa relazione, elle Oentlle lu 
critico coerente e vigoroso llel naturalismo nazionalistico. 
Di Oentlle si pud e si lleve llire elle lu assai piu statalista 
elle nazionalista e volle egli stesso sottolineare questa lli- 
stinriions anclle llurants ll lascismo. Llliarito questo pun­
to, suppongo clre la verllics suggerita lla àgelo ll'Orsi non 
incontreredlle insuperalrlli llilkicoltà nell'accertsre elle, se 
non tutti, alcuni importanti persi llella llottrina istituzio­
nale llel nazionalismo lurono lavorati in una lucina i cui 
macollinari erano lli marca positivistica^.

Osi lavoro compiuto per preparare e pensare questa rela­
zione l'autore ritiene lli poter ricavare la seguente conclu-

(Giuseppe parisi», nello scrino già citato, akkerma cbe llall'anallsi ài 
lancia 8trappini, Aà citata, e cla quella svolta lla Oianni Oliva (nel suo 
libro I Bergamo 1979) «emerse cbe ll nazionalismo come
ambiente culturale aîkonlla le proprie origini non tanto nell"anti-rÌ8orgi- 
mento', seconllo la tesi cara a balvatorelli, quanto nel cruciale momento 
lli passaggio tra ll positivismo lla una parte e l'illealismo e l'estetismo 
llall'altra». prescinllenllo qui llalla valutazione llel rapporti tra naziona­
lismo e «anti-risorgimento», già anàrati in questo scritto, llobbismo 
notare cbe è esatto collocare storicamente ll nazionalismo culturale nel 
passaggio tra positivismo e neoiillealismo ma awertenllo cbe esso respiro e 
lormo i suoi concetti assai piu nel cllma llel sopravvivente positivismo 
cbe in quello llel nascente neo-illealismo, lli cui assorbì particolari motivi, 
staccati llalla loro connessione con ll nuovo inlliàro lli pensiero e piu 
congeniali ai suoi illcali politici.
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sione. Io stesso nazionalismo cori le sue lacerazioni, coa- 
traddizioni ed allerrazioni non è ricostruitile e nsrrsllile 
elle come un momento della storia unitaria dell'llurops. 
snelle ll nazionalismo testimonia la realtà dell'llurops 
come unita, llsso lacera l'unità dello spirito dell'Europa 
ma perciò stesso ne attesta la realtà, lla lesione elle si 
trae dall'analisi delle lacerazioni nasionalisticlle si mani­
festa nell'esigenza di ravvivare in noi la coscienza dell'u­
nità dello spirito dell'Europa elle sola può aiutarci nello 
sforzo inteso ad impedire elle le sue divisioni corporee e 
temporali si incattiviscano e mandrino di comporsi ad un 
piò alto livello di solidarietà. (Questo sforzo passa per vie 
profonde elle bisogna saper scoprire tempestivamente e 
percorrere coraggiosamente.
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Listo nsrionslo 6 ctomooiMS 
cli MSS8S risi sistoms clello polonio.
li '48 owSw >s osseits cli un clilomms
di à'c^sc/

I.

blessun discorso pubico, nessun libro, nessun saggio sul 
1848 termina semN rimpiangere il latto cbe allora i te- 
descbi — e incidentalmente è opportuno notare: nem­
meno gli altri popoli europei — non aiano riusciti a rag­
giungere una torma di governo liberal-democratica. mio 
parere il 1848 sta a dimostrare qualcosa di completamen­
te diverso, ciré riveste notevole importanza non solo per 
il passato, ma per tutti i pensabili scenari futuri. po­
co piu elle il ricordo di un «anno parso» e di un 
peccato di gioventà per la generazione elle partecipò alla 
fondazione dell'impero, il 1848 divenne, nella Repubblica 
di Weimar prima, e poi definitivamente dopo il 1945, il 
sogno dei tedescbi. Unita nazionale, democrsrâs di massa, 
sistema rappresentativo e durevole pace in Luropa: tutto 
ciò — così il pio desiderio — si sarebbe allora congiun­
to. Ida se ci si pone la domanda sul percbe questo mon­
do migliore non si sia lasciato costruire, è impossibile 
non vedere cbe il sogno degli storici avrebbe potuto fa­
cilmente trasformarsi ncll'incubo dei contemporanei.

ba convenzione politica cbe nel 1848 vede esclusivamen­
te un fallimento trascura fattori decisivi, è infatti solo 
nell'ambito di categorie narional-statall cbe la rivoluzione 
del 1848 può essere decisamente registrata come un in­
successo. bielle formazioni sociali, nelle strutture ecoao- 
micbe, nella dimensione partitica e nel mondo delle idee

Illusione cL Domenico LoMe.
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vi Fu invece un'evoluzione accelerata dalla crisi. In eletti 
gli avvenimenti clel 1848/49 rappresentano la piu pro­
Fonda cesura della storia tedesca ed europea compresa Ira 
la rivoluzione francese del 1789 e quella russa del 1917. 
lbs semplice categoria del «Fallimento» non vi è adeguata. 
Lssa impedisce di vedere elle cosa il 1848 abbia eletti­
vamente significato per le basi della polltica estera, la 
struttura del sistema di potente europeo e la storia a 
venire dello 8tato narionsle tedesco. Il 1848 rappresentò 
probabilmente l'ultima occasione per costruire una For­
mazione nazionale della Mttsleuropa elle, a livello di po­
litica interna, Fosse sulicientemente clliusa per soddisFsre 
la moderna religione del nazionalismo, e elle, a livello di 
polltica estera, tosse sulicieatemente spetta per tare del­
la 6ermaois «l'ago della bilancia d'lluropa» (come ebbe 
un giorno a dire Lismarcll, Formulando ciò elle da tem­
po era diventato un'utopia), don ciò si pensava alla con­
tinuazione, nell'epoca dello 8tsto nazionale, dell'antica 
Funzione stabilizzatrice dells lditteleuropa, Funzione anco­
rata dal 1648 allo à la quadra­
tura del circolo, se si vuole, e comunque un anacronismo. 
I-s catena di avvenimenti qusrsntottesclli è comprensibile 
solo a patto cbe questi vengano colti nel gioco delle loro 
interazioni, come crisi del sistema europeo delle potenze 
e non nel ristretto orizzonte del panorama tedesco-nazio­
nale.

Vocbissimo si è rillettuto sul problema della guerra e 
della pace in connessione col tramonto del sistema vien­
nese delle potenze e colla nascita della cultura polltica 
della democrazia di massa del XIX e XX secolo. questo 
problema è dedicato ll seguente saggio, cbe costituisce un 
tentativo, poicbe ll tema, in reìlltà, necessiterebbe di 
un'ampia analisi dei Fattori e del decorso storico, cbe si 
agganciano al lontano concerto di potenze dell'Europa 
della prima età moderna (la cui stabilizzazione Fu rag­
giunta mediante la neutralizzazione del centro) come an­
cbe alla piu vicina corrente nazional-rivoluzionaria delle 
guerre di coalizione contro l'impero napoleonico, vi 
questo processo sono parte ancbe la decadenza degli or- 
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clinamenti veliero-europei, la secolarizzazione clella vira 
spirituale e la nazionalizzâzione clella cultura politica, ^t- 
tuallueure non è possibile presentare raolto piu che la 
formulazione cli una serie cli ipotesi, la cui legittimazione 
risiecle esclusivamente nel latto che huona parte clella 
corporazione clegli storici ha perso cli vista il peso clelle 
concisioni sovrastatali sul prestigio nazionale, àche il 
prohlema clelle ripercussioni internazionali clei processi cli 
mutamento e clelle crisi sociali non è stato quasi posto, 
se non all'interno clel contesto ideologico clella teoria clel- 
l'imperialismo, la quale, però, ci è qui cli scarso aiuto a 
causa clel suo interesse esclusivo per le crisi economiche e 
per la manipolazione politica. Oggi, nel momento in cui 
la ^l-»erà»a è posta in questione clall'interno e ha 
percluto a livello moncliale la sua funzione pacificatrice, 
non è inutile riflettere nuovamente sulle opzioni clel 
1848/49. Allora cominciò la lenta agonia clel sistema clel­
le potente, fissato a Vienna, che trovò la sua fine nella 
prima guerra moncliale e che nella sua fase <li formazione 
si era fonclato principalmente sull'iclea clella neutralizza­
zione clella lvlitteleuropa impeclenclo la formazione nazio­
nale 6eI1a (Germania, la quale era concspihile — sino a 
che Lismarclc non la realizzo come rivoluzione clall'slto 
— solo come rivoluzione sociale. Il tentativo che qui si 
presenta trova la sua giustificazione non tanto nell'analisi 
cli nuove fonti, quanto nell'sclozione cli una prospettiva 
che collega sistema «Ielle potente e mercato politico clelle 
masse, senza però utilizzare il «primato clella politica e- 
sters» come punto cliscriminante, hensì collocsnclo il si­
stema cli Vienna, gli avvenimenti clel 1848 e le loro con­
seguenze nella prospettiva clel sistema complessivo clelle 
potenze europee.

II.

hlel kuhlic Kecorcl Office cli honclra vi è un atto che reca 
fin «lsll'origine l'annotazione: segreto. Lsso concerne, sot­
to la clenominarione «li «8ir 8tratkorcl Lanning Mssion», 
le analisi che uno clei migliori cliplomatici clel tempo, 8ir 
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8tratlorll Lanning — poi borll 8tratkorll rie llatcWe e 
ambasciatore a Istanbul al momento llello scoppio clella 
guerra cll Lrimea — spelli a borll kalmerston si Boreign 
Ottice. Dopo la rivoluzione parigina cll tebbraio, 8ir 
8trattorll aveva ricevuto l'incarico lli intrsprenllere ll 
viaggio lli ritorno a Istanbul via terra, tacenllo tappa a 
Berlino e a Vienna, e lli illustrare in quell'occasione alle 
corti tsllesclle la necessità lli attuare ridorme llall'slto al 
line lli impellile una rivoluzione llal basso. Il suo viaggio 
ebbe luogo sullo stonilo lli preoccupazioni crescenti in 
tutta Burops, seconllo le quali la rivoluzione parigina lli 
tebbraio avrebbe inonllsto ll continente intero — al pa­
ri llells granlle rivoluzione — se per tempo non si Cosse­
ro intraprese llelle contromisure. Questa paura llel ripe­
tersi lli certi avvenimenti, cbe aveva già promosso la na­
scita llel sistema lli Vienna, avrebbe ancbe accompagnato 
le rivoluzioni quarantottescbe.

8ir 8trsttorll era un osservatore attento e un uomo cbe 
interpretava gli interessi britannici nel monllo colle cate­
gorie lli un sistema labile, ll cui mantenimento era lun­
gone llel massimo possibile lli stabilità in lluropa. Lgli 
non pensava con categorie illeologicbe, bensì tenenllo 
presenti quelli cbe erano i Lrr/rrH Ovvero pen­
sava, per usare un'espressione llella lingua tellssca llel 
tempo, in termini lli KesZpcâà Oll scontri nelle strslle, 
l'umllis2Ìone llell'esercito, le lleboleWe llel governo berll- 
nese lli mar?o llel conte ànim: tutti questi elementi 
erano lla lui visti come portatori lli conflitto a livello 
europeo. (ria nei primi giorni lli aprlle, egli mise llecisa- 
mente in guarllia ll governo prussiano contro ll progetto 
lli concsllere al grsnllucsto lli kosnaoia, in conkorwità ai 
llesilleri llella sua popolazione, una costituzione e lli or- 
gstàrarvi un esercito. Il re bellerico Ougllelmo IV con- 
sillerava queste misure come uno strumento sicuro per 
inllurre la llussia alla guerra, blon così ll governo:

«II barone von àoà e I suo! colleglli sembrano trascurare qual­
siasi ikattore all eccezione lli quello lli lavorile i polaccbi llel 
grsnllucsto nel loro tentativo lli liberare la Polonia llal llominio 
russo. 8ono pronti all incorrere nel pericolo lli una guerra con la
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Lussi». 8peraoo eventualmente cii ottenere l'approvarione e il 
sostegno àell'Ingkllterra, incotte sono tiàuciosi ài ottenere quello 
della trànci», bloo vi è dubbio elle i polaccbi, nel loro presente 
stato ài eccitazione e ài attività, karaono del loro megllo per 
coinvolgere la Prussia, insieme col suo vicino settentrionale, e ài 
spingere i loro connazionali all'insurrerione» (Z0.Z.1848).

blcl frattempo l'ambasciatore russo cbiarivs cbe lo rar 
sarebbe rimasto in un pào tempo in posizione ditensi- 
va, e ciré in ogni esso non progettava aggressioni, ma 
elle se si tosse abusato della sua parieosa, si sarebbe 
appellato alle armi. Bgli può contare con certeWS sul pe­
so scbiscciante delle sue torre e sulla lotte avversione 
nazionalistica nutrita dai russi per i polsoclii. 8ir 8tts- 
tkord riassumeva la sua analisi in questa trase:

«?er quanto il piano proposto possa essere allettante nei confronti 
ài un avversario attivo e pericoloso, qui esso sembra essere gravi­
do ài pericoli per quel sistema ài pace generale... il cui mante­
nimento in Luropa rappresenta il costante e vivo desiderio àel 
governo ài 8ua Maestà» (50.Z.1848).

ba questione polacca rappresentava solo il primo di una 
lunga serie di problemi cbe nel 1848 vennero nuovamen­
te posti sul tappeto. Un altro Focolaio di problemi era 
costituito dalla questione dello Lcblesvdg-llolstein, dove 
la pretesa danese di inglobare i due ducati in uno 8tato 
nazionale danese contrastava con quella tedesca, cbe vo­
leva invece tacessero parte del kuturo 8tato nazionale te­
desco. Il governo prussiano cercò la mediazione britanni­
ca. 61i inglesi vedevano in pericolo la pace europea in 
generale e i «Lritisb commercial interssts» in particolare, 
bla 8ir 8trsltord non aveva alcun dubbio cbe a Berlino 
la mancanza di direzione, di treddeWa e di esperienza in 
politica estera deslabilirrassero la sim«2Ìone. Orsi suona­
va il suo consiglio per il re di Brussia:

«Accanto a opportune concessioni e sincerità nella reallrrarione 
àei principi àniarati, terwcWa nell'opporsi a richieste pericolose 
e giuàirio nei resistervi io moào àa ottenere ll supporto delle 
classi piu rsgionevoll sarebbero elementi essenriall nell'esercizio 
della suprema autorità» ().4.1848).
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8ir 8trattorcl preclicavs l'esempio britannico «con un 
giusto senso ili orgoglio nazionale». Lgli avvertiva il tatto 
ciré a Berlino il palarlo reale tosse sorvegliato <la civili 
come un'umiliazione e un segno cli clebolerrs, e loclava lo 
schieramento cli solclati innanzi a tutti gli eclitici pubblici 
cli bonclra. Il suttragio quasi universale per l'elezione clel- 
l'assemblea nazionale era cla lui ritenuto come un tatto 
estremamente negativo, incompatibile soprattutto con una 
politica estera cli stabilità e cli pace: «l'attività clel legi­
slativo e clell'Esecutivo ne verrebbero inclebolite e svis­
te». Il monarca prussiano contermsva questa cliagnosi. 
Lgli si veclevs quale prigioniero clel narionalismo teclesco, 
cbe clominavs l'opinione pubbbca. Isella lingua clel cli- 
plomatico britannico:

«lutti i pericoli che possono sussistere sotto questo profilo sem­
brerebbero risultare clalla clirerione e clsll'imxulso cisti alla sua 
politica rial sentimento nazionale teclesco» (3.4.1848).

ha politica britannica si rivelava come bastione clel siste­
ma cli Vienna contro l'onclata clel narionalismo popolare 
cbe sommergeva il continente: era necessario attenersi — 
così (lanning agli impotenti clirigenti prussiani —

«a quel sistema «li legge internazionale — la migliore garanzia 
clella pace — cbe gli entusiasti ciell'uoità tedesca sono troppo 
ansiosi cli superare, e cbe gli apostoli clel clisorcline si storcano con 
tanto successo «li tsr asciare in dispregio eci oblio» (3.4.1848).

8ir 8trsttorcl si climosrrava qui — per quanto sostenitore 
cli una teoria clella congiura («quegli agenti potenti e in­
telligenti cbe ultimamente banno operato così bene in 
ogni parte cl'Luropa») — attento osservatore, per il qua­
le politica interna ecl estera tormavano un'unità. Onesta 
era la clottrina clel sistema cli Vienna, dottrina cbe cla 
Lastlereagb a kalmerston è stata energicamente rappre­
sentata — aclclolcita cla una prassi rikormatrice bberalir- 
rante — clà pobtica britannica. 8ir 8tratkorcl nell'aprile 
clel 1848 era già in graclo -li iclentiticare le torre clella 
sinistra extraparlamentare e pubblicistica cbe in seguito, 
clalla tonclarione clella «Xeue Rbeiniscbe 2eitung» tino 
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alla sollevatone lrancolortese cli settembre e alla cam­
pagna costituzionale, si impegnarono per collegare la ri­
voluzione sociale in 6ermama con la caduta clel sistema 
clelle potente, àalreclue gli sclueramenti, partito clell'or- 
àe e partito «lei movimento» avevano clinant agli ocelli 
la granile rivoluzione lrancese. ^ll'internstonale clells 
stsìrilità e clella pace a livello cli politica estera si con­
trapponeva l'internazionale ilei rivolgimento sociale e «Iel­
la crociata contro il clispotismo Zarista, è parte clel cli- 
lemma vissuto clalla llorgllesis teclesca negli anni 
1848/49 il latto elle i suoi capi volevano lo 8tsto nario- 
nsle all'interno, ma non erano pronti a pagare verso l'e­
sterno ne il pre?M «lolla guerra, ne quello clella costru­
zione clel sistema clegli stati, nè quello clells /evèe e» 
«srrs, e alla line non lurono in graclo «li trovare una 
terra stracla.

In ogni caso, lu clnaro già agli iniri clella rivoluzione «lei 
'48 in Oermania elle ogni movimento sociale nella Mtte- 
leurops avrelrlre lilrerato energie in graclo «li clistruggere il 
sistema clegli 8tsti. l^ell'Lurops msclio-orientale era cli 
nuovo aperta la questione polacca, elle lino nell'estate clel 
1848 rappresemi per i liberali tsclesclu il simbolo clella 
lotta clella libertà contro il clispotismo. niello stesso tem­
po, il perdurare clella repressione «Iella natone polacca 
costituiva il lonclamento clei rapporti tra il lorte 8tato 
Zarista e la clellole Prussia. 8e la Prussia clilencleva tenta­
tivi nsrional-polacclu, lo rar minacciava la guerra, lvla se 
la Prussia non clilencleva i polacchi, il governo cli marro 
doveva lare i conti colla pressione clella maggioranza par­
lamentare.

8imilmente anclle per la questione clello 8clllesvig-Hol- 
steia: se la Prussia non si laceva punta clel nazionalismo 
teclesco contro quello clsnese, il governo e l'esercito per­
devano la loro pretesa cli guicls nazionale, tenuta alta sin 
clai 181), e cosi anclle il controllo su cli un'eccitata opi­
nione pubblica. IVla se la Prussia si poneva a capo ilei 
movimento nazionale, si avvicinava la minaccia ilei con- 
llitto con l'Ingllilterra e, in seconda linea, anclle con la 
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Russia. bs missione 8tratlord-Lsnning è riassumibile nei 
termini seguenti: 8Ìn ciglio scoppio clella rivoluzione in 
(Germania era eviclente cbe la libertà e l'unità clei tede- 
scbi non avrebbero mai potuto accorciarci col sistema cli 
Vienna e cogli interessi delle granài potente europee. L 
infatti il cle8tino clella Oermania 8tava nella 8ua geogra- 
kis: «la Oermania mocleras è nata accercbiats», scrive 
David Oalleo nella 8ua anglici clello 8tsto nazionale tedesco, 
be frasi con cui, nell'aprile clel 1848, 8ir 8trstkord cbiu- 
deva, nel linguaggio cliplomatico ilei XIX secolo, la 8erie 
clelle sue considerazioni, non (licevano cose molto cliver- 
se: la Prussia era il cuore clella Oermania, ma la Oerma- 
nis il cuore dell'Luropa, e ogni proponilo mutamento so­
ciale in Oermania era pericoleran per il sistema clel potere 
in puropa:

«kud «larsi cbe, a tempo dovuto, necessità o fortuna suggeriranno 
i mezzi per arginare questo torrente, e per guidare le sue acque 
turbinose in un canale tranquillo. I^s, almeno per ora, ben poco, 
se non una esteriore diminuzione della violenza, sembrerebbe in­
coraggiare la speranza, mentre molto nel crescente dispregio dei 
principi consolidati, parrebbe gius liticare un doloroso senso di 
ansietà per i destini futuri della Prussia e, per naturale conse­
guenza, dell» Oermania e dell'Lurops» (Oanoiax a kslmerston, 
).4.1848).

parole intelligenti e molto lungimiranti, là tra il 1848 e 
il tramonto clello 8tato nazionale tedesco sono accadute 
ancora molte cose, e molto sarebbe potuto andare diver­
samente. Dal 1848 la situazione tedesca tu — ancor piu 
cbe in precedenza quella della Prussia — a doppio sen­
so: minacciosa per tutti i vicini e nello stesso tempo 
minacciata. In essa si radicava la tentazione dell'egemo­
nia, ma ancbe la necessità di togliersi cl'attorno il «cau- 
cbemsr des coalitions» cbe, dalla guerra dei sette anni 
lino alla vigilia della prima guerra mondiale, passando 
per la pace di pilsit del 1807, determinò la politica prus­
siano-tedesca; i suoi elletti determinano ancor oggi la 
carta geografica europea.
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III.

Il quadro degli avvenimenti tedeschi andrene completa­
to: non solo attraverso Io scambio di note diplomatiche, 
i dibattiti parlamentari tra Brancoforte e Berlino, le ana­
lisi degli schieramenti delle truppe sul conline orientale 
della krussia e la dimostrazione della dotta nell'oceano 
tedesco, ma anche sulla base degli elementi dell'opinio­
ne pubblica: la grande promessa, il trauma della rivolu­
zione francese, il cui ripetersi veniva temuto e bramato; 
il giocare alla guerra della borghesia, che Rudolf 8tadel- 
msnn ha descritto in maniera così brillante nel suo stu­
dio sul 1848/49; l'inkluenra delle forre extraparlamentari 
sul parlamento della kaulsldrcbe, evidentissima nel mas­
sacro, avvenuto nel settembre 1848 in un sobborgo di 
Brancolarle ad opera di una lolla strepitante di picco­
lo-borghesi, di due deputati che si erano dichiarati lsvo- 
revvli all'armistirio di hlalmoe, come nella sollevazione 
di settembre cbe ne seguì; l'influenra della pubblicistica 
radicale, cui le parole d'ordine venivano date dalla «bleue 
Rbeiniscbe 2eitung» di HIsrx e Bagels e cbe lu tanto 
raàale nelle sue analisi quanto limitata nei suoi ekketti.

H4a ciò non è qui possibile. Invece, nelle seguenti pagine 
verrà illustrata la rs/ro del sistema di Vienna, la sua tra- 
stormsrione nel corso delle rivoluzioni europee del 
1848/49 e il tentativo bismarcldsno di mediare, con la 
fondsrione dell'impero, lo sconvolgimento del sistema 
degli 8tsti e la stsbilirrsrione conservatrice della politica 
interna tedesca, ha Brussia, cbe con la kondarione del­
l'impero aveva frantumato l'equilibrio di forre europeo, 
si trasformò dopo il 1870 nell'ultimo bastione del siste­
ma di Vienna, e Lismarclc, il «reazionario rosso» (così lo 
definiva Bederico (Guglielmo IV), divenne un tardo allie­
vo di hletternich. Difficilmente, però, questo stato di co­
se sarebbe potuto durare: dopo ll 1870 la Oermanis non 
poteva continuare a farsi piu piccola di quanto essa in 
realtà era, mentre ll notevole disciplinamento della politi­
ca interna ottenuto attraverso il le leggi 
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antisocialiste e la politica antibbersle non potevano essere 
mantenuti. be conseguente piu profoncle clella rivoluzione 
sociale e politica clel 1848/49 non vanno ricercate nel 
fallimento, nelì'immecliato, clello 8tato nazionale teclesco, 
per il eguale è possibile aclclurre molti argomenti cli natura 
sia interna clie internazionale. bsse vanno invece ricercate 
nel latto cbe allora non venne sfruttata la possibilità — 
seppure essa esistesse — cli collegare clurevolmente una 
libera costituzione e l'unificazione nazionale clei teclescbi 
con gli interessi cli equilibrio clell'Luropa. porse la cbiave 
cli ciò stava nelle mani clella Prussia — il cui peso im­
prontò cli se la fondazione clell'impero — ma piu clopo il 
1866 cbe prima clella clecisione cli Loniggràtz. O forse la 
cbiave stava ancbe nelle mani clei teclescbi mericlionali, 
cbe misero in risalto solo in moclo insufficiente l'iclea 
clella «terra Lermania» e cbe clopo il 1866 sprecarono la 
possibilità cbe la pace cli Praga offriva loro cli ristabilire 
un equilibrio mitteleuropeo, à forse, e questa è la cosa 
piu probabile, non vi era piu alcuna cbiave, clal momento 
in cui l'utopia conservatrice clel sistema cli Vienna aveva 
trovato la sua fine nella rivoluzione e la veccbia iclea 
clello 8tato cli potenza, colleganclosi col nazionalismo e la 
«lentocrazia cli massa, si era trasformata in una nuova, 
esplosiva miscela. Da quel momento ^abob Lurclcbarclt 
previcle un'«epoca ferrea cli guerra e cli rivoluzioni», ecl è 
quasi un miracolo cbe l'Lurops clel sistema cli Vienna, 
ovviamente mutata, abbia potuto sopravvivere fino al 
1914.

In effetti il sistema cli Vienna fu un'utopia conservatrice. 
Lsso elette continuazione al passato riunenclo le grancli 
potenze esistenti prima clel 1789 in un cartello cli potere, 
e non ammettenclovi le nuove. psso clette continuazione 
al veccbio concerto clelle potenze europee ancbe percbe 
assunse la elivisione clella Witteleuropa come presupposto 
cli equilibrio e stabilità. Il veccbio impero era stato inca­
pace cli attaccare, ma pocleroso nella clikesa. bliente cl'al- 
tro cloveva essere la (ionfeclerarione germanica, cosi come 
la costituzione interna clella Oermsnia avrebbe clovuto 
continuare acl essere parte clello r«r 
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per il resto, però, il concetto clella restaurazione non fu 
oasi interpretato in senso letterale, e non avreBBe poMto 
essere «Eversamente sulla lasse cli una logica clel potere. 
Ba restaurazione consistette, nel 1814/15, in un com­
promesso con le nuove acquisizioni sul piano «lei potere e 
delle iclee. Bisognava creare un nuovo equilibrio, negli 
stati e Ira gli stati, attraverso un sistema cli ordine e di 
garanzia elle fosse sovrana^ionale e sovrastatale, e elle 
non escludesse interventi in savore dell'ordine esistente. 
Il sistema europeo delle potente si apprestò ad un gran­
de storco, mai sino ad allora messo in atto e irripetiBlle 
dopo il 1848, finalizzato a tenere sotto controllo, insieme 
agli egoismi statali, aaclie le correnti nazionali. I/autode- 
terminLriooe nazionale, e tutto quanto con ciò veniva a 
dipendere da una legittimazione statale verso l'interno, 
era non solo sovversivo: in tal modo venivano messi in 
pericolo l'equilibrio europeo, la pace e — per citare 
Lsstlereagll — la «tranquillità dell'Europa». Ba preoccu­
patone per questa situatone di tranquillità era sottesa 
alla formula — equivoca e da molti storici così disprez­
zata — del primato della politica estera, ciré non ku mai 
nulla piu elle uno slogan antirivolutonario. primato della 
politica estera: ciò stava a significare, per amore della 
pace europea, la sottomissione del «partito del movimen­
to» («le parti du mouvement», nei termini del tempo) a 
favore del partito dell'ordine, a favore della «legittimità». 
Questa «legittimità» — malgrado tutti i tentativi, fatti 
soprattutto da parte dello rar, di fondarla su di una con­
sacrazione religiosa — si Basava su niente altro elle su 
un calcolo ragionale e sull'esperienza del fatto elle la ri­
voluzione sociale della trancia aveva portato con se la 
caduta del sistema degli stati. Edmund 8uà aveva toc­
cato ll tema dell'equlliBrio e della continuità storica; 
priedricll von dentri, segretario d'Luropa, lo aveva perfe­
zionato nella parola d'ordine della politica europea, met­
tendo consciamente in conto aspetti negativi come la cen­
sura e la riduzione dei diritti dei cittadini. In ciò l'equi­
liBrio non era semplicemente un teorema astratto, posto 
al di sopra della realtà, ma piuttosto una formula atta a
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rappresentare una situazione complessiva cbe serviva Zìi 
interessi cielle grancli potente, clelle eàr toncliarie e clei 
tunrionari illuminati. ba potenza marinara inglese e la 
potenza continentale russa si sottrassero all'equilibrio e 
vollero esercitarlo sui piu piccoli, sulla sona cu­
scinetto posta tra loro, ba Prussia, la piu piccola tra le 
grancli potente, non aveva raggiunto l'egemonia nella 
Vlitteleuropa orientale percbe la Sassonia era rimasta sul­
la carta geografica. 8i estese però pericolosamente grate 
al non pratico trattato tra Aquisgrana e Ivlemel, cbe alla 
lunga clovevs creare una situazione insostenibile.

Il sistema cli Vienna tu nello stesso tempo meno e piu 
cbe un sistema clell'equilibrio, ba tormula clella legittimi­
tà nacque clal pratico riconoscimento clel tatto cbe i rap­
porti cli proprietà sussistenti andavano tutelati, cbe inter­
rogarsi sulla loro origine serviva solo acl evocare tsnta- 
smi, e cbe gli spossessati erano semplicemente sprovvisti 
clel potere necessario per rivendicare i loro anticbi pos­
sessi. ba legittimità tu — per clirla con ttearzr Xissinger 
— un'allesnrs clelle granili potente e l'instaurazione cli 
un rapporto «li complicità si «tanni «ielle potente minori, 
un reciproco riconoscimento clei rapporti «li proprietà in 
senso ampio, «liplomaria «li vertice e solidarietà «ielle M- 
/er «li potere ai tini «Iella salvaguarclia «Iella pace europea 
e «iella prevenzione «lei rivolgimenti interni, b'imperativo 
categorico era quello «li impeclire una ripetizione «lells 
rivolutone trancese e «li ostacolare accenni in tal senso. 
In questo orrlinamento molti vitlero — e veclono ancora 
oggi — l'epoca clella nuova servitù «lopo la primavera clei 
popoli, e il tatto cli supporre nella tormula «lei primato 
clella politica estera la pressura «li una ragione nascosta 
viene negato «la un clittuso moclo «li pensare, b cionono­
stante, «topo il crollo clella pretesa europea cli egemonia 
sul monclo — iniziato nel 1914, clrammaticsmente accele­
ratosi nel 1917 e suggellato nel 1945 — vale la pena cli 
rimettere con un nuovo realismo sulle parole «li vanire a 
proposito «lei giorni clell'slcione terminati nel 1848. Do­
po il 1945 6orclon Lrsig è stato sino acl ora l'ultimo, tra 
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i rappresentanti cli una serie cli spiriti piuttosto conserva­
tori, a non giuclicsre l'orclinsmento viennese in senso 
completamente negativo:

«paragonali ai nostri tempi, gli anni cbe vanno 6al 1819 si 1848 
risvegliano quasi la senssrione cli un'aurea epoca «li armonia, dlon 
vi turano importanti cootlirti tra le granài potente europee — in 
etketti non vi tu alcuna guerra in cui le granili potea» si con­
trapponessero cla aemicke — e nel corso cli «presti tre «lecermi e 
«erro morirono meno europei, in conseguenza cli una guerra tra 
nazioni, ciré in ogni paragonabile pericxlo successivo al 1848».

ba clecisiva cleboleWa ciel sistema viennese Lu l'esistenza 
cli un torte clislivello cli sviluppo — cli natura sociale, 
economica e spirimale — Lra occidente ecl oriente, e il 
Latto cbe nella Mtteleurops l'«^ge oL Improvement», cli- 
retto oltretutto clall'allo, riguardasse semmai solo l'eco­
nomia, mentre nell'Europa orientale l'immobilismo cli- 
venne massima politica. Da un lato gli anni clsl 181Z al 
1848 costituiscono l'unica epoca clella storia europea in 
cui le grancli potente kormarono un sistema cli sicureWS 
collettiva; sull'ào piatto clella bilancia, però, stavano 
processi collettivi cbe si sottraevano alla clirerione politi­
ca e cbe nel loro complesso clistruggevsno l'utopia con­
servatrice cli Vienna: rapirli processi cli clegraclarione nel- 
l'agricolmra e nell'artigianato citìsclino, sraclicamento so­
ciale cli massa, l'ascesa clell'uomo economico, l'sLLerms- 
rione clell'economis inclustrisle sotto matrici liberali. In 
questo moclo si snclarono ammasssnclo tensioni sociali 
càie, inLine, sotto la cluplice spinta cli alcune crisi cli ca­
restia e cli recessione cli veccbio tipo nel 1846 e cli una 
moclerna crisi cli crescita nel 1847/48, ruppero gli argini, 
ba situazione eccezionale «li una politica estera ragionale 
si scontrò con una situazione cli crisi nella vita sociale 
cleterminsta cla sraclicamento, cliscontinuita e perclita cli 
senso, ^mbeclue le situazioni non potevano clurare. Il 
1848/49 non ku la conLutsrione «lei sistema cli Vienna, 
ma Lu certo la Line cli un sogno conservatore.
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IV.

Da quanào, all'inizio àell'età moàerna, nacque un sistema 
europeo àells potente, la lrammentazione àella Oermania 
costituì il presupposto àell'equilibrio europeo. b'lluropa 
intera avrebbe sollerto nel momento in cui al centro tos­
se sorto — non importa sotto quale guiàs — un nuovo 
torte potere. All'inizio àel 1848 sembrò cbe lo 8tato Za­
rista avrebbe potuto accettare una soluzione berlinese ài 
stampo conservatore àella questione teàesca, mentre par­
ve clie il gabinetto britannico tosse tsvorevole aà una 
soluzione lrancolortese ài tipo liberale. Ciascuna àells 
àue parti si aspettavano àalla Oermania tuwra l'alleato a 
livello ài politica monàiale cbe avrebbe agito sia contro 
l'altra parte cbe contro la repubblica trancese. bla i pro­
blemi àelle nazionalità — posnania e 8cb1esvig-Ho1stein 
— si unirono inestricabilmente col movimento nazionale, 
colle correnti àemocraticbe e col prestigio àells torze di­
rigenti teàescbe. I compromessi tra la corona ài Prussia e 
il movimento ài marzo cbe ne risultarono tecero àella 
Russia un nemico, mentre la polltics nazionale militante 
àella maggioranza àells paulslcircbe tsce àsll'lngbilterra 
un «ansioso osservatore» (palmerston) àell'inquiets situa­
zione teàesca. Il governo ài Pietroburgo annoverò imme- 
àiatsmente la sopravvivenza àell'impero asburgico ira i 
presupposti àella propria posizione ài potere in lluropa. 
ba polltica britannica, invece, àopo l'armistizio ài blsl- 
mos nutriva ancora perlomeno una simpatia platonica per 
la prospettiva ài una Oermania guiàata àalla Prussia: 
«blon vi è nulla àa opporre contro l'iàea ài un impero 
teàesco — proclamava palmerston — se non ll latto cbe 
nessuno sembra in graào ài realizzarlo».

Olà verso la line àell'estate àel 1848 la maggioranza àel­
la psulsbircbe si trovava in una «no-vàn-situstion». Di­
latti rimaneva solo l'alternativa, attraverso la continua­
zione àella guerra con la Danimarca, ài giocare tutto sul­
la carta àella rivoluzione sociale e, probabilmente, àella 
granàe guerra europea. Ciò signilicava, nel caso in cui la 
Prussia non avesse puntato su questa giocata, àimostrare 
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la propria impotenza; mentre in caso contrario ci si sa­
rebbe dovuti incbinare alla ragion di stato prussiana, con­
tinuando il ruolo gregario nei confronti della Russia e 
usando un certo riguardo nei confronti dell'Ingbilterra. 
ba geografia europea fu latale alla rivoluzione tedesca: 
così si potrebbe argomentare accentuando la tesi. Intatti, 
dopo alcune esitatemi, l'assemblea della Raulsbircbe opto 
per la seconda delle possibilità illustrate, e lo stato delle 
cose non le lasciava altra scelta, lutto sommato le poten­
te europee, e soprattutto la Russia, pronta all'intervento, 
non erano alleate della rivoluzione tedesca. R percbe mai 
avrebbero dovuto appoggiare un assetto cbe tanto evi­
dentemente stava contro i loro interessi? 8i potrebbe, 
ovviamente, porre ancbe la controdomanda: percbe i ìe- 
descbi si sarebbero dovuti comportare con cautela, ss non 
ne avevano bisogno? bis nel 1848 ne avevano bisogno, 
lenendo presente la successiva fondatone bismarcldana 
dell'impero, condotta «dall'alto», conviene riflettere su 
due circostante, e cioè sul latto cbe una fondazione dal 
basso dello 8tato nazionale non avrebbe probabilmente 
potuto impedire una grande guerra europea, e cbe finsn- 
cbe la fondazione bismarcldana dell'impero, reslittata sot­
to l'egida prussiana, fu possibile solo nel «vuoto d'onda» 
(b. Oebio) della pobtica di polenta europea, allorcbè, tra 
guerra di Crimea e guerra civile americana, il sistema di 
Vienna entrò in crisi. 8olo queste due guerre, cui va 
aggiunta la guerra d'unificatone italiana del 1859, cbe 
vide la branda contro l'Austria, spalancarono la porta 
dell'unita tedesca. I tedescbi divennero vincitori di guer­
re cbe furono loro risparmiate, b/lentre le grandi potente 
europee erano impegnate fuori d'Rurops, alla Rrussia si 
offrì la possibilità di diventare la potenta-guida tedesca e 
di rimuovere per una generatone ancbe il problema di 
una costitutone libertaria della (Germania. 8e si conside­
ra l'intreccio degli avvenimenti interni ed internatonali 
del 1848/49, si giunge alla conclusione cbe difficilmente 
lo 8tato ustionale avrebbe potuto essere realittato se non 
attraverso una «rivolutone dall'alto». «Rivolutone dal­
l'alto»: è così cbe due pensatori talmente diversi come 
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Lurcbbardt e priedricb Lngels banno interpretato la kon- 
darione dell'impero. L ancbe Lismarcb l'ba consapsvol- 
inente introdotta e realirrata come «ridorma dall'alto», 
come sntirivàrione creativa. Intatti, 8olo nella 8ua va­
riante conservatrice la fondsrione dello 8tsto nazionale 
tedesco era accettabile dalle grandi potente, e per la 
trancia nemmeno in questi termini, come è dimostrato 
dallo scoppio dàlia crisi del 1870. à con ciè> snelle la 
politica interna conservatrice adottata da Lismarclc dopo 
il 1871, elle sembra stare in cosi vistosa contraddizione 
rispetto alla sua politica estera, mirante all'equilibrio e 
alla mediazione, diventa interpretabile non come contrad­
dizione, l>ensl come presupposto e integratone della kon- 
darione dell'impero, ba quale per gli europei fu eletti­
vamente — come el>l>e a dire nel 1871 Oisraeli parlando 
alla (Camera dei Lomuni durante il governo di Oladstone 
— la «(lerman Revolution», piu profonda, nelle sue con­
seguente, della rivoluzione francese del XVIII secolo, e 
rispetto alla quale l'Inglulterra doveva considerarsi come 
la principale sconfitta, lutti i principi della sua politica 
continentale furono posti fuori gioco, prima o poi l'im­
piego della toma necessaria a proteggere l'impero britan­
nico del tardo XIX secolo dalle minacce europee doveva 
diventare piu intenso, biel corso del XIX secolo il fronte 
principale dell'Ingbilterra sul continente era stato diretto, 
dapprima contro la trancia, poi contro la Russia, à la 
Oermania, non piu vuoto di potere organirrato dall'e­
sterno, bensì moderno 8tsto di poteora narionsle, doveva 
rendere obsoleti tutti i veccbi scbieramenti.

Nessuno, piu di Lismarcb, ba compreso tanto profonda­
mente l'interrogativo europeo cbe stava alle spalle della 
costiturione di uno 8rato narionsle tedesco. Dopo il 
1871 la sua politica sia interna cbe estera ku diretta — 
come scrive àdreas Hillgruber — ad allontanare dal­
l'impero tedesco le conseguenre della sua rapida fonda- 
rione. ?er Lismarcb una politica interna posta sulle basi 
del nsrionalismo e della democrazia di massa rappresen­
tava — in linea di perfetta continuità colla politica estera 
prequaranrottescs — un elemento minaccioso, pericoloso 
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sia per la pace europea ciré per la stabilirà interna. ?er- 
cbè, nonostante ciò, egli si avventurò nel rischioso gioco 
della costituzione «lello 8tato nazionale? percbe la Prussia 
non si lece cbiudere a cbisve, percbe la Prussia solo nella 
«llmensione dell'egemonia nazionale poteva rimanere una 
granile potenza, e percbe nemmeno un monarca prussiano 
poteva piu essere unto senrs la ksmosa goccia «li olio 
«lemocratico. «8olo cbe — così llismarcb — non «leve 
cliventare un barile», per la Prussia, clopo il 1848, l'al­
ternativa alla kondsrione «lell'impero era solo «quella «li 
scivolare a polenta cli seconcl'orcline, la quale però, alla 
lunga, non sarebbe riuscita a dikendersi «lai nazionalismo 
moderno. «8e non sismo martello, clivenìeremo incuci­
ne»: così Lismsrcb ba interpretato l'opzione prussiana 
clopo «l'anno parrò», blel 1848/49 il sistema europeo 
«Ielle potenre — presupposto «lei quale, «la 200 anni, era 
stata la clivisione e la neutrslirrarione clella (Germania — 
venne clestsbilirrsto. ba vittoria militare clella controrivo- 
lurione non ku clurevole, ma non vi ku neppure un ritorno al 
sistema clella sicursrrs collettiva cbe era stato in suge clal 
1815 al 1848. ba straba clella kondarione «lall'slto dello 
8tsto nsrionale tedesco non ku solo una vittoria delle 
â'/tt del veccbio 8tsto militare e burocratico, cbe sul 
lungo periodo si sarebbe rivelata perdente. issa ku ancbe 
— così sono interpretabili sviluppi e risultati del 1848 
— l'unica percorribile. Oikstti la Prussia, cbe nella kon- 
«lsrione dell'impero si servì del nazionalismo come stru­
mento, ku in grado ancora per venti anni di contenere la 
dinamica interna di quest'ultimo, di disciplinare sia il 
cattolicesimo politico prensrionsle cbe il movimento ope­
raio internazionalistico, e di deviare nell'ambito economi­
co il liberalismo nazionale, ba lesione del 1848 aveva 
insegnato cbe la koodsrione dell'impero tedesco era pos­
sibile solo a patto «die si realizzassero due condizioni: il 
veto «Ielle grami potenre doveva cadere, e la minacciosa 
dinamica delle masse politiche doveva essere contenuta. 
In questo modo la kondsrione dell'impero divenne un's- 
nscronisìica espressione della ragion «li stato prussiana. 
Venti anni dopo, nel segno dello 8tato sociale, della cre­
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scita demoZrakics, dell'economia mondiale e della società 
industriale, ku cluaro clic i problemi del 1848 non erano 
stati risolti, ma solo rinviati. Il vuoto di potere tedesco, 
presidiato dalle vecchie e/rter, era compatibile col sistema 
delle potente. Ida un potente 8tato tedesco, clie divideva 
il nar-ionalismo dei suoi vicini, non lo era piu.
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I^srionslismo e politios 68t6i"s tsclsbes 
ne! «Xsi86i^6ià>
di à«/red Iîs«^

Ilei 1897 ll politico llllersle kriedricll I^laumann 8Î pose 
la domanda: «elle cos'è l'elemento nazionale?», e vi ri­
spose nei termini seguenti: «è l'impulso clel popolo te­
desco sci estendere la propria influenza sul glollo terre­
stre» 8e ci si attenesse a questa allermarione intesa in 
senso programmatico, dovrelllle essere ksclle illustrare ll 
rapporto ira nazionalismo e polltica estera tedesca nel 
periodo precedente la prima guerra mondiale. Ile cose, 
però, non stanno cosi semplicemente, ^.'espressione «na­
zionalismo» ia notoriamente parte dei piu ambigui e 
contraddittori concetti utilirrati dagli storici^. lino dei 
campi in cui ciò diventa particolarmente evidente è rap­
presentato dalla politica estera del KHerrer'cA tedesco. 
6ià le parole di làumann pongono piu problemi di 
quanti ne risolvano. In primo luogo, nel caso del pro­
gramma di làumann (consuetamente definito «imperia­
lismo liberale»), si tratta di un progetto politico in cui 
lllleralirrsrione e democratirrarione all'interno erano le­
gate con una spinta imperialistica verso l'esterno, di mo­
do elle la scomposizione concettuale di questo tipo di 
«narionalismo» comporta l'analisi di un intreccio di cor­
renti diverse, là, prescindendo da ciò, liaumann, al pari 
di altri imperialisti liberali, non iu praticamente attivo a 
llvello di polltica estera, ma tu soltanto un propagandista

Liràriove cL Domenico donte.

l k. I>lLviâM, àtt'o-ralrorr-r/e-' in voì. V, Là
1964, pp. 199 ss., qui p. 201.
? Lkr. àg. von D. LoniZstein/I's. 1978, p.
Z.
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èlle sue idee lli politica estera. lle cose non diventano 
piu ciliare nemmeno se si consillerano le prese lli posi­
zione sull'argomento llei veri e propri attori llella politica 
internazionale. Un paio lli citazioni possono confermare 
questa allermarione: allorclle, in conseguenriL llella prima 
guerra llalcanics, nell'autunno llel 1912 affiorò il pericolo 
lli uno scontro fra Austria e Russia elle, a causa llel 
sistema europeo lli alleante, avrelllle coinvolto snelle le 
altre granlli potente, all'smllasciatore tellesco a llonllra 
llicllno^vsll^ fu comunicato elle, in un caso llel genere, 
l'Ingllilterra non si sarelllle fatta lla parte, ma avrelllle 
appoggiato l'alleanza russo-francese. (Questa notizia, nel 
llicemllre llel 1912, ku commentata llall'imperstore Gu­
glielmo II nei seguenti termini: «llo scontro finale tra 
slavi e germani trova gli anglosassoni llalla parte llegli 
slavi e llei galli» 8i potrelllle essere tentati llal consi­
derare queste parole come una delle solite llicllisrariooi 
tronfie e nella fattispecie allllsstaara prive lli significato 
lli Guglielmo II, elle già nel 19l>4 aveva annunciato 
l'imminenza llel grande scontro finale tra la rsWs gialla e 
quella llianca, scontro in cui ll (Giappone avrelllle guidato 
l'attacco cinese contro l'Luropa e elle avrelllle contempo­
raneamente rappresentato ll contrasto fra cristianesimo e 
llullllismo, fra cultura occidentale e psrsculturs orienta­
le V Una spiegazione elle si llssssse sull'amore dell'impera­
tore per i paroloni «argille in parte vera, ma non ci 
spiegllerelllle perclle, poco prima della grande guerra, sn­
elle in altre personalità t«lesclle lli primo piano si in­
contrano formule simili, lllel tellllrsio del 191Z ll capo lli 
stato maggiore ll^oltlce scriveva al suo collega austriaco

Z vre 6rorre ?âr^ </«- IS7I-I9I4. Im àk-
trsge des ^usvârtigen ^mtes lusg. von I. iLrsius e altri, 40 voli, 
Berlino 1922 ss., qui voi. XXXIX, pp. 119 ss.: relazione cli lâcànovskx al 
cancelliere Leànao» Hollveg, Z.12.1912, con osservazioni in marsine <li 
Guglielmo II. ^kkermazioni simili latte dall'imperatore in questo periodo 
in k. kiscuLit, 6rr// ristampa dell'cdirione 1967,
Lronberg/1's. 1977, pp. ZZ s.

Relazione dell'ambasciatore tedesco a lolcio, àco, 11.8.1904, con 
osservazioni in margine di Guglielmo II; (trarre cit., voi. XIX/1, 
pp. 210 ss.
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Lonrad von Dòttendorl di una lutura guerra tra Zerras- 
nesimo e slavismo *, mentre, all'epoca clella sua nomin» 
nel gennaio ciel 191), il sottosegretario cli 8tato agli fi­
lari esteri /agov riteneva che le nazioni germaniche pos­
sedessero pin cultura politica e in generale piu lorra civi- 
liWstrice â quelle slave e romane, e che pertanto il kutu- 
ro appartenesse alle prime*. Dalla seconda guerra mon- 
clisle in poi si è prestata straordinaria attenzione a lrssi 
retoriche <1i questo genere; kiscber, divenuto kamo- 
so grafie à sue tesi sulle ambizioni teclesche cli egemo­
nia monclisle prima e nel corso clella grande guerra, è 
stato il primo storico tedesco a cercare cli mettere in 
evidenza aperti o nascosti collegamenti tra un certo tipo 
di nazionalismo radicale dell'impero guglielmino e la re­
sponsabilità tedesca nello scoppio della guerraàche 
se per rm periodo queste problematiche sono state s- 
sprsmente dibattute nella storiogrskis, non è necessario 
approkondirle in questa sede, poiché ormai le piu impor­
tanti tesi di kiscber sono state contraddette e non 
vengono quasi piu riprese dàlia letteratura*. Lon ciò, 
però, non si è ancora chiarito quale importanza e quale 
valore vadano attribuiti alle citazioni — in parte naziona­
listiche, in parte apparentemente già razzistiche — che si

b ?. Ooi«cu> VMI HSrMtwoai-, >4«r merVrer vàrtrert 1906-1918, 5 voli.. 
Vien»» 1921 ss., qui voi. IH, p. 146 (àlàe a tloarad, 102.191)). 
» kelarione dellainkasciatore ioxlese a Roma, lìodd, «I rninistro dexli 
esteri 6rey su ài un colloquio con Isgov, 6.1.191), in Ore Lrrtrrcèe» 
-ImàLerr Ooàrrrerrts «èer derr Orrprrrrrz der Velt^rrsFer IS98-1914, 
autorisierte deutscke àsgà von H. I-urr, 11 voli., Lerlino 1926 ss., 
qui voi. X 2/2, pp. 1068 ss.
? p. PiscW», (7rr//, cit., pp. )) ss. e parrà; delio stesso Xrrez dee 
I//«rro»e», ristrunpa della 2. eà. 1970, Xroaberx/I's. 1978, pp. 62 ss., 
)4) ss., 562 ss., 401 ss., 7)9 ss. e parrà.
i §u cià ckr. soprattutto 3. 2ec»i.M, Xrre^ «rrd XrrsLrrrrr/ko, Ousseldork 
1979. Inoltre Hn-ix-LuLLa, Osrr/rà 6rorr«aâ «»d Vslrpâr'^ à 
19. «à 20. /ààrrder/, Ousseldort 1977. 8ullo stato della ricerca: V. 
LaLMaiM, Ore ^rre6er^o/»rroverre — 1) /a6re darrae-, in «6esckicl,te 
ài Oesellscliskt», VI, 1980, pp. 40)-419; X. Hiu»L»iraicv, Imperra/rrmrrr, 
VettrLr^e» «rrd XrrezrarrrèrrrcL 1914, in «kleue kolitisckie I.ireratur», 
XX, 1975, pp. 160-194, ZZ9-Z64; L. v. Ore Xer, der ll7e/àe-
Fe, io 3. OLLU/tavr, ldsrrdàrrcè der de«/rà» c7ercà-te, voi. IV, 8tutt- 
xart 1976^, pp. 1 ss.
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sono riportate, e 8S cia queste si possano trarre clelle 
conclusioni in merito agli scopi clella politica estera te- 
clescs.

In eLetti, quelle sLermsrioni rappresentano la stereoti­
pata espressione cli contenuti «Lettivi clella politica te­
clesca all'interno cli modelli linguistici ciré si erano svi­
luppati nel corso clel XIX secolo. Olà lo ?io «lei su ricor­
dato capo cli stato maggiore Uloltlce, l'omonimo Hclmutìr 
von Clolrice, capo <li stato maggiore prussiano all'epoca 
clelle guerre cli unificazione tedesche, aveva speculato, in 
un saggio clel 1841, sul rapporto cli germanesimo, roma­
nità e slaviSmo nella storia, creclenclo «li vsclere sia all'e­
poca dell'assolutismo cìie sotto Napoleone I un'opera 
congiunta «clella romanità e clello slaviSmo tesa a repri­
mere il germanesimo»'. Ld in maniera simile si era e­
spresso Lismsrclc a proposito clella rivoluzione francese 
dell'89, affermando ciré essa era stata una sconfitta clel- 
l'elemento germanico per merro «li quello celtico (Duel­
lo ciré emerge in queste ecl in innumerevoli simili espres­
sioni è il cosiddetto germanesimo, nella conformazione 
ciré esso assunse soprattutto nel XIX secolo e ciré si clif- 
kuse in Luropa occidentale sci anclre nell'àaerica «lei 
noni". Dal tempo «lolle ricerche «li Lugen I^emlrerg, è 
opinione comune quella «li interpretare il nsrronalismo 
come ideologia cli integratone i>lell'orÌWonte cli una 
tale ideologia integrativa torna continuamente a manife­
starsi il momento del ritorno alle radici della propria 
storia, ad avvenimenti eclatanti o a imprese del proprio 
passato sentite come esemplari. Un appello agli antenati,

§ 8. v. ^loiâL, Ore (7rv»r/nrLe, in «Oeutsclie Vierteljàes-
sckrikt», II, 1841, particolarmente pp. 56, 59 s. â questo proposito v. 8. 
(ìoi.c.vi'rrLir, po/àe^err </er 19. in

/«> 8. 8err»pe/, Oottingen 1971, voi. 1, pp. 282-556, qui 
pp. 298 ss.
w k«1. 8usc», TsLeèrreLèlstter- II, 1899, cit. «la 8. LonviiMit, 6err»<r- 

cit., pp. 299 s., nota 47.
" 8. 6oi.l.vir2Lit, Oermsàrrrrrr, cit., Mrrà

L. Iâ«vLic«, à/rorrârrr«s, 2 voli., Hamburg 1964, particolarmente 
vol. 8, pp. 52 ss.
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per cosi dire, la cui tunrione è quella cli contribuire alla 
scoperta cli se stessi, «leve produrre etkicaci tormule e 
convincenti segnali cli direzione per la volontà e l'agire 
politico. Di questo ambito La parte il germanesimo, cbe 
può manitsstarsi sia come collegamento alle tradizioni li­
bertarie dei germani cbe come ricordo dei rapporti cultu­
rali e politici della storia passata, koicbe incontestabil­
mente la storia dell'Luropa centrale, settentrionale e 
nordoccidentale è kortemente improntata di germanicità, 
le riflessioni nel contesto del Zermanesimo non produce- 
vsno semplicemente un frequente radicamento del senti­
mento nazionale nell'origine germanica, ma sempre piu 
ancbe un superamento dei contini politici, in particolar 
modo nell'ambito mitteleuropeo, dove il veccbio impero 
della nazione tedesca aveva abbracciato una serie di terri­
tori cbe nel corso del tempo si erano separati dalla com­
pagine imperiale. lina peculiare torma di questo tipo di 
mentalità cbe oltrepassa i contesti storici, tu rappresenta­
ta, dalla metà del XIX secolo, dalla dittusa concezione 
secondo cui, delle stirpi o delle «rarrre» dei germani, dei 
romani e degli slavi — piu o meno cbisramente accorpa­
tesi attraverso diverse linee originarie — le une attraver­
sassero un processo di ascesa e le altre di declino. Rial­
lacciandosi a ciò, intorno al 1900 venne spesso espressa 
l'opinione cbe questa situazione sarebbe stociata io una 
lotta tinaie tra germani e slavi, mentre i romani venivano 
sostanzialmente considerati come già scontitti

è cbisramente questo lo stondo culturale e spirituale del­
le citazioni cbe abbiamo riportato, provenienti dai vertici 
tedescbi del periodo precedente la prima guerra mondia­
le. Bisogna pero stabilire, una volta per tutte, cbe il con­
tenuto di queste energicbe espressioni non aveva nulla a 
cbe vedere colls reale politica dell'impero. 6ià sll'osser- 
varàone di ^loltbe sulla lotta tra germanesimo e slaviSmo, 
Loarad von Hotsendort aveva replicato cbe proprio 
questo passo non sarebbe stato possibile per l'Austria,

n H. Loia-virrsa, cit., pp. )00 8., 518 e panà 
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poiché gli slavi costituivano il 479L clegb abitanti «lolla 
mouarcbia clsnubisna b,'e8empio «lell'^usrria è partico­
larmente aclatto a illuminare meglio il rapporto tra na­
zionalismo e politica estera tsclsscs. blon è il caso cli e- 
ssminare ora in clettaglio i significati cbe nelle pagine 
seguenti verranno cli volta in volta attribuiti al termine 
«nazionalismo»; cliamo qui per scontato cbe esiste una 
comprensione generale cli questo concetto e cbe a seconda 
clel contesto risulta comprensibile cosa si intonile col suo 
uso

Lon la ionclarione bismsrclciaas dell'impero, il clualismo 
esistente tra l'Austria e la krussia — le cine maggiori 
potente teclescbe — era stato risolto in favore clella 
Prussia: in conseguon::» clell'unione clella Prussia col re­
sto clegli 8tsti tsclescbi, l'impero piocolo-teclesco, cbe sen- 
ra dubbio costituiva una sorta cli Orsncle Prussia, cliven- 
ne una clelle piu importanti potente clel sistema interna­
zionale clegli stati, ^llorcbe, nel 1879, venne stipulata 
quell'alleanza fra la piccola Oermanis e l'Austria cbe sa­
rebbe clurata sino al crollo clel 1918, Lismsrclc ne spiegò 
il motivo non solo sulla base clella necessità per il suo 
impero, cbe era circondato al centro clell'Lurops «la forti 
potente, cli non restare isolato, e «li clovere quinci! cerca­
re un alleato. Il cancelliere clicbisrò ancbe: «Oià all'epo­
ca clelle trattative cli pace svoltesi nel 1866 a blilcolsburg, 
bo avuto la sensazione, cli fronte alla comune e millenaria 
storia pantedesca, cbe per l'unione, cbe allora «lovette 
essere sacrificata sull'altare «lolla riforma clella costiturio-

" Lonrsci a àllke, 1I.2.191Z, in ?. Loi-iaxo, vàr/rer't, cit., voi. IH, 
pp. 149 s.

pari cli «imperialismo», ancke il termine «narionaliswo» ai è 
«likkuso nel XIX secolo come slogan politico. L eviclente cke amkeclue i 
termini imlicano cieterminati fenomeni ciré sono enormemente estesi e 
stratikicati. à in cosa consistano questi kenomeni, come e percke 
nascano, quali siano i loro tratti strutturali, pud essere chiarito solo «la 
teorie molto complesse, ker quanto vi siano alcune teorie in relazione ai 
«lue concetti in questione, sino acl ora non esiste ancora, aè per l'un 
caso nè per l'altro, un'interpretazione teorica ciekiniriva. pertanto il 
presente stuclio si orienta piu su problemi ili politica estera elle su quelli 
clel nazionalismo.
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Le tedesca, avremmo dovuto, prima o poi, crearci un'al­
ternativa» b'idsa pangermanica era dunque viva ancbe 
in Bismarck; resta perà da cbiedersi se la strada, attra­
verso cui egli voleva resinare quell'idea, tosse realmente 
adeguata.

8olo due erano, nell'Burops del tardo XIX secolo, i toco- 
lsi di tensione di rilevante importanza. In primo luogo 
l'^lsaria-borena, sostanzialmente territori originariamente 
tedescbi cbe però, come è ovvio, dal momento della loro 
violenta incorporatone nella trancia, si erano piu o me­
no kortewente adattati alla cultura krancese e cbe, dopo 
là restituzione M'impero nel 1871, rappresentarono un 
perenne pomo di discordia tra la (Germania e la trancia. 
Oàll'altro lato erano i Balcani a kormars un centro di 
tensioni di primo rango; qui lo smembramento dell'impe­
ro ottomano aveva ridotto sempre piu la kunrione stsbi- 
làatrice di quest'ultimo, mentre singole popolazioni bal- 
csaicbe, appoggiate dalla Russia a causa della sua politica 
egemonica od espansionistica in direzione degli stretti 
turcbi, rappresentavano una continua e notevole minaccia 
per lo 8tato multinazionale asburgico. bln'allegnza della 
kiccola Oermania con l'àstria metteva dunque l'impero 
bismarckiano in certo modo Ira due kuocbi, poicb6 la 
Oermsnis, oltre al tradizionale pericolo francese, vemvs 
in questo modo ancbe ad essere minacciata dalle conse­
guenze cbe era lecito attendersi dalle lotte balcaaicbe. 
Orarie alla politica straordinariamente abile di Bismarck, 
ku ancora possibile mascbersre per un certo periodo 
questo stato di cose; quando però, dopo l'uscita di scena 
di Bismarck nel 1890, la sua rete di trattati e di accordi, 
sempre meno kunzionante, non venne piò mantenuta da 
parte tedesca, immediatamente Bussia e trancia strinsero 
la loro alleanza, ponendo così in essere la minaccia su 
due kronti dell'impero tedesco.

ba tesi, cbe verrà sostenuta in questa sede, è la seguen-

>6 kelsrioae <jl KÎLlnsrà sll'unpekLtore 6uxliemo I, Z1.8.1879, 
cit., voi. IH, pp. 26 W.
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te: l'impero piccolo-tedesco non ha vissuto l'esperienza 
clella prima guerra monclials e clella sconfitta a causa cli 
un eccesso cli nazionalismo, ma, contrariamente a questa 
opinione, proprio perche esso tu troppo poco nazionali­
stico. (Questa conclusione può a prima vista apparire 
sorprendente, ma può facilmente essere climostrata. hfel 
corso clel XIX secolo, tino alla fondazione clell'impero, 
Rrussia e Russia avevano intrattenuto rapporti huoni, se 
non aclclirittura cordiali; e anche la fondazione clell'impe­
ro era avvenuta, per così «lire, sll'omhra del conflitto 
scoppiato — tra l'altro in occasione della guerra di (Cri­
mea — tra la Russia da un lato e l'Inghilterra e i suoi 
Meati dall'altro. Osi tardo XIX secolo, invece, erano an­
àti sempre crescendo gli attriti tra l'impero degli zar e 
la monarchia danubiana, attriti che necessariamente co­
minciarono a ripercuotersi anche sulla Germania dal mo­
mento in cui questa si schierò a fianco dell'Austria. Un 
testimone non sospetto, l'incaricato d'sfkari francese a 
8sn Rietrohurgo Ooulcet, si espresse nei termini seguenti 
scrivendo, nel marzo del 1914, al presidente dei ministri 
Ooumergue a proposito dello sviluppo delle tensioni rus­
so-tedesche sulla base della situazione balcanica:

«b'Orients, cke già una volta aveva compromesso la stretta amici­
zia russc>tedesca, si appresta a diventare il motivo «iella loro 
ostilità. Di tatto, quasi per cent'anni la corte prussiana non si era 
occupata delle Faccende turche, potendo rimanere, grazie a cià, 
strettamente legata alla corte russa, là quando, al Congresso di 
Berlino I1878H la (Germania si schiero dalla parte dell'Austria e 
contro la Russia in merito alle questioni Balcaniche, questa stretta 
unione venne incrinata, e divenne così possibile l'alleanza tran 
co-russa»

L evidente che l'impero piccolo-tedesco non si sarebbe 
trovato in questa situazione solo nel caso in cui non si 
tosse alleato collo 8tato danuhiano ai danni della Russia.

Relazione di Ooulcet a Oouwergue, 14 )1914, in
//-«er /nmxâ (I87I-I9I4) ed. lvlinistère des /dtaires Otrangères, 
8erie, voi. IX, Raris 19)^, pp. 991 ss. ()ul citato secondo la traduzione 
tedesca in à Lrr/s» hrsg. von L.
Wrzrr, Darmstadt 1978, pp. 202 ss.
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Do cedimento dell'Austria nei conLronti delle mire espan- 
siooisticlle ed egemoniche dell'impero russo nei Balcani, 
eventualmente collegato ad un accordo tra Oermania e 
Russia in merito a questa rinuncia, avrelllle potuto avere 
come conseguenza per la Oermania la reà^arione di una 
serie di obiettivi auspicallill: in primo luogo, da un pun­
to di vista conseguentemente nazionale, poteva essere ov­
vio ll desiderio di completare la Londsrione dell'impero 
con l'inclusione in esso snelle dei territori Lortemenie o 
esclusivamente di impronta tedesca della monsrcllia s- 
sllurgica, cioè la Lascia di territorio estendentesi dalla 
Boemia, attraverso le ^lpi, Lino all'Adriatico. In secondo 
luogo, con ciò si sarellllero sostanzialmente ellminati i 
motivi di attrito tra Russia e Oermania, nati solo a causa 
dell'Austria. In terrò luogo, inLine, ll rapporto di Lorrs 
dell'impero nei conLronti della Russia, snelle ss questa 
avesse ampiamente dominato i Balcani, non ne avrelllle 
eccessivamente sotLerto, poicllè per parte sua la Oerms- 
à avrelllle ottenuto notevoli vantaggi, lutto ciò inLine 
avrelllle addirittura costituito un ksttore di stalllli22s2ione 
dell'equilillrio europeo, poicllè per il sistema degli stati la 
monarcllia asburgica, sempre piu dellole e immollile, 
rappresentava ormai piu un elemento di disordine elle di 
ordine, lllel complesso, Mtta questa situazione poteva non 
solo rskLorrare ulteriormente la Oermania sulla strada 
della realiWSAone della sua completa unità nazionale, ma 
poteva snelle conìrilluire al mantenimento della pace poi­
cllè, come è noto, la prima guerra mondiale scoppio 
proprio a causa dei dissensi Lra Austria e Russia sul 
prolllema dei Balcani. In Mtta Buropa, dalla Line del XIX 
secolo, si è riflettuto su un possillile crollo della moaar- 
cllia danubiana e sull'espansione della Oermania a ciò 
collegata ^d esempio, nell'aprile del 191), lo ?ar Nico­
la II aklermò clliaro e tondo elle l'àstria era una Lonte di

^ll «empio lla parte llel ministro llegli esteri krancese Oelcasse nel 
periodo a cavallo llei llue secoll. L. ttorriL, Ore
Lrrropsr, dottioxea 1975, pp. 92 ss.; k.î 8cM0E«, Vorkll V7sr I «r 

6er/re, m «Journal ok tollera Histoi^», X1.IV, 1972, pp. 
519-545, qui p. 557.
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deBolerira per la (Germania e un pericolo per la pace, 
poicke essa doveva essere difesa dall'impero tedesco nei 
Balcani. parere dello rar, la disgregsrione dell'Austria e 
l'inclusione dei suoi territori tedssclu nell'impero avreBBero 
raktorrato la pace, poiché la (Germania non si sarelrBe piu 
impelagata in una guerra a causa delle Raccende Balcsni- 
clie^. àcora nell'estate del 1914, poco prima dello 
scoppio della guerra, In riferito al cancelliere Letlimann 
Hollweg clie il ministro degli esteri russo 8asonovv a­
vreBBe sttermato: «si l'Mlemagne lsclie l'àtrlclie, je 
lâcliersi immàLatement après la Rrsnce»^. quanto 
semBra, dunque, perlomeno per un certo periodo esistette 
la possibilità di un'intesa dell'impero con la Russia in 
merito a una suddivisione della monsrclua danubiana e 
alla costituzione di un potente 8tstv grande-tedesco. ?er- 
cliè questa possibilità non venne skruttsta?

patto cl>e non si pesino eccessivamente le parole, la 
risposta potreBBe essere la seguente: percliè snelle nella 
sua costruzione interna l'impero piccolo-tedesco non era 
slrìrastarLa nazionale. Iln'sktermsLione del genere necessi­
ta di una spiegazione. Di per sè già Lismarclc, verso la 
line del suo mandato, al cospetto della prokiisntesi mi­
naccia del doppio ironie, aveva riflettuto sull'eventualità 
di guadagnarsi la neuttslità russa aBlrsndonando l'Austria 
e consegnando i Làsni allo rar?'. Il presupposto di una 
idea di questo tipo stava nel convincimento cBe il rap­
porto Ira Russia e Austria si tosse già incrinato a tal 
punto a causa della questione Balcanica, cBe questo con­
trasto sareBBe stato comunque piu torte di qualsiasi pos­
sibile conklitto russo-tedesco, à se le cose stavano così, 

w Relazione clell'amliâsciaroie britannico a 8. kietroburgo, Lucbsnan, si 
ministro àgli esteri 6rey su rll un colloquio con lo rar, 14.4.191);

Oo^âs»/e, cit., voi. IX 2/2, pp. 1077 ss.
A Lurt R.IL2ULL, TsgeâàLer, ^4»/ràe, krsx. von X. O.

Qottinxea 1972, pp. 188 s.
ri lettera 6ell'ambascistore tedesco a lâclra, blstLkelclt al consigliere 
(lell'ukkicio per gli skkari esteri Holstein, 18.6.1895; 6rorre cit., 
voi. IX, p. Z5).
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veniva ancbe a cére uno dei piu importanti motivi sui 
quali Liswsrclc, nel 1879, aveva Conciato la stipulazione 
dell'sllesnzs con l'Austria: il tatto cioè cbe la piccola 
Oerwsais (o la krussia) doveva evitare il ripetersi della 
costellazione della guerra dei sette anni (dove la Russia, 
l'àstila e la Rrancia si erano alleate contro la krussis), 
poicbè questo avrebbe condotto al tramonto della piccola 
(Germania blon vi erano dunque ostacoli per un'allean- 
rs con l'impero zarista stipulata coll'intento di giovarsi 
della suddivisione della monarcbia danubiana, poicbè non 
era il caso di temere cbe l'Austria, abbandonata dalla 
6ermanis, si sarebbe alleata colla Russia in funzione an- 
tigermsnics. tuttavia, tutti i governi imperiali, da Lis- 
marcb sino a Leìbmsnn llollweg, non banno mai, nem­
meno in minima parte, preso in considerazione un'even- 
tusbta di questo genere. I motivi di ciò vanno trovati 
nell'ambito della politica interna e soprattutto nella poli­
tica costituzionale, lin accenno generico a questi motivi 
ku latto dal sottosegretario di stato Iagov poco prima 
della sua entrata in carica, allorcbè, nel gennaio del 
191), quando era ancora ambasciatore a Roma, spiegò al 
Suo collega inglese Rodd cbe egli pensava ad una rapida 
disgregazione dsll'àstria-Ilngberia.

«Osi crollo potrebbe emergere uno 8tato o una federazione rll 
8tati slavi, cbe sotto il profilo numerico saranno piu torti clella 
parte magiara; l'elemento teclesco verrà spinto sullo skoaclo. lb'in- 
corporazione cli quest'ultimo nell'impero tedesco sarebbe lclal 
suo punto cli vista prussiano l uno svantaggio, percbè la 6ermaà 
ba già troppi cattollci. I cattolici teclescbi prendono molto sul 
serio la loro rellgiooe e costituiscono, allo stato delle cose, un 
imperi»-» i» imperio, cbe si oppone all'idea, sostanzialmente ger­
manica, della massima devozione nei confronti dello 8rato. Incor­
porati nell'impero tedesco, i cattollci austriaci metterebbero questo 
partito nella condizione di sopraffare il progredito elemento pro­
testante»

8e di queste espressioni un po' personali si mette a nudo

Lkr. nota 16.
Lkr. nota 6.
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il vero e proprio nocciolo statale e politico-costituzionale, 
si vede cbe sostanrialmente era per tre motivi cbe non 
veniva presa in considerazione un 'incorporazione della 
parte occidentale della monarcbia danubiana nell'impero 
tedesco In primo luogo, l'impero piccolo-tedesco era 
uno 8tsto egemonial-lederativo sotto la direzione della 
Prussia, elle da sola comprendeva quasi i due terrai del 
territorio e della popolazione dell'impero, ba reincorpora- 
rione dell'àstris nell'impero, espressamente evitata ai 
lini della londarione dell'impero sotto la direzione della 
Prussia, avrebbe perlomeno seriamente pregiudicato l'e­
gemonia prussiana (sotto ll prolllo istituzionale, ad esem­
pio, questo avrebbe turbato gll alzili rapporti di maggio­
ranza raggiunti nel Consiglio lederà, l'organo centrale 
della costiturione imperiale). In secondo luogo, l'idea in­
torno alla quale era stata elaborata la costituzione del­
l'impero, ancorata all'immobilità e aU'immutabllita, non 
doveva essere minacciata da parte del parlamento (perclrr- 
/LZ). Di latto la popolazione dei territori austriaci in 
questione, costituita quasi unicamente da cattolici, avreb­
be rappresentato un potenziale di elettori cbe, in sostan­
za, avrebbe appoggiato quei partiti — nella lattispecie ll 
Centro e la 8?O — cbe non erano propriamente i so­
stegni dello 8tato bismsrcldsno. In terrò luogo, inline, 
c'è da considerare cbe gll strati e i gruppi dirigenti del­
l'impero vedevano sè stessi improntati dall'elemento pro­
testante nordtedesco, perlomeno dall'epoca del

la minoranza cattolica, cbe costituiva un gruppo 
tutt'altro cbe inconsistente (piu di un terrò della popola­
tone), veniva ritenuta, rispetto alla coscienra statale 
grandeprussisna e piccolotedesca, come piuttosto inlida 
sotto ll prolllo narionsle, e inoltre pareva cbe restasse 
attardata rispetto allo sviluppo culturale ed educativo 
della maggioranza protestante.

(Aveste cose sono state riconosciute come sostanzialmente esatte cla 
O. LLkman, T'Ls Osàs 0/ O«ro/>es» Or^er, krinceton
1979, pp. 420 s. ker i clettagli ckr. l^l. k>u», ?oàâ««r 
?sr/âe»karr'5»r«r rr» Vrl-sZrràr'rcHe» lîàL, Oiisselâork 197Z; 6eUo 
stesso, Ore l'sr/Eeârrrrerrr-rL à Oerrttà» lîcrc^er, Oiisselclorik 1977. 
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IL completa realizzazione dello 8tato ustionale era dun­
que àpossibile per motivi rii politica interna, co8Ì come 
per Zìi stessi molivi non 8i giunse a esilili vare i crescen­
ti rapporti con la K-ussia e ari assicurare la stabilità del­
l'impero per un lungo periodo rii tempo. Il 8en80 rii co­
mune appartenerla nazionale ukkicialmente auspicato, cbe 
alava alla base clella politica (dell'impero piccolo-tedesco e 
ciré era conciivi8o dalla maggior parte ciella popolazione, 
era orientato solo su di una parte della reale nazione 
tedesca; si trattava, per cosi dive, di una coscienza nazio­
nale amputata, ciré copriva questa sua calerla portando 
in primo piano l'argomento conkessionale. Ira la popola­
tone cattolica, invece, la coscienza della comunità pan- 
gevmanica rimase sempre vitale; la «Xolniscbe Volbszei- 
tuog», uno degli organi piu importanti del cattolicesimo 
politico nell'impero, scriveva nel gennaio del 1896:

«8e il processo di slsvizzsriooe dell'àstrls-Ilogheris continua a 
progredire, se il governo imperiale austriaco, dapprima per neces­
sità, poi per proprio impulso, si ks amichevolmente incontro sll'e- 
lemento slavo malgrado il sempre maggiore pericolo corso dall'e­
lemento tedesco, ciò rappresenta la conseguenza di quella politica 
clre vuole al posto di uva Olande Oermsnia una Olande Prussia, 
e al posto di un impero con una torte popolazione cattolica, un 
impero protestante, cbe allontanò l'Austria dalla Osrmsnia e che, 
avviando il dualismo, divise e indebolì lo 8tsto imperiale sustria 
co, consegnando all'elemento slavo ciò che in esso vi era di 
tedesco. l)ei (rutti di questa politica hismarcklana si giovano a 
buon diritto i francesi, i quali sperano di tare del panslavismo un 
loro alleato nella lotta contro la Oermania»^.

blel (Dentro l'amicizia a livello internazionale della piccola 
(Germania con l'Austria veniva generalmente salutata con 
lavare; e se ancbe non sembrava cbe losse possibile rag­
giungere un'unione gvande-tedesca, ciò malgrado eminenti 
esponenti del (Dentro — come il capo del partito iiert- 
ling, kuturo presidente dei ministri bavaresi e cancelliere

«Wlnisebe Vollrszeimng», 7.8.1896; cit. da H. Ool.i.^vi'rZZL, Oer 
pârrà à dre in
Fkral r'vr /»> V. llrur-
ma»», krsg. von koi-S, Lmttxsrt 1979, pp. 224-257, qui p. 24). 
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dell'impero — conservavano nel cuore sentimenti gran- 
de-tedescbi

bin dall'ultima fase dell'era bismarctciana la situazione in- 
ternarionale europea avrebbe reso auspicabile e ancbe 
possibile, per l'impero piccolo-tedesco, la prosecuzione cli 
una politica «li uniticarione nazionale. ciò si opponeva, 
però, l'immobilità clella costituzione voluta e «lilesa con 
tutte le torre cla Lismarclc, costiturione il cui line era 
quello «li assicurare al re cli Prussia e indirettamente al 
suo piu importante consigliere, il cancelliere clell'impero 
(dunque inirialmente a Lismarclc medesimo), le funzioni 
clecisive ba piccola (Germania non doveva distinguersi 
nè per uno sviluppo democratico nè per uno di tipo na­
zionale; il kondatore dell'impero si impegnò piuttosto a 
congelare i rapporti statali in quelle condizioni cbe egli 
aveva creato, per quanto sul lungo periodo questo tenta­
tivo non abbia avuto successo, poicbè nel corso del tem­
po la democratizzazione e la parlamentarirrariove comin­
ciarono ad attenuarsi, è però evidente cbe la pesante e­
redità bismarcbiana ba continuato per decenni a produrre 
i suoi slletti. I responsabili della politica estera tedesca 
si sono dunque attenuti sino alla prima guerra mondiale 
(e alla comune sconfitta del 1918) all'alleanza con l'Au­
stria. lin motivo di ciò potrebbe essere ricercato nel latto 
cbe per l'impero non era opportuno giungere a un'intesa 
colla Russia cbe vedesse sacrificata l'àistris, ma non ri­
partita l'eredità austriaca. In un caso del genere si sareb­
bero eliminate le possibilità di attrito, ma la Russia ne 
avrebbe conseguito un enorme aumento di potere, mentre 
l'impero non avrebbe ricevuto nulla di corrispondente, 
conseguendo ansi un proprio indebolimento nel rapporto 
di torre interri azionale, lin secondo motivo potrebbe es-

11. 6ol.l.virrsi«, Xaàlrrir««r, cit., pp. 241 ss., particolarmente pp. 
242, 244.
n O. v. kisiviuìcic. Ore xersmmelten VerLe (krieclricksrulier àsgabe), 15 
voli., Berlino 1924 ss., voi. VI i>, p. 1)4 (27.8.1869): «I^a torma in «mi il 
re («li Prussia) esercita il potere in Lermanis non Ira mai avuto una 
particolare importanza per me; è sul latto clie cxli lo eserciti, cke ko 
impiegato tutte le torre «li cui Dio mi lis tornito». 
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sere costituito ài latto che il lîer'c^ — dopo che co­
munque non rimaneva quasi altra soluzione — si atten­
ne, nella huona come nella cattiva sorte, all'allesnrs con 
l'Austria perciò cosi riteneva cli allargare la hase clella 
piccola (Germania — piuttosto ristretta sia sotto il proki- 
lo economico clic demogralico ai lini cli una politica 
mondiale — e cli rendere meno critica sotto il punto di 
vista geogralico-militare la sua posizione centrale, estre­
mamente slavorevole e angusta. (Questi tentativi potevano 
riallacciarsi alle idee di un'unione doganale ed economica 
mitteleuropea sostenute dall'àustria già verso la metà del 
XIX secolo ^.Il'inirio del mandato del cancelliere (la­
privi (1890-94) lurono latti alcuni piani su di una politi­
ca economica mitteleuropea di questo tipo, lasciati però 
poi cadere e non piu perseguiti lino allo scoppio della 
guerra livello di opinione puhhlica, invece, nel corso 
di tutto il periodo guglielmino emersero spesso idee di 
una piu lotte unione europea, particolarmente (ma non 
esclusivamente) della Mttelèurops, idee che avevano per 
lo piu a loro oggetto un'unione doganale ed economica, 
ma talvolta prendevano anche in considerarione lorme di 
unione lsdsrativs. propositi di questo tipo venivano espres­
si in torme ciré nello specilico erano — come è ovvio — 
assai diverse, e ciré dipendevano dalla collocatone dei 
loro padri nello spettro delle torre sociali e politiche. 8i 
ritrovavano però in tutti i gruppi sociali, dai pantedeschi 
e dai conservatori lino ai socialdemocratici, dai giornalisti 
e dagli esperti di economia lino ai circoli soientilici 
lina determinata tendenza della storiogrslig tedesca, lega­
ta soprattutto al nome di pritr pisclrer e oggi quasi non 
piu sostenuta, ha voluto vedere in ciò una conligurarione 
ahhastanrs unitaria della volontà politica del governo e 
del popolo dell'impero piccolo-tedesco, conligurarione dal

2» H d-'orrmLo/b/, Là 1966, pp. 19 ss.,
60) s.
n L. VLirovrrr:, Oeàà poM2
Ze? I^o vo» tlaMvr 1S90-1W4, Oussàork 1978, pp. 41 ss., Z04.
N p. piscWL, LnsL, cit., pp. 2Z ss., )4 ss., 68 ss., 201 ss., )24 ss., ZZ4 
ss.
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caràttere nazionalistico, aggressivo, egemonico e irrespon­
sabile, cui è <ii conseguenza completamente attribuibile la 
colpa clello scoppio clella prima guerra moncìisle. lina vs- 
lutarione cli questo tipo costituisce — pur volenclo pre- 
scinclere completamente clslle intensioni cliclssoalicbe cbe 
l'accompagnano, moralissanti, orientate sul presente ecl 
estremamente clubbie sotto il profilo scientilico — un'in- 
terpretasione completamente sbagliata, cbe tralascia clel 
tutto alcuni clei problemi e cielle concisioni veramente 
importanti <li quel perioclo. 8e in Oermania già nel corso 
clel si âatte su cli una unione economica e
politica clell'Lurops, ciè> mostra innanzitutto ciré qui per 
la prima volta, e con largo anticipo rispetto acl altri pae­
si, lu riconosciuto e trattato il problema lonclsmentale 
cleìl'Lurops clel XX secolo: quello clella sua unione, in­
torno alla cui solusione oggi si clibatte piu cbe mai. Bi­
sogna clunque tenere presente cbe i vertici clell'impero 
tedesco erano ben consapevoli cli questo problema, ma 
cbe sino alla guerra misero in atto una politica estera 
non orientata sull'icles clella Mtteleuropa. B, in terso 
luogo, la ripresa «lei piani sulla Mitteleuropa operata clal- 
l'impero nella prima guerra monclisle rappresento il risul­
tato e nello stesso tempo il tentativo cli ovviare agli in­
successi clella politica prebellica teclescs in merito al 
problema cli trovare all'impero un posto adeguato in un 
sistema internazionale cbe, clal tarclo XIX secolo, si tro­
vava immerso in un prolonclo processo cli traslormarione. 
()uali buono i tratti principali cli questa politica e in cbe 
misura buono nazionalistici?

blegli anni intorno al 1900, per gli osservatori attenti era 
un latto abbastansa scontato cbe, nell'ambito clel sistema 
monclisle clegli stati cosi come esso si era costituito sino 
alla line clel XIX secolo, era nata, al cli sopra clel gruppo 
clelle grancli potente convenzionali, una classe superiore 
cli alcune potente monclisli Ber posizione ecl estensione

Or. MIZI.L, à MttLe/eà-r Vâ, Hembà 1961, pp.
1Z), 1Z6 s.
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del territorio, per livello demografico ed economico, inii- 
àe per capacità ili orgaairLariione alatale e prestazioni mi­
litari, clel novero cli queste potenze mondiali tacevano 
parte senz'altro gli 8tati Uniti e la Russia. (Duello clre 
all'epoca era ancora il piu vasto clegli imperi mondiali, 
cioè quello britannico, veniva invece — dalla tine del 
XIX secolo — considerato già in declino, poicbè i vincoli 
coi territori d'oltremare cominciavano ad affievolirsi e 
poiché la madrepatria europea non poteva tenere il passo 
delle altre grandi potente ne sotto il profilo dell'incre­
mento demografico nè sotto quello della crescita econo­
mica. ba (Germania e il Giappone erano le grandi potente 
clre potevano reggere meglio un paragone colla dinamica 
degli 8tati Uniti e della Russia, ma era prevedibile ciré, 
nel luogo periodo, solo diktioilmente un altro paese s- 
vrebbe potuto raggiungere la gigantesca espansione, il li­
vello demografico e la forza economica degli 8tsvi Uniti e 
della Russia. Rra coloro clre si occupavano continuamente

questi problemi e delle questioni clre in suturo ne 
sarebbero risultate, era l'imperatore Guglielmo II. 8e si 
esamina la serie delle prese di posizione assunte in pro­
posto dall'imperatore, si giunge al sorprendente risultato 
cbe Guglielmo II era consapevole cbe solo un'unione 
degli stati europei sarebbe stata in futuro in grado di 
affermarsi Ira le potente mondiali. quanto pare, l'im­
peratore non ba mai pensato cbe l'impero piccolo-tedesco 
sarebbe stato da solo in grado di salire tra le potente 
tnondiali, nè tantomeno riteneva cbe un'unione mitteleu­
ropea sarebbe stata in grado di raggiungere questo obiet­
tivo. In ogni caso non è possibile constatare nella posi- 
Aone dell'imperatore finalità nazionalisticbe in senso 
stretto, secondo le quali la Ricuoia Germania, da sola o 
insieme con altri alleati e satelliti mitteleuropei, avrebbe 
potuto tentare di raggiungere una posizione di potere 
mondiale. Rgli si augurava piuttosto un cammino comune 
dei paesi europei, come si evince da una sua affermazione 
del I89Z:

«II Xsrrer pensava cbe, col tempo, gli 8tsti Uniti sarebbero diven­
tati i pin potenti avversari dell'Europa a livello economico, e cbe 
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percià per gli stati europei era ài vitale importanza il riunirsi io 
una graaàe lega doganale contro il comune nemico. Alcuni anni ka 
la trancia ta parere àel Xsrrerl aveva àimostrato àisxonikilità e 
interesse per un progetto siKatto, ma purtroppo solo per poetas­
simo tempo!»

l>lsturalmente, i àesiàeri àell'imperstore non erano ilei 
tutto àisinteresssti, poiché egli riteneva clte la Oermania 
avreòòe dovuto assumere la guiàa cli una tale unione eu­
ropea à poiclr6 l'impero teàesco era la potenza euro­
pea clalle maggiori potenziali ta ài sviluppo (clre presto 
ssreòlre elettivamente clivenuta, sotto ogni piotilo, lo 
8tato piu torte àell'Lurops centro-occiclentale), un'iàea ài 
questo tipo non era sprovvista ài logica interna.

I^e iclee clell'imperatore restarono però un approccio Fan­
tasioso e auàace nei confronti ài cose clìe erano proòa- 
òilmente auspicalrili, ma non reà^aòili. causa àella 
sua completa incapacità ài statista, OuZlielmo II non era 
assolutamente in graào ài tracciare e ài portare a com­
pimento un piano politico otre svreòire potuto tarlo avvi­
cinare ai suoi sogni. Liò clie l'imperatore voleva, seora 
preoccuparsi eccessivamente àella soliàità e àell'attuaìrili- 
tà àsi suoi progetti, era ài gestire una politica a livello 
àelle potente monàisli e ài collegarla alla costrurione ài 
una granàe tlotta. Lompito àegli uomini clic l'imperatore 
aveva cliiamato alla reàLarione àei suoi tini era quello 
ài tare in moào ài sccoràsre i propositi àel Xsr'rer con le 
esigente â una politica estera ragionale, l'ammiraglio 
lirpitt, àal 1897 segretario ài stato àella Carina im­
periale, intraprese il piano ài costruire una tlotta clie 
potesse concorrere con quella inglese, allora la piu torte

2 ^kkermsrione àsll'imperatore aà un pranro coi vertici àell'smwinistra- 
rione àell'impero. Resoconto àel pleaipotenriario militare bavarese a 
Berlino, von klsax, 7.1.189). (lit. in là. Rau», Rsr/s-
Eàrrrm«r, cit., p. 208.

dosi l'imperatore, già nel 1892, al suo conliàsnte Rulenburg: «Io 
spero cbe gradualmente l'Luropa capirà l'iàea ài ionào àella mia 
politica: la xuiàa in senso pacikico». ànotarione ài Rulenburx, 
11.7.1892, in ?l>r/rpp do/ràà Xorrerpo»àe»r, krsx. von
7.L.Q. kà, Lopparà 1979, voi. II, p. 91). 
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â wonclo. lb'obiettivo ultimo cbe l'irpit? si proponeva 
era quello cli renclere la (-ermaaia «capace cli alleante», 
M particolar moclo nei confronti âell'Ingbilterra, laclclove 
àests capacita cli allean?» stava a signiticsre cbe l'impero 
«aveva essere io graclo cli giungere sci un'intesa con l'In- 
gbilterra non in una posizione suboràsta ma perlomeno in 
Uva posizione <L parità^.
dn'sltra interpretazione clella «capacità cL alleanza» pote- 
v» perii essere il tentativo, cla parte clella Oermania, cli 
giungere acl un'intesa colla Russia; proprio questo era il 
plano cli Lernbarcl von Lulow, nel 1897 segretario cli 
stato per gli filari esteri e nel 1900 cancelliere clel- 
^iwpero. Lulovr partiva clalla consiclersrione cbe un'al- 
lpsara politica con l'Ingbiltzerra avrebbe spinto l'impero 
in UN contrasto o acicliritturs in una guerra con la Russia; 
cbe l'Ingbilterra cercava un alleato sul continente solo 
per Lar sbrigare cla quest'ultimo i suoi altari, e cbe era 
Mllsoritutto interessata a cliviclere il piu possibile ri con­
ciente, in maniera tale cla poter perseguire indisturbata i 
suoi tini cli politica monclisle e ili poter mantenere o 
eskenclere il suo potere^ In questo senso, in un prome­
moria clel 1901, elaborato, per le parti cbe ci interessano, 
clai consigliere segreto nel Ministero per gli èttari esteri 
Holstein e approvato «la Lulovr, si notava: la politica ingle­
se «si riassume in una parola: aspettare. Aspettare cbe le 
poterne continentali si tacciano la guerra. Rino acl allora 
l'Ingbilterra eviti ogni conklitto, temporeggi, taccia persi­
no concessioni, nella convinzione cbe ciò cbe viene ab- 
baaàrnsto verrà tacilmente ripreso cogli interessi, non 
appena le altre poterne giungeranno allo scontro» ker 
evitare ciò, Luloxv si lece promotore cli un piano per cui,

" (lkr. » questo proposito ài. 8LILV8IU, Trrpà, Lottlugeu 1979, pp. 52, 
58.
n (L. clue promemoria ciei segretàrio cii stato per gli ^kksri esteri, Ricli- 
tìroken, a Luiov, 5.2.1901 e 5^.1901, io 8. voti Vvl-vv, De»^mârc/rg- 
Lerke-r, 4 voli., Lerlioo 1950 s., qui voi. l, pp. 510 ss.
» Relazione <ii Luiov ^'imperatore Guglielmo II, 7.9.1901, m 6rorre 

cit., voi. XVIII I, pp. 20 ss. 
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a tempo debito, la Oermanis avrebbe cercato l'alleanzs 
russa, alleanza alla quale avrebbero potuto prendere parte 
ancbe altri paesi del continente, segnatamente l'Austria e 
la trancia". Da ciò sarebbe nata una grande lega conti­
nentale europea, ciré avrebbe potuto coordinare i propri 
obiettivi tra i singoli membri e cbe avrebbe rappresentato 
un tale kattore di potenza da non trovare un suo pari 
nell'intero corso della storia mondiale. Ber quanto questa 
politica dell'impero tedesco non vada confusa cogli attua­
li tentativi volti a raggiungere un'unione europea (occi­
dentale), poicbe allora ovviamente non poteva trattarsi di 
un abbandono dei diritti di sovranità nazionale, resta pe­
rà da prestare attenzione al latto cbe la Oermania pren­
deva in consideratone il raggiungimento di una posizione 
di spicco a livello mondiale solo insieme con altri paesi, e 
cbe quindi il nazionalismo tedesco si inseriva in un pro­
gramma internazionale. Olà era, naturalmente, di nuovo 
collegato con ^aspettativa cbe nella lega continentale la 
Oermania avrebbe giocato un ruolo determinante e in 
ultima analisi direttivo, poicbe non era solo una grande 
potenza terrestre, ma era ancbe in procinto di diventare 
un'importante potenza marittima, bla, soprattutto, non si 
puà trascurare il latto cbe una tale unione europeo-conti­
nentale sarebbe andata a discapito di un passe cbe all'e­
poca laceva ancora parte delle potenze mondiali: l'Ingbil- 
terra. Oià è evidente nella misura in cui una allean­
za continentale avrebbe isolato l'Ingbilterra in llurops, 
lasciandole comunque la possibilità cll cercare appoggio 
presso potenze extraeuropee. Bisogna perà tenere a men­
te cbe da secoli, e comunque sin nel XX secolo, una 
costante della politica mondiale era rappresentata dallo 
slorzo espansionistico della Bussi», cbe nel corso del XIX 
secolo si era diretto tanto verso l'Asia orientale, centrale 
e meridionale quanto verso i Balcani. Boicbe la lega con-

n Olà nel giugno ciel 1900, ancora come segretàrio rii stato, Lulotv notava: 
«Oggi pio die mai lobbismo lasciarci aperta questa combinazione: 
Russia, Oermaais, Francis». Oommento a margine <L una relazione 
clsll'smbsscistore a Ixmclrs, Ustrkelà, si csoceUiere Hakeoloke, 1.6.1900; 
Orosrs ?âr^, cit., voi. XVII, p. Z18.
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Woentsls avrebbe reso impossibile una politica egemonica 
Uàll'impero rarists nei Balcani alle concisioni russe, l'e- 
Wpsnsionismo russo sarebbe stato tutto spostato verso 
l'àia, il cbe, con presumibile sicuresss, sarebbe sfociato 
à contrasti tra l'Ingbllterra e la Russia. proprio questo 
à il senso <lel piano cli un blocco continentale cli 
Mlov, e à un certo moclo l'esca per l'aclesione clelle po- 
àre europee a questa lega cloveva essere l'opportunità 
â ampliare i propri territori a cliscapito clell'impero 
moncllsle inglese^.

Home è noto, questa suggestiva iclea non pot6 essere res- 
àst». In Inghilterra si era compreso ancora prima cbe 
M (Germania cbe la cbiave per una posizione cli vertice a 
Avèllo moncliale stava nell'amiciria colla Russia. blel 
1887 già Lismarclc aveva rlskinito l'sllesnrs anglo-russa 
come «l'iclea preterita llei signor Olaclstone» e nel 
Ì901 ll primo ministro 8sllsbury auspicò cbe l'Iogbll- 
terra cercasse l'srniciAa «Iella Russia e una composrrio- 
oe llegll interessi clei «lue paesi, poicbe una «vera 
Simpatia» tra i clue 8tati avrebbe spinto le altre potente 
in una posizione suboràsta^. Losi, alla line «lei XIX 
secolo, às qusnclo il clecllno clella sua lor?s imperiale 
àvenne sempre piu netto, l'Ingbllterra non solo avvio un 
processo cll generale ricomposizione a llvello cli polltica 
estera, ma lo portò clecissmente avanti, soprstMtto per 
quanto concerneva ll suo avvicinamento alla Russia, 
questo scopo, lla un lato l'impero insulare compose le 
sue controversie cogli 8tati Uniti nel 1901 e ne! 1902, 
concluse un'alleanza col Oiappone, mentre, clall'altro, «lagli 
anni blovantâ cessò cli clllenclere l'equillbrio nei Balcani in 
tunrione antirussa e nel 1904, mecliante la stipulazione

R Qr. a quello proposito ?. Làror Zop­
parci 1977, PP. 80 s. e psnà
R Lisliisrà sll'ambLsciators a 8. kistroburxo, 8ckcveinitr, 25.2.1887, in 
(7rorre poirM, cit., voi. VI, p. 177.
co H. Otrckcecc, Osr Oeâà à
zer, voi. II, ileiprig 19ZZ, pp. 518 s.
« p. î 8cM0LvM, IVoM IVar I, cit., pp. 526 s., eoa ulteriori 
iuàaAooi.
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clclls corà/e colla trancia, intraprese un diretto
avvicinamento verso la cluplice alleanza russo-francese. Uno 
ilei capitoli principali clella storia cliplomatics europea clopo 
il 1900 e lino allo scolio clella prima guerra monclisle 
consiste cluriquo nella clisputs politica sviluppatasi fra 
Germania e Ingl-ilterra per ottenere l'appoggio clella 
Russia. I.'impero non riuscì, malgrado clue tentativi nel 
1904 e nel 1905, a stipulare un'alleanza clifensiva con la 
Russia, il cui vero scopo sarel>ì>e stato quello cli fare in 
molo ciré l'Ingliilterrs e la Russia non si trovassero in­
sieme e ciré gli interessi clella Russia fossero claretti verso 
l'Asia mericlionsle; a questo scopo l'alleamra avreìà for­
nito all'impero Zarista la necessaria copertura alle spal­
le^. dontrariamente a quanto ritenevano le ottimisticlre 
clicliiarasioni clello 8tato Maggiore teclesco nel 1904, se­
condo le quali cla lungo tempo la Russia stava preparan­
do una campagna militare contro l'Inclis, clre sareblre 
ormai in grsclo cli attuare^, il governo Zarista non mo­
stro alcun segno cli volersi impiagare in un'impresa cli 
questo genere, diè» a maggior ragione cla qusnclo la Rus­
sia, nel corso clella sua espansione nell'Asia orientale, si 
era scontrata col Giappone, sul>en<lo una sconfitta clic si 
era ripercossa sullo scoppio cli una rivoluzione; e clifaiti 
per l'avsnrata verso l'Asia mericlionsle esistevano le stes­
se clifficoltà clell'sspansione nell'Asia orientale, e cioè e-

Rrogetti cli accordi tusso-teclescbi, ZO.1V.19V4 e 24.7.1905, io (trarre 
Ro/r'â cit., voi. XIX 1, pp. 505 ss., voi. XIX 2, pp. 457, 465. blel secondo 
piano, il cosiddetto patto di Ljorlco, duglielmo II e lo rar blicola II, 
nell'articolo sui reciproci muti, avevano aggiunto, cli propria iniziativa, 
ciré ciò valeva solo per l'Ruropa. don ciò naturalmente si intendeva un 
muto contro l'Ingbilterra; ma una clausola cli questo genere avrebbe 
lavorilo unilateralmente la Russia, tacendo dell'impero tedesco ll vàtto 
dell'impero Zarista, particolarmente nel caso cli uno scontro anglo-russo in' 
^sla. In un'eventualità ciel genere, intatti, la Germania avrebbe aiutato 
la Russia s<I estenclere il suo potere, ma avrebbe clovuto sopportare, 
senra nessun tipo cli appoggio, le contromisure inglesi. cià Riilocv reagì 
ancbe con una ricbiesta cli llimissioni (non accettata). drorrs Ro/r/r^, cit., 
voi. XIX 2, pp. 474 ss.

8cblietten a Rulorv, 16.11.1904, in L«el/e» r«r 4e«trà» >4«rre»po/r- 
in ^eitaà à Inperiân«r brsg. von ^4. RrnEi,

Darmstadt 1977, pp. 298 ss.
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«ormi clistanM, cattivi collegamenti e grancli ostacoli na- 
tuvali Invece, sotto il ministro itegli esteri Isvolsìci 
(1906-1910), la Russia ritorni scl un'attiva politica bal­
canica. Attraverso la stipularions cle11'L»à/e anglo-russa 
«tel 1907, cbe contemplava un» limitazione clei territori 
cbe potevano interessare la Russia nell'Asia centrale e 
meriànsle, divenne in<lubitabile clre, per lavorile l'In­
ghilterra, l'espansionismo russo sarebbe stato cliretto solo 
verso i Balcani^.

5e ci si interroga sulla (unzione cbe il nasionalismo poli­
tico a livello interno ba avuto nell'impero tecìesco come 
konclsmento per la sua politica estera, va innsnràtutto no­
tato clre la costruzione clella (lotta, clre venne eklettiva- 
meate pensata come strumento cli una politica moncLale, 
venne costantemente sostenuta cla una su((iciente msggio- 
ranra parlamentare. (Questo sccsclcle malgraclo ciré, al piu 
tarcli âal 1900, i rappresentanti clel popolo (ossero a co­
noscenza clello scopo cli una concorrenza con ('Inghilterra 
a livello cli (lotta L vero clre, si sensi clella costituzio­
ne, e ancbe rispetto à realtà costituzionale, i partiti 
Non avevano alcuna in(1uen2S cliretta sulla politica estera. 
Inoltre, cli norma non potevano ottenere alcuna inlorma- 
rione sui «lettagli e sulle segretissime prospettive clella 
polirics estera. Oo nonostante, la maggioranza «lei partiti, 
come la maggioranza clel popolo «la essi rappresentata, 
partivano clalla convinzione ciré sll'importanrâ economica, 
militare e culturale «lella Oermania avrel>l>e clovuto cor- 
risponclere la gestione ili una politica clre, con l'aiuto 
clella (lotta, sembrava poter assicurare acl essa un posto 
tra le piu importanti nazioni «lei monclo. 8e cli questa 
maggioranza non (avevano parte quei gruppi clella popo-

cc ktelsrione ài plsnipotenriario miiimre s 8. kietrvkurM, ttiotre, â 
Ouslielmo II, 24.6.1909, io krîx. van L. ttouu, cit., pp. 7)
85.
« L. tt6l.ru, cit., pp. 1)8 58.

cit., pp. 226 8.
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Iasione olie votavano per i socialisti o maniSes cavano idee 
di tipo socialista, ciò non vuol dire ciré a livello «lei 
partiti sia stata omertà una valida alternativa alla polltica 
mondiale clei dirigenti clell'iinpero, poicbe il partito clel 
movimento operaio, la 8?O, lla sempre negato allo 8tsto 
esistente, Sino allo scoppio clella guerra, i messi Lnansis- 
ri, «nelle quelli necessari alla sua semplice esistenss. per 
quel elle riguarda le associazioni cll interesse elle si occu­
pavano <L polltica estera e elle erano <L tendenza nssiona- 
le (la 8ocieta coloniale, l'anione pantedesca, l'ldmone 
della Slotts e il nel corso del periodo gu-
glielmino è possilllle notare un inasprimento dei toni ns- 
sionallstici, una pressione sempre piu energica per il raS- 
Sorzamento della potensa tedesca ed una montante belli­
cosità diretta tanto verso l'esterno quanto, all'interno, 
contro la socialdemocrazia, la quale si opponeva a un 
potenziamento della Sorsa militare ba spiegazione piu 
semplloe cll questo atteggiamento va evidentemente ricer­
cata nel Satto elle molti degli esponenti di queste sssocia- 
sioni, particolarmente interessati alla polltica estera, e 
comunque tagliati Suoli da una visione prokonda dei re­
troscena e delle complesse connessioni delle relazioni in- 
ternszionsll, abbiano tuttavia avvertito la crescente mi­
naccia proveniente dalla situssione di polltica estera della 
Oermania. Il cosiddetto accercbiamento non era solo uno 
slogan; dall'epoca dell'àkenre soglo-Srancese, e dekiniti- 
vamente dal momento dell'à/e»/e anglo-russa, le poten- 
se ventrsll si vedevano ekSettivamente circondate da un 
snello di grandi potense, e ancbe i ciscbi avrebbero visto 
cbe per resistere contro un grande numero di nemici po­
tenziali si sarebbe dovuto Sare ricorso a storsi rilevanti.

(Duello cbe ampie Sasce della popolazione capivano in

Lkr. su cià X. 8cnn.iâo, Lsrlrage eàr à
/Vs/à<s//râr r» -/e/' IL90-I909, plul. Diss., Win
1968. Inoltre 6. Tnv, iìerLspà à 5lcv Haven-Ixrn-
clon 1980; e Is recensione cli V. LaitMEN, in «tleue l?olitiscke 
I.iterstur», XXVI, 1981, pp. 25 ss.
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àodo piu o meno cbiaro, gravava come un incubo sem­
pre piu inquietante sui politici responsabili. Lsbbene la 
Russia, cbe dal 191) stava portando avanti una politica 
di riarmo assai intensa, tosse, insieme coi suoi alleati, 
tino al 1916-17 ampiamente superiore alle potenze cen- 
trall, nell'estate del 1914 l'Ingbilterra si accinse a stipu­
lare una convenzione marittima con l'impero Zarista, elle, 
in caso di guerra, prevedeva una comune operazione an- 
Libis contro le coste tedescbe del blar Baltico b'Ingbil- 
terrs tu spinta a questo passo dal timore elle la Russia, 
continuamente potenziantesi, avrebbe potuto malgrado 
tutto unirsi all'impero e cllrigere nuovamente la sua terra 
d'urto contro l'àia la effetti, negli anni precederai, la 
Oermanis aveva tentato piu volte cll rompere le intese e 
cli tirare dalla propria parte soprattutto la Russia, sia nel 
caso delle due crisi maroccbine, rispettivamente del 190Z 
e 1911, cbe in quello della crisi d'annessione della 
Bosnia nel 1908. ba convenzione marittima precedente­
mente citata, cbe sotto il protilo militare non era molto 
sigaiticativa poicbe solo difficilmente era convertibile in 
un'anione pratica, doveva segnalare alla Russia cbe l'In- 
gbilterra era sempre al suo fianco e cbe era pronta a 
coprire la sua politica egemonica noi Balcani al presso di 
un'immobilità russa in àia. 5e Londra volesse diretta­
mente o mettesse soltanto in conto lo scoppio di una 
guerra europea a causa dei problemi balcanici, rimane 
una cosa incerta. Letto è comunque cbe questa eventuali­
tà era stata calcolata. Bra cbiaro infatti cbe l'impero za­
rista, fiducioso del sostegno francese e inglese, avrebbe 
sfruttato ogni occasione adatta per far sì cbe nei Balcani 
Io scoppio di una divergenza di «ufficiente entità portas­
se, sncbe se non direttamente alla guerra, comunque ad 
una vale lievitatone dei contrasti e delle tensioni per cui 
le potenze dell'Buropa centrale avrebbero dovuto o pren­
dere le armi o mettere in conto svantaggi di notevole

« Z. HSiZl.2, à, pp. 241 ss.
« dir. i relativi ciocumenti in Srrà-e cit., voi. X 2/2, pp.
1255 s., 1272 ss., 1275 ss.
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portata. ba crescente potenza militare clella Russia pone­
va il governo cariata nella conclirione, a seconcla clella 
valutazione clells propria forra, cL comportarsi in maniera 
prudente o spregiuclicata, mettenclo cl'altro canto le po­
tente clell'Lurops centrale — cbe non potevano attuare 
una politica cli riarmo allo stesso livello cli quella russa 
— clinanA alla prospettiva cli essere sempre meno in 
graclo cli contenere la pressione Zarista e cli vertere sem­
pre piu compromessa la propria capacita cliksnsiva.

kronte cli questa situazione, nel corso clells crisi «lei 
luglio 1914, il cancelliere Letbmann Hollveg attuo una 
politica clel riscbio calcolato, cbe si fonclava sulla prospet­
tiva cli mettere in moto le tensioni balcanicbe lino al 
punto in cui si sarebbe clovuto premiere una clecisione 
definitiva: o la Russia, insieme coi suoi alleati, era pron­
ta alla guerra e voleva lo scoppio «li quest'ultima, nel 
qual caso era meglio cbe la guerra scoppiasse subito anrsi- 
cbè clue anni piu tarcli, quanclo le potenze clell'Lurops 
centrale non avrebbero piu potuto disporre cli un poten­
ziale clitensivo sufficiente, oppure la Russia non voleva 
riscbiare la guerra, nel qual caso, perà, avrebbe clovuto 
acoettsre una sconfitta cliplomatics cbe le avrebbe fatto 
capire come l'intesa con la Rrancia e l'Ingbilterra non 
facilitava i suoi progetti nei Balcani. In conseguenza «li 
ciò, forse, sarebbe stato possibile giungere acl un concor- 
«lsto con l'impero Zarista cbe avrebbe spedato

^llorcbe, colla mobilitariooe russa clella fine clel luglio 
1914, il calcolo cli Betbmsnn Hollveg era praticamente 
già fallito, fu cbisro cbe non era piu possibile spedare 
l'L»^eà. (Comunque si voglia giudicare la politica mon- 
cliale teclesca «lei perioclo anteriore al 1914, è comunque 
cbiaro cbe la prima guerra monclisle non è scoppiata a 
causa cli un eccessivo nazionalismo teclesco.

A X. kiWi-LL, à, pp. 182 88.

172



^S2ionsIi8M0 6 politica 
euitunsio 68l6I'S cioi «i<3Ì86I'I'6ÌCÌ1»
di lîàer po--rmerr»

I/assensa improvvisa del processor De posa mi olire l'oc­
casione di lare alcune brevi osservazioni su un campo di 
ricerca clic lino sii ora lis ricluamaro poca attenzione su 
di se 8tudi sulla politica culturale all'estero clel periodo 
imperiale ancora non ce ne sono. Dobbiamo tener presen­
te cbe il termine «politica culturale» compare solo alla 
Line clel secolo scorso nelle discussioni del parlamento 
(per'cà/sg). Il termine «politica culturale estera» si può lar 
risalire probabilmente allo storico pari bsmprecbt di 
beipsig e deve essere stato usato da costui per la prima 
volta nel 1908 in un colloquio con il direttore generale 
del ministero prussiano per la pubblica istruzione nel perio­
do di krisdricb Ibeodor àbolttuttavia, già prima dello 
scoppio della prima guerra mondiale, il termine «politica 
culturale estera» veniva usato dalla Oermanis, senra esse­
re logicamente definito in tal modo, poicbè culwrs e 
politica scientifica sono sempre state attività a Iato della 
politica estera.

Vanno tuttavia distinte da una politica culturale estera 
quelle attività cbe sin dall'inizio dell'Ottocento venivano

Irsciurioae cli Llens Lacliirri.

î ?er mantenere il esrsNere «iella comunicazione, do rinunciato sll'sz- 
xiunta supplementare «li un piu vasto apparato «li note.
2 Lkr. 8. voM 8i«o(M, ver <ie«/reL âerr-ba«reKe ?ro/errore»ra«;à5cl>. 
?re«Mà l^àerrrà/ttpârL, irrter/r-rtrorraie t^rrre»re-a/rri>erre/>«»Le» 
rr-rci «ire «4r»/â»zs er'rrer «ie«/rcàe» ««rrc-àrFe» Xâ«rpc,/rt«L vor «ier» 
8rrterr Ve//«rr'ez, in «Xeitsclirikt tur Xultursustsuscli», XXXI, 1981, p. 
128.
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(lla parte tedesca) intraprese proprio in Italia. Roma costi­
tuì nella fase ilei classicismo un centro per artisti lellesclii. 
lla colonia ll'artisti fu favorita in particolar mcxlo cla ^Vil- 
llelm von Humlxrlllt, ciré visse a Roma llal 1802 al 1808 
come ministro plenipotenziario, l^el 182? llollovico I lli Ba­
viera acquisto la Villa iVlalta sul llincio, elle sarellìre lliven- 
tata un llomicillo per molti artisti tellesclu. Oli stulli lli 
Humlx>lllt, Lertllolll Oeorg òllellullr e (lluistian Lari von 
Lunsen espressero la continuità llal classicismo allo stori­
cismo. Il punto lli partenza llell'arclleologia scientifica fu 
costituito llalla fonllazione llell'Istituto T^rclleologico lli 
Roma, avvenuta nel 1828, elle poteva coniare sulla prote­
zione llel principe erellitario prussiano ll

()ui si llelinea però snelle un tratto caratteristico per ll 
suturo llella politica scientifica tellesca, ll suo conlliziona- 
mento felleralistico, poiclle la politica culturale rimase sn­
elle llopo ll 1870 una questione llei singoli stati, lla poll- 
tica estera era una questione lli competenza llell'impero, ll 
quale poi nelle questioni lli politica culturale estera cllia- 
MLva volentieri in causa lo 8 tato prussiano o gli lasciava 
lillertà ll'azione, ulteriore sintomo questo llell'intreccio fra 
questa potenza egemonica e la politica llell'impero. Dopo 
l'apertura llegll arclnvi llel Vaticano, nel 1881, sorse nel 
1888 l'«IstitMo storico prussiano in Roma» a llsapoli 
si llielle vita nel 1874 all'xcOsservstorio Zoologico», for­
nito lli regolari sovvenzioni llell'impero tellesco; l'«Istitu- 
to per la stoma llell'arte» creato a meta llegll anni 1890 a 
llirenze gollette pure lli sovvenzioni llell'impero ll Ila lavo-

8u cià ckr. k. Iai.1., vom 76.
OsrmstLât 1980, pp. 88 8.

4 Qkr. su cià ^7. Hol-Ziâm, Osi I-râ»/ r»
(àbeitsgelueiusàlkt tur korsclniug à lâlle8 Horârkcm-V^eslkiileii, 
46), Loln-Oplàn 1955.

6.71. RiriM, àtt've O^s-ruatr'o-r/o^me» à

/à ?-r«7 X/rà, krxx. von !.. kLvrMàcML-1^. 8c»nmm-H. 8mL«, 
^tuncken 1981, p. 154.
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ro cbe si occupi ài rapporti cli politica culturale tra Oerma- 
nis sci Italia dopo il 1870 non è purtroppo reperibile, 
perciò vorrei limitarmi a<l uria considerazione clel fattore 
culturale usi rapporti tedesco-americani. I^oll'ambiìo clella 
problematica cli questo seminario, si cleve veliere se le at­
tività nel campo clella politica culturale estera siano partico­
larmente legate al nazionalismo. In tal senso sono ci'sccorclo 
con la ciekilàione clel termine narionslismo cbe ba svilup­
pato Karl Osutscb:

«Il nazionalismo è una costituzione spirituale clie accorcia un 
posto privilegiato nella comunicazione sociale ecl un peso maggiore 
nel processo clecisionale alle nocirie (messaggi), alle memorie, alle 
iclee nazionali. Un nazionalista cleclica attenzione, in vis privilegia­
ta, alla trasmissione e comunicazione cli quelle notirie cbe conten 
gono simboli specikicamente nazionali o cbe «lerivano cla una tonte 
speciticamente nazionale, o cbe sono redatti in una lingua o in un 
coclice culturale speciticamente nazionale»^.

Riallacciandomi alla relazione ciel mio collega Raub vorrei 
formulare preliminarmente la tesi seguente: nella politica 
culturale estera ciell'impero si può notare sorprenciente- 
mente poco narionalismo.

permettetemi cii presentare in proposito tre esempi presi 
cisil'ambito clei rapporti culturali tedesco-americani:

1) R'istituzione cli un flusso germanico nell'università cii 
Harvard a Lsmbricige presso boston;

2) Id accordo per uno scambio cii processori tra la Prussia e 
l'università di Harvard;

Z) Rimessioni tedescbe sul mercato dell'arte americano.

Idimpulso per la kondazione di un àseo germanico nel­
l'università di Harvard venne cbisramente dagli scienziati 
tedescbi cbe insegnavano in quell'universitàIl primo

L. î Orurscu, àrà Vâ, in brsg. von H. -lu
Wnigstein 1978, p. 51.

? ker una dettagliata documentazione sulla loodazione del lduseo ger­
manico, ckr. lì. koiELiun, Ore (7àd«»g der derâàà» àre««r
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posto spetta senz'altro a Luno Lranclre, cbe nel 1878 si 
era laureato all'università cli Monaco e aveva collaborsto 
con Oeorg ^aitz alla sezione «lbibelli cle là Imperato- 
rum et Loatificum» clei Urr/orà.
In uno scritto uscito nel 1897 cercò cli convincere — 
insieme A suoi colleglli Lsrtlett e 8cbilling — la sua 
facoltà, il presiclente dell'università Lliot e l'opinione 
pubblica clella necessità clella fondazione cli un flusso 
germanico. Un ruolo importante fu giocato clsl riferimen­
to all'importsnza clella lingua teclescs, poicbe «lai 1871 il 
numero clegli studenti americani clre stuclisva questa lin­
gua a Harvard era salito cla 100 a 7)0, cosa clre rispec- 
cìriava l'importanza economica e commerciale clella Ger­
mania. Il museo cli stucli ciré era in programma si era 
prefisso come scopo ili esporre fotografie e riprocluzioni 
csrstveristicbe clell'arte tedesca, dall'epoca clella pietra fi­
no al seclicesimo secolo, per poter portare sotto gli occlri 
clegli stuclenti americani i piu importanti momenti clella 
civiltà teclescs. ker l'attuazione cli tale progetto fu istitui­
ta nel 1901 una «Associazione per la fonclazione cli un 
museo germanico a dambriclge, àssacbusetts V. 8t», cli 
cui divenne presiclente Xarl 8cìrurz. La fonclazione cli 
questa associazione e speculare acl associazioni slmili clre 
proprio in quell'epoca sorgevano soclre in Oermania; il 
perioclo successivo al 1871 ku infatti contrassegnato cla 
una granile fioritura ili musei e ili fondazioni di mussi 
nell'impero tedesco. Ool consenso clell'imperslore entra­
rono a far parte cli questa associazione anckre l'smbsscis- 
tore tedesco a ^aslrington von Holleben ed il direttore 
dei musei di Lrussis Lode. Dopo clre l'ambasciatore von 
Holleben ebbe ricevuto nel giugno del 1901 una laurea 
<rd a Harvard, l'imperatore comunicò nel no­
vembre del 1901 all'ambasciatore americano a Verdino 
Oliile, clre aveva intenzione cli donare al museo una 
raccolta di calclri, la quale conterrebbe interessanti scultu-

<îks/r 17^/4 II., in «^rciiiv tur Xulturxescdickte»,
II, 1979, pp. 168-178.

176



re ed opere d'arte dell'impero. Iranno successivo il principe 
Heinricb, fratello dell'imperatore, consegnò le fotografie di 
questi calcin durante il suo «good vili tour» attraverso gli 
lisa, cbe Io portò ancbe a Harvard dove ricevette una laurea 
sd ^o»ore--r. b-s donazione dell'imperatore portò un'ulterio­
re dote al museo stesso. Un circolo di uomini «si quali 
stanno a cuore i rapporti dei nostri amici tedeschi oltre 
Oceano verso la patria e la sua vita spirituale» cinese un 
contributo di ZOO marcin a persona per mettere insieme 
una collezione di copie galvsnoplssticbe del valore di cir- 
cs 50.000 msrcbi, cbe doveva illustrare le alte prestazioni 
dell'arte tedesca nella lavorazione dell'argento. questo 
circolo cbe comprendeva 24 persone appartenevano — 
salvo due eccezioni — burocrati prussiani come Brandi, 
Hsrnacb, Lâulè, b^ommsen ed Bricb bcbmidt. I calcbi 
cbe l'imperatore aveva regalato e le copie galvanoplssticbe 
buono sistemati nel 1905 e nel 1904 nel iduseo germani­
co, il quale fu solennemente inaugurato il 10 novembre 
1905 — in occasione dell'anniverssrio comune di bcbiller 
e butber — alla presenta di un rappresentante personale 
dell'imperatore, del consigliere d'ambasciata a V^ssbington 
von dem Bussobe-Haddenbausen.

b'impulso alla fondatone del musso non venne certamen­
te solo da interessi scientifico-politici. Xuno Branche a 
titolo di esempio, fece capire efficacemente in un arti­
colo per la «Oeuìscbe Bundscbau» quanto fortemente 
l'idea del museo fosse stata influenzata dalla politica 
culturale francese negli lisa. Il museo sarebbe necessario, 
se il germanesimo americano volesse imporsi in America 
come una forra alla pari. Un'alta consideratone delle tra­
ditemi spirituali sarebbe favorevolmente giudicata dagli 
americani rispetto si concittadini di diversa nazionalità. 
Oò è dimostrato dal successo cbe ba avuto l'«^llisnce 
Brsn^aise» negli 178^, poicbe alla stessa è riuscito di ri­
svegliare interesse per la cultura francese attraverso la 
fondatone di associatoli sparse ovunque negli fisa. Il 
museo pensato come simbolo della granderra germanica 
dovrebbe diventare a Lsmbridge «roccsforte spirituale e 
punto d'incontro» per milioni di tedescbi sparsi negli 17­
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87^. t in UNA comunicazione verbale ciel luglio 1910 
trancile definì il museo addirittura un «Irocadero tede­
sco», cbe emergerebbe naturalmente nelle sue prestarioni 
su quello francese, ^lls posa clella prima pietra ciel nuovo 
edificio per il museo avvenuta 1'8 giugno 1912 era pre­
sente l'ambasciatore tedesco conte van Bernstorff; tran­
cile definì la nuova costruzione un dovere morale per 
tutti i tedesclii, «ai quali stia a cuore la posizione egemo­
nica dello spirito tedesco». Il nuovo museo, poi, a causa 
dello scoppio della guerra doveva essere inaugurato solo 
nel 1921, e, sempre in conseguenza della guerra mondia­
le, muto il suo nome in quello di «Luscb-Beisinger lvlu- 
seum» s dal nome dei suoi finanziatori.

Ori sia stato a dare l'impulso al progetto di uno scambio 
di professori ira Harvard e Berlino, — come giustamente 
afferma Bernhard vom Brocce —' non si può stabilire 
fino ad oggi con estrema verteva. Orarie al fatto cbe 
l'università della Lolumbia concorrente di Harvard potè 
assicurarsi ugualmente uno scambio di professori, e grafie 
all'invito cbe il presidente di Harvard tliot lece nel 
190I a lluno trancile, possiamo disporre di una docu­
mentazione scritta sulla primaria e soprattutto sul risalto 
di llarvard per quel cbe riguarda lo scambio dei professo­
ri Da parte sua trancile, già nel 1902, in occasione di 
una visita a Berlino, aveva parlato con ^ltbokf a proposi­
to di uno scambio di questo tipo, tare cbe ^ltboff abbia 
accolto con entusiasmo questa iniriativa. llugo ldunster- 
berg, cbe insegnava pure a blarvard, sostiene di aver avu­
to una corrispondenra su tale argomento con l'ambascia­
tore tedesco a V^ssbington von llolleben già nel 1898.

s Lull'importartte raccolta cli arte teclesca, clie si può trovare nell'attuale 
àseo, ckr. î. H^xrnLUSM, Harvard.

(7sr«s»rc T'rLcirtro», in «Apollo», LVII, 1978, n. 195, pp. 52-59.
b dir. su ciò 8. vovr 8kocW, r/r

r'm Xsuerrsr'c- 1882-1907.- à ^4/1-
in r» 2er> ci» Xsr'rerrer'cà, llrsz. van

?. 8mttxsrt 1980, p. 128.
dir. su ciò la lettera cli kranclce al presidente Mot, 29 dicembre 1905 

in Il^I 5.150, 8ax 214, Harvarà University àiliives.
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Oltre a queste prime iniziative cli processori che insegna­
vano in America, ehhe notevole importanza un vasto 
promemoria che l'amhasciatore von Idollehen fece prepa­
rare sulle università americane nel luglio 1901, poche 
settimane clopo il conferimento «Iella laurea sci a
larvarci, promemoria ciré, su orciine dell'imperatore, 
venne inoltrato al ministero clella cultura Hollshen 
constatava un costante regresso dell'influsso clegli ameri­
cani cli origine teclesca negli lisa, ai quali msncherehhe 
una solida coscienza nazionale. D'altra parte l'impero te­
clesco sarehhe in grado piu cli qualsiasi altra potenza eu­
ropea, cli influire culturalmente e finanche politicamente 
sugli 118^.. ?er ovviare a questo lento affievolirsi clelle rela­
zioni germano-americane occorreva trovare — con un coin­
volgimento clel meclesimo — una ulteriore possibilità agli 
impulsi culturali. ?erciò egli proponeva cli rivolgersi mag­
giormente alle universtà americane. Da missione culturale 
teclesca e l'avvioinamento interno cli amhedue le nazioni 
non potrLhhe essere favorito cla nient'sltro meglio che 
clalle università americane. dlell'amhito cli un campione cli 
15 università americane si lamenta clic all'università cli 
Llncago si preferisca la lingua francese alla lingua teclesca, 
cosa clie sembra essere rioonclucilrile acl un proficuo lavo­
ro clella locale «Zdliance fran^aise», insieme al disinteresse 
clei circoli tedeschi. Il professor H. àschlce dell'universi­
tà ili Llucago, clie in una memoria con allegati si occupo 
«Iella posizione clelle scienze matematiche negli ri­
chiami l'attenzione in un punto a parte clells sua memoria 
sull'appariscente esiguo influsso clella trancia sulla mate­
matica americana. Ritornando ora alle realizzazioni cli 
Rranclce nell'amhito dello scarnino di professori con l'uni­
versità di Harvard, non ci si deve stupire di scoprire che 
kranclce voleva prevenire uno scamhio regolare tra tran­
cia e Harvard, visto che già da parecchio tempo un pro­
fessore di Harvard faceva annualmente un viaggio in

" Llr. imbasciata imperiale a Washington, ii, nr. 14I, 24 luglio 1901 
in: itti relativi si rapporti clegli Listi Uniti cl'imerics con la Lermsnis, 
voi. IX: vo»
>4, ?o/ràLer irâv à àtt, Bonn. 
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brsncia; il regolare scambio era quindi ormai solo una 
questione ài tempo.

b'accordo tra Harvard e brussia verme firmato il 12 no­
vembre clel 1904 e Zia nell'anno accademico 1905-06 il 
processor ^ilbelln Ostxvald tenne un cor8O cli cbimica a 
Harvard e Francis 6. keabody un corso di teologia a 
Berlino. Marginale, ma non del tutto irrilevante è il rife­
rimento ad una legione cbe kaul Oemen tenne a Harvard 
nel 1907-08 sempre nell'ambito dello scambio di professo­
ri Oemen inizialmente voleva tenere un corso di storia 
dell'arte tedesca dal Medioevo alla fine del XVIII secolo 
«in particolar modo mi vorrei soffermare su ciò cbe defi­
nirei la linea tedesca in contrapposizione all'importatone 
straniera», lutto il suo programma però fu annunciato 
sotto il titolo stampato in neretto «Oerman and brencb 
àt» in un opuscolo di quattro pagine, mentre il titolo 
delle sue lesioni fu cambiato in «^.rie tedesca e francese 
dal Medioevo fino alla kine del XVIII secolo», bla di ciò 
non si può rendere responsabile il ministero della pubblica 
istruzione prussiano, bensì piuttosto i colleglli di Oemen 
elle insegnavano a Harvard, i professori blunsterberg e 
soprattutto brancico.

bloi non sappiamo in elle modo Oemen abbia messo a 
confronto l'arte tedesca con quella francese. In un parere 
sul progetto di una mostra d'arte negli Usa dell'anno 
1908 intervenne con tutta krancllesss per una promozione 
piu intensiva dell'arte tedesca nell'onirica de! blord, allo 
scopo di respingere la partecipatone francese al mercato 
dell'arte.

brims del governo imperiale furono i circoll privati a 
rivolgere battendone sulla situazione dell'arte tedesca 
negli Usa. Il professor von Ileclltrit? consegnò al ministro 
degll esteri nel feltraio del 190Z una relstone nella qua­
le lamentava olle negll Usa purtroppo si trovava prevalen-

Lkr. su cià k. I90//68, ia
«/skrbuck à Rkeimrctien Oeokmslptleze», 198Z. 

180



temente arte trancerò, cosa che tornava a svantaggio del­
l'arte tedesca. h'arte rienirerehhe negli interessi àllo Lis­
to, perché all'interno favorisse il patriottismo ed all'ester­
no può accrescere il rispetto e la predisposizione verso il 
popolo tedesco. In (Germania il mercato dell'arte sarehhe 
intasato da una sovraprodusione d'arte e di artigianato 
artistico, koiche l'arte rappresenta un Iatture commerciale 
da non sottovalutare, secondo il punto di vista di Ilecli- 
trits gli 8tati Uniti ottrirelàro il miglior campo per la 
dikkusione dell'arte tedesca — già a causa dei torti capita­
li ll esistenti —; allo scippo egli proponeva di favorire 
l'arte tedesca mediante mostre e kondssioni di accademie 
artistiche, come pure mediante soggiorni tinansiati dallo 
8tato di artisti tedeschi oegh Il8^. berciò lo 8tsto do- 
vrehhe nominare un commissario per l'arte, una mansione 
che egli chiaramente svrehhe voluto assumere su di se. 
Lgli svrehhe da poco tempo messo al corrente l'imperato­
re nel suo s/e/rer delle sue idee e questi clesidererelrhe 
che l'arte tedesca «taccia il suo ingresso in modo oppor­
tuno e proticuo» in àrerica possihilmente già prima del­
l'esposizione mondiale di 8aint louis dell'anno successivo 
—- dove tra l'altro doveva anche essere presentata arte 
tedesca — Ilechtà era del resto anche presidente del­
la associazione tedesco-americana tondsts a Berlino. ?u 
proprio questa circostanza a tsr sl che l'amhssciatore tede­
sco a Washington kreiherr von 8ternhurg respingesse le 
sollecitasioni del protessore, perche tah associazioni sa- 
rehhero considerate in generale con dittidensa negli lisa, 
poiché erano solite immischiarsi troppo tscilmente nella 
politica.

^ll'smhssciatore semhrsva piu sensato se esperti d'arte 
tedesca tessero invitati a tenere adeguati ed eventualmen­
te sovvenzionati corsi di lesioni in America", ^dolph 
1?imm, il segretario della «hegs nssionsle tedesco-ameri-

Lapis III. 7058, Berlino, 14 tekbrsia 190Z, in 
àt, Kr. Z7068, LI. 16-18, Temrsles 8tssrrsrctuv koksàn.
" Lapis H. 1091Z, ^sskinxton 8.6., LI. 2Z-24. 
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cava clegli 8tati Uniti d'ànerica», aveva in mente proprio 
corsi ili lesioni <li questo genere, quando nel gennaio 1906 
ellisse al Ministero della puBBlica istruzione prussiano cli 
concedere un permesso al processore dèll'accsdemia d'arte 
di Dusseldorf, prof. dr. Heinricli Xraeger, per lo svolgimen­
to di una serie di lesioni sull'arte tedesca Ba proposta di 
tali corsi era già stata avanssts da parte americana a 
Xraeger stesso da un rappresentante della lega già nel 
1901, quando costui ancora dirigeva a Berlino il settore 
d'oltremare dell'«^ssocissione della scuola tedesca per la 
conservssione del germanesimo all'estero». Lraeger, in 
occasione del suo soggiorno americano, volle sincerarsi 
piu da vicino se veramente l'arte tedesca aveva latto in­
gresso nei musei e nelle istitusioni d'arte d'omerica, perche 
negli ultimi decenni il Bisogno d'arte degli 8tati finiti era 
stato sempre di piu soddisfatto deplorevolmente da Bari­
si"
Infatti una statistica fatta nel luglio 1907 dal (Consolato 
generale tedesco di Blev Vorlc dimostrava clic per esem­
pio nel 190) era stata importata arte dalla trancia negli 
8tati finiti per un valore di 2.5)9.429 dollari e nello 
stesso anno era stata acquistata dalla Oermania arte per 
soli 189.229 dollari Lio portè» alla compilatone del 
parere sulla situatone dell'arte tedesca negli lisa da parte 
del prak. Bau! LIemen, ordinario di storia dell'arte a 
Bonn, conservatore della provincia del Regno e precettore 
del principe ereditario nel campo artistico, ^nclre Oemen 
constatava il salto in avanti dell'arte francese e proponeva 
una serie di mostre d'arte tedesca negli lisa ",

Il già ricordato Runo Branche giungeva quasi contempo-

lettera <L Ilinm si Mnistro «iella cultura prussiano, 8 dicembre 1905, 
in llr. 57070, LI. 51-52, 2sntrales ^rclliv
Lotsliam.

Lettera cli Kraeger al Mnistro «iella cultura prussiano, 4 rllceinLre 
1965, rèrà, Ll. 52-54 Ls.
" Lopia II. II. 4657, tlev Vorlc 24 luxllo 1907, LI. 99-105.
ââ parere cli Llernen, Lonn 26 maggio 1908, la

llr. 57071, Ll. 55-75, 2entralss ^.rcliiv l?otsclsm. 

182



ranesmente allo stesso risultato, quando alla Line llel 
msWio 1908 promosse «rm cartello artistico cori l'omeri­
ca», e propose una mostra d'arte tellesca oegll lisa e 
parallelamente snelle una mostra ll'arte americana in 
Lermsnia elle tuttavia non dovevano realizzarsi in questa 
torma

permettetemi lli giungere all alcune tesi conclusive:

1. In tutti e tre gli esempi presentati Io spunto per un 
attivo movimento nell'ambito della politica culturale al­
l'estero non è partito dall'impero tedesco ma da tedesclli 
elle vivevano in àrerics, emigrati in ànerica. 8ulla llsse 
della teoria di Robinson e (-sllagber dell'impsrialismo di 
periteti», mi sembra importante» al line di àure indagini 
elle si vogliano occupare della politica estera dell'impero, 
interessarsi di queste iniziative e sollecitazioni provenienti 
dalla periferia, prima di indagare sulle considerazioni e 
iniziative del vertice imperiale.

2. I tedesclli elle vivevano all'estero sentirono clliarsmen- 
te dopo la iondarione dell'impero nel 1870-71 una piu 
torte coscienza nazionale e sembrarono all'improvviso piu 
interessati di prima al mantenimento della propria identi­
tà culturale. Oc> riguardava naturalmente solo quegli e­
migrati elle già da prima avevano avuto interessi culturali. 
Il loro numero, dal punto di vista specikico della stratili- 
csrione, era sicuramente dipendente dalla tormaràone e 
dà estrazione lamiliare ed era esiguo, tanto piu cbe 
prima dell'interesse per le organirLsrioni culturali — aller­
te soprattutto a livello locale — era prioritaria l'allerma- 
rione nella vita economica e quotidiana americana.

Z. 8olo le sollecitazioni provenienti dalla perikeria indus­
sero Berlino ad usare questi interessi culturali per scopi 
di politica estera, ll elle dipendeva sia dalla diversa dispo­
nibilità all'assimllarione degli emigrati tedesclli nelle sin­
gole regioni, sia dalla diversa disposizione dei paesi ospi-

càlcolo cll Xuoo krsncke ciel Z0 wsKxio 1908, ili «Interastionsle 
^ockeaxliritt tLr ^isseQsckstl, Xun8t unâ lectuà», pp. 67Z-678. 
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tanti, tale cioè cia sopportare l'sssimilarâone e lo sviluppo 
clelle caratteristiche nazionali a scapito cli una autonomia 
culturale in via cli formazione. l'ale intromissione poteva 
perà portare anclie spiacevoli conseguente <li politica este­
ra. Ber questo motivo la «Associazione generale clella 
scuola teclesca», successivamente «^ssociatione per il 
germanesimo all'estero», trovò uno scarso sostegno urli­
ci ale; il suo centro operativo intatti ora sul territorio clel- 
l'àllsato politico «l'Austria a 8ielrenì>urgen — cla «love era 
partita in moclo signiticativo l'iniziativa per la tonclarione 
cli una tale associazione — e in Boemia, come pure nel 
lirolo mericlionale. seppure sotto il cancelliere von Luloxv 
il cui concetto cli una «politica mondiale» teclesca non era 
«lei tutto sgrsclito ai membri clell'sssociariione, — non ne­
cessariamente appartenenti all'elite sociale clell'impero — 
questa associazione trovò il clesiclerato sostegno clal gover­
no clell'impero^.

4. lina politica culturale all'estero pianificata e cliretta 
«lall'impero cioveva superare inizialmente il fecieralismo 
esistente nelle questioni culturali nel nuovo impero tecle- 
sco. incile se il re clella Baviera ecl il «luca clel hleclclen- 
lrurg inviavano ugualmente cloni al museo germanico 
a ^larvarci, non si può però parlare in nessun caso cli 
un'«s2Ìone concertata», fina politica culturale estera clel­
l'impero si è clovuta perciò acoontentare, prima clello 
scoppio clella guerra clel 1914, ili misure singole, caso per 
caso, ssBBene il vantaggio cli una tale politica fosse già 
riconosciuto prima clella fine clel secolo. lin governo te- 
clesco clie si fosse sentito olròligato scl un nazionalismo 
nel senso sopra inclicsto svreîròe clovuto intraprenclere cli 
conseguenza una tale politica culturale, con coscienza mis­
sionaria. Betlimann-ffollveg veclevs i successi clie l'Ingliil- 
terra e soprattutto la trancia conseguivano con la loro 
politica culturale all'estero, ma riteneva, ancora nel giu-

Or. su ciò 6. VO/ì /»> à rm

à Lern-kisnlckurr LM kvlsin
1976, pp. 28L 8.
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guo 191), à il lavoro principale in questo campo dove­
va essere latto non «lai governi in (Germania, ma cla tutta 
la nasone
5. l'oni narionali nel senso clella clelininlone cli Xarl 
Oeutsclr si trovano cli piu nelle sllermaà>ni ài teclesclii 
emigrati; nella politica culturale estera àll'impero prima 
âel 1914, clove prevale la reazione rispetto all'anione, 
questi toni si notano a malapena.

6. T càtaro inline l'inequivocakile carattere antrkrancese 
àgli slorni culturali àlla Oermanis negli 8tali Dniìi 
cl'Xmerica; mi riservo cli approkonclire tale argomento in 
altra secle^.

Or. copi» àella lettera ài lletkmann-làoUvex a Xarl lampreclit, in 
«Vossiscàie 2eimnx», 12.12.191).
2 I/amore lavora Mktors aà una inclaxine 8ui rgppotti teàescosmericsm, 
1890-1917.
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l-s ciotti-ins poiities cis! N32i0nsii8M0 
itslîsno: origini e 8viluppo 
fino si pi-imo oontiitto monciislo
«ll ?rs»ce§co ?er/eiir

I. O«r/ »<rrro»à«rr-rr»ro s/ rr«rrro»âr»o

Lon la creazione clello 8tato nazionale teclesco e con la 
creazione clel llegno cl'Itslla si consumo àlinitivamenìe il 
crollo àll'sssetto internsrâonale sul quale si era lanciata 
(e cll cui, al tempo stesso, era stata lanciamento) la grancle 
costruzione iclsologico-pollìics clel principe «li àtterni- 
cb 8i concluse, in sostanza, un intero ciclo cll storia 
europea: il 1870 tu, àngue, il punto cll arrivo, il termi­
ne cll un processo storico-politico clissolutivo elle si era 
snclato sviluppanclo, lungo l'arco cll meWO secolo, attra­
verso una sequela cli guerre e cll rivoluzioni; al tempo 
stesso quella àta lini per simboleggiare («l arrri, come 
tale, è pressocbe unanimemente consiclersts clalla storio- 
gralia) una sorta cll /«rrrrrrg por»/, l'inizio cioè cll un nuo­
vo ciclo elle si concreàavs in una cllversa visione ài 
rapporti internazionali csratteriWata, per un verso, «la un 
progressivo svuotamento cll consistenza ài principio e 
clella prassi stessa àll'equillbrio europeo sotto l'iocàsre 
àlla lîes/pâr^ e, per altro verso, «la una proiezione cll 
interessi in cllrerâooe extrseuropes: «un àpllce processo, 
cbe cla un lato separa kra loro i membri ài concerto 
europeo, e li cllspooe in gruppi antagonistici; clall'a-ltro ll

â Lkr. k. V^LsecxRl, /.'Irà «iei llisotzr«e»ro e llLawpa «ielle »ario»a- 
iirL, Mlsao 1978, pp. 59 ss. in cui è discusso il koodsmenlâle studio di 
H. kìiriLit voti 8k»iic, àtte»rre/h, 2 voli., ^luncken 1925. 8u kdclternick 
à sncke il piu àgile lavoro di Lacn., àtterarcK, lMsno 1949 e 
l'interessànte sàggio di H. XcssMMic, Oipiomarra «iella lîesraaearàe, 
tdilsno 1975, nooclìè kxi^lL», àtteràL, IM»no 198). 
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associa a raggruppamenti extraeuropei, accennando sem­
pre piu cllisramente sll'evolutoae verso un sistema non 
piu europeo, bensì mondiale»^. tuttavia, se c'è un ele­
mento comune a questi due cicli — e c'è —, esso è 
costituito dal ruolo preminente svolto dall'idea nazionale 
elle inkorma di se non solo la prassi politica ma diviene 
altresi (e come tale è riconosciuta) norma de! diritto delle 
genti, talcllè, come lla osservato Rosario Romeo, «per 
oltre un secolo, nell'Lurops postrivolurâonaria vi sarà 
posto solo per quegli 8tati elle potranno darsi una legit­
timazione in termini di nazionalità: e cbe essa avesse 
avuto origine dall'stone unificatrice dello 8tato, creatore 
di una salda comunità di spiriti e di tradizioni..., o elle 
lo 8tato attingesse invece unità e consspevolerra di se da 
una comunità culturale preesistente, sarà di fatto seconda­
rio» In ogni caso il principio di nazionalità è un punto 
di riferimento ben preciso, ancbe se nel passaggio dall'u­
no all'altro ciclo storico si assiste al precisarsi ed accen­
tuarsi di quel dualismo insito nel principio stesso fra l'e­
gocentrismo nazionale da una patte, tutto teso a dare 
risalto al particolarismo delle singole «arioni, e l'universa­
lismo dall'altra, cosciente del valore universale dell'idea di 
nazione 4. Ida questo passaggio implica snelle un altro 
passaggio, quello, si potrebbe dire, dall'epoca delle nazio­
nalità all'epoca dei narionallsmi, con quanto, a livello di 
problema storiografico, un tale muramento di prospettiva 
comporta. 8i pone subito, intatti, la questione del rappor­
to (e delle articolsrioni di tale rapporto) tra tematica 
oarionalltaria, nazionalismo e nsrionsàimperiallsmo; que­
stione elle, rilevante in termini assoluti, assume vieppiù 
importanza per il caso italiano e per una compiuta intelli- 
genra del processo di elaboratone teorica del narionali- 
smo italiano. Alcune tenderne della storiografia anglo­
americana — in particolare quelle rappresentate da studio-

r ?. Vài-seccui, I-Vtaiia eie/ Ruorzimeà, ât., pp. 451-452.
r L. HoiE), là e corcienra <ii «arione /ino alla prima zaerra monriia- 
ie, io /taira mille anni, kîreore 1981, p. 164.
* k. Vxi.8Lc:cRi, I/Itaiia <iei ^irorZrmento, cic., p. 452. 
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si come Hans Xolm, levis k4smier, Rcltvarcl Hàt Larr, 
Denis àclc 8mitli^ —, pur Attraverso cliversi trscciAti 
Argomentativi, ltanno sostenuto ciré tra le rivoluzioni na- 
riooali «lei secolo XIX e le linee nazionalimperialisticlie 
affermatesi nel secolo successivo sarelà istituiìrile un 
rapporto <li clerivazione cliretta clre, sul piano clella teoria 
politica, ttoverslà i piu significativi e qualificanti aggan­
ci nel pensiero mazziniano, mentre, sul piano clella prassi 
politica, troversl>l>e una sua prima concretizzazione nei 
moti europei clel 1848. queste tesi cliversi storici italia­
ni — cla Reclerico Liaalxxl a Delio Lantimori a Rosario 
Romeo — Iranno replicato già con clovizia cli argomen- 
tsrâoni ricliiamanclo implicitamente, con le loro coofuta- 
zioni, ^attenzione sulla necessità, in sscle cli ricostruzione 
storica e cli interpretazione storiografica, cli puntualizza­
zioni terminologiclre e concettuali oltre cìie cli una piu 
attenta considerazione, non viziata cla pregiucliziali icleolo- 
gjclre, per la concretezza clel «lato storico. Ha osservato 
giustamente Rosario Romeo, riferendosi sci una prospetti­
va globale, come sia opportuno rilevare, proprio per skug- 
gike al pericolo <li anacronismi pericolosi, clre «il naziona- 
ÌÌAN0 ottocentesco à pur sempre improntato a un senso 
clel limite e a criteri cli moclerszione à i nazionalismi 
clel Novecento si lasceranno largamente alle spalle» Rer

Lkr. H. Xowc, pro/eà e popo/r, Mlano 1949; H. Lowc, I,7à à 
«e/ r«o n-r7»ppo Correo, pireore 1956; H. Loim, là/ozr'e 

PoLtick>s 8e/ ve»/erri»o secolo, Lirevse 1964; !.. tlNEL, L-r rààrr'one 
ciez/r ,7rieLett«<rtt, l'orino 1957; l). kàcx 8inr», 8/orr'a 4'It-à â 7861 
«5 1958, Lari 1959; L. H. Là, 1Vào»s7àe... e/ «rprSr?, in 
o« ?eàâ«e, Paris 1946.

Là. D. Lârikioiu, L<r "^ke/spo/ià", io à<L c/i r/orre, l'orino 1959, 
pp. 727-744, clic cliscute criricamenre l'irnportante lavoro -li ?. ViLiML, 
O« ro«âèr -r Hè/er, lorino 1948. Dello stesso Lanàori ckr. ancke 
-4pp«»tr per rrcerà r«1 1848, in 4» rtorrs, cit, pp. 665-675. per 
la posizione <L Qialxxl, ckr. i classici lavori cli p. L»a»oo, storia «/ella 
po/rà er/srs à-r/à-r cl-r/ 7870 -r/ 1896, Lari 1951 e I/I-kea -Ir »-rrro-ic, 
Lari 1961. Lkr. ancke le osservazioni â L. LoE0, I^r rtc>»0Lr-r/rs 
«Là»a r«1 iî»orL««âo e /'I/sir-r «»àrs f1815-1915) «e/ reco/rcio 
<à»poz«errs, in «Llio», I, 1965, aoncl>6 L. ^loi.lrmi.i.1, Tîrvârrà «sr/o- 
»«r e »-rrro»a/àperrs/rsmr, in per «»<r rlorrs â »s»o»â»ro à-r/ào, 
Urbino 1966, pp. 175-202.

K. Loiâ>, là e eorcàra 8r »orro»s, cit., p. 165. 
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quanto riguarda l'Italia si può osservare, ai lini <li una 
valutazione critica (lolle ricordate tesi di certa storiografi» 
angloamericana, cbe la rivoluzione nazionale si presenta 
con caratteri decisamente democratici e liberali, mentre il 
nazionalismo italiano — quale verrà definendosi e preci­
sandosi attraverso il passaggio da stato d'animo a movi­
mento a partito — risulterà sostanziato da una imposta­
zione antidemocratica ed antiliberale, la quale peraltro (a 
detta dei suoi teorici e protagonisti) non Io porrà in anti­
tesi con il processo risorgimentale del quale esso intende­
rà rappresentare sia un completamento sia un correttivo. 
Queste considerazioni sembrano sufficienti a sollevare 
quglebe dubbio ulteriore sulla acritica accettabilità delle 
ricordate tesi cbe istituiscono un rapporto diretto fra na- 
zionalitarismo e nazionalismo; e non è un caso cbe un 
attento studioso della storia dell'idea di nazione e dei 
suoi sviluppi nel tempo, Larlo Lurcio, giungesse a cbie- 
dersi se da una tale storia non dovesse essere esclusa 
proprio l'idea del nazionalismo, cbe, indicando non sol­
tanto un predominio morale e politico su altri popoli ma 
ancbe la dilatazione fisica e territoriale della nazione-gui­
da, finirebbe per negare il valore autentico della nazione 
e capovolgerne il significato*.

?er spiegare il trapasso dal nazionslitarismo al naziona­
lismo la storiografia etico-politica, a cominciare da Lene 
detto Lroce ba cbiamato in causa l'emergere ed af­
fermarsi, in campo culturale, prima ancora cbe politico, di 
una sorta di irrazionalismo cbe avrebbe costituito il sub­
strato — attraverso l'opposizione del pragmatismo, del­
l'intuizionismo, del nietZscbianesimo e vis dicendo al razio­
nalismo — di una teoria prima e di una prassi politica poi

n L. Ovvero, àrro»e e dei popoli, lvlilano 1977, pp.
211-212. Di questo studioso à, pero, da vedere l'intero espilalo dedicato 
al narionalismo (pp. 211-215) per le osservarioni concernenti i rapporti 
tra dottrina del narionalismo e dottrina della narionalltà e tra nariona- 
lismo ed imperialismo.
2 Lkr. 8. Laoce, 8/oria d'Italis tisi 1871 si 1917, 8ari 1928 e 8/orr-r 
d'8«rops reco/o dsào»o»o, Lari 1912. 
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tese a privilegiare la volontà cli potenza e l'attivismo: si è 
parlato, in questa prospettiva, «li una rivolta contro la 
ragione clic si ssrâire risolta in una «rivolta contro la 
«lentocrazia, corollario politico «Iella kilosokia «lei lumi», 
talclie la nazionalità veniva «spogliata «Ielle sue vesti «le- 
wocraticlie, rivestita cli vesti piu consone allo spirito «lei 
tempi nuovi»: «la qui «non piu «liritti «lei popoli, àatel- 
lsnzs «ielle nazioni, ma la nazione come volontà e poten­
za, come volontà cli potenza. Avulsa «lalle sue raclici cle- 
mocrsticlre, la nazione non è piu ormai clre la nazione 
pura, la nazione assoluta, una realtà a se stante, ciré non 
lrs altro line ciré se stessa»". questa interpretazione 
morale «iella crisi europea nei «lecermi seguenti il 1870 è 
stato rimproverato, per esempio «la branco Oaeta, «li al- 
konclare le raclici in «un atteggiamento prokonciamente 
conservatore e in uno scarso approlonclimento «ielle realtà 
«ielle strutture nazionali ecl internazionali «iella vita euro­
pea» e cli sottovalutare il latto ciré «il nazionalismo si 
trovo sci operare in un contesto prolonclamente mutato e 
ciré questo mutamento lu «lovuìo al latto clell'emergenza 
economica «ielle nazioni continentali» 8econ«1o lo stu- 
clioso lu proprio questo processo economico-sociale a«I in­
nescare un processo spirituale e politico «lesìinsto a mcxli- 
licare il concetto cli nazione ecl a generare il leoomeno clel 
nazionalismo ma queste aklermazioni semlrrano alquan­
to ricluttive se non altro perclre finiscono per lornire una 
spiegazione monocaussle cli un lenomeno vasto e«i artico­
lato, nella sua complessità, e le cui spscilicazioni nazionali 
— specilicazioni sia temporali sia iclsologiclre o, per me­
glio «lire, teoriche — «limostrano come esso, pur nel con­
testo cli una situazione generale caratterizzata «ialìs pre­
senza cli tratti comuni, risulti strettamente legato, inti­
mamente connesso a lren precise situazioni territoriali e 
storielle. Il nazionalismo — clae è altra cosa rispetto al 
patriottismo — trae origine e sviluppo «lalla volontà cli

lo ?. Vài-SLccm, I/Izs/r's -/e/ cit., pp. 4Z4-455.
" 1/ »«ro»âmc> Lsri 1981, p. 18.
l^ p. 19.
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conoscerla 6slle fonti 6i vita e rii caratterÌ2LS2Ìone cli un 
organismo nazionale e ciò «1 Line cli captare e cxxirclinsre 
làni elementi vitali, o ritenuti tali, cli esso, atti a ren­
derlo piu omogeneo nella struttura interna e piu vigoroso 
nella posizione <li concorrerla o «ti confronto con altre 
nazioni. 8otto questo profilo il nazionalismo si configura 
come momento àllo sviluppo organico cli una nazione e, 
in quanto tale, puè condurre a«l esiti cliversi. lino stucco­
so francese, Kaoni Oiraràt, ira proposto alcuni criteri per 
uno stuclio sistematico clell'icleologia nasionslista i quali, 
nel loro complesso, torniscono una riprova cli quanto si è 
cletto e cioè «lolla specificità nazionale «lei singoli nationa- 
lismi e clella scarsa feconclità euristica cli spiegazioni wo- 
nocsussli ilei fenomeno, l'ali criteri vanno clalla situazione 
storica (clic comporta la ciistillione tra nazionalismi mi­
ranti alla creazione cli uno 8tato narionà e nsànslismi 
emergenti in uno 8tsto nazionale) alla situazione econo­
mica (i cui clifferenti livelli o gracli «li sviluppo importano 
cliverse tonalità «li nstionalismo); «là motivationi clot- 
trinali ecl icleologiclre (ciré portano a nstionslismi cli tipo 
librerà, autoritario o socialista) agli atteggiamenti socia­
li (cui sono riconclucibrili espressioni cli nationslismi ango­
sciati o soclcliskstti ecl euforici); clsl tipo cli civiltà ciré 
conclitions il recupero o la contestazione ài valori tracli- 
tionali agli atteggiamenti religiosi clre àterminsno il vin­
colo ài nstionalismo sci una àia fecle religiosa o lo 
spingono a presentarsi esso stesso come feà sostitutiva. 
<)uesto tipo cli approccio allo stuclio ài fenomeno nazio­
nalista stil finire «lèi secolo XIX e nei primi àcenni ài 
secolo XX consente, per un verso, cli avviare uno stuclio 
comparato ài singoli nazionalismi clre sia in graà cli 
eviànrisrne le cli-kkerenre strutturali ecl iàologiclre pur 
nella consapevolersa àlla appartenenra cli essi acl una 
moàsims realtà e categoria concettuale e storica, e, per 
altro verso, «li operare una cluarificsrlone terminologica 
atta a«l evitare conclusioni fuorvianti. lina cli tali conclu-

" lì. QâicvLr, e/
in «Revne krrwxsise âe Lcience kolltique», XV, 196?. 
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sioni è quella, largamente diffusa eri acriticamente accet­
tata, ciré identifica nazionalismo e<l imperialismo, ecl è 
proprio cla tale conclusione, assunta come premessa, ciré 
si sono mossi largiti settori clella storiografia con la con- 
seguenza cli lar perclere al nazionalismo ogni sua autono­
mia e concreterà storica: l'esempio piu tipico è proprio 
quello ciel caso italiano, il cui nazionalismo non Ira avuto 
grande fortuna in sede storiografica. In realtà, mentre il 
nazionalismo è precipuamente rivolto alla nazione, riguar­
data come organismo da conoscere e nel quale immedesi­
marsi per renderlo piu attivo ed idoneo al rapporto com­
petitivo con altre nazioni, l'imperialismo si propone di 
spingere la nazione in una lotta di predominio con altre 
formazioni statuali, kotenrâalmenìe introspettivo ed in­
troverso il nazionalismo si vale del rapporto con altre 
comunità narionali come di un incentivo a perfezionare la 
propria struttura ed i propri caratteri; estroverso e rivol­
to con mire sovercbiatrici contro altre nazioni, l'imperia­
lismo si configura come un del coefficiente nazio­
nalistico di un sistema politico, lutto ciò porta a conclu­
dere ciré non tutti i nazionalismi sfociano necessariamente 
nell'imperislismo, prodotto orgoglioso di alcune forme di 
nazionabsmo cbe traboccano oltre i limiti dell'equilibrio 
fra le nazioni; donde il problema — cbe esula, peraltro, 
dai limiti della presente trattazione — di individuare sino 
a qual punto l'imperialismo possa configurarsi come svi­
luppo del narionalismo e fino a cbe punto ne sia invece 
contraddizione se non ancbe negazione.

II. Orrgr'-rr sci (/e/ à-
/ào

Il trapasso dal nazionabtarismo al nazionabsmo si verificò in 
Italia con modalità e ritmi condizionati dalle particolari cs- 
rstteristicbe di uno 8tato il quale, raggiunta da poco ed a fa­
tica ed in ritardo rispetto ad altri complessi statuali l'unità 
nazionale, si trovava alle prese con i problemi, le tensioni, 
gli squilibri di natura politica, sociale ed economica ossl- 
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tati piu cbe eliminati ài faticoso e non inutile lavoro <L 
integrsraooe e superamento ài particolarismi perseguito 
clslla classe Erigente. Oli squilibri economici e sociali — 
collegati al persistere ilei feudalesimo agrario in largire 
arse territoriali, si formarsi cli ceti capitalistici, all'emer- 
gere ili una vivace e socialmente eterogenea borgbesia 
imprenditoriale e processionale e intellettuale, al costituir­
si cli un proletariato via via piu vasto, cosciente e politi­
camente consapevole —; questi squilibri, ciunque, si ac­
compagnavano alle tensioni clovute alla ricerca <li soluzio­
ni per i tanti irrisolti problemi àll'Itslls postunitsris: «la 
quello amministrativo, cbe la scelta cll un orcllnamento 
accentrato non riuscì a risolvere come cllmostrò la perma­
nenza cll vivaci istante clecentratrici, a quello meridionale 
esacerbato clai conkronto tra la miseria ài sucl e la ric- 
cbeMs ài norcl e reso piu àammaticamente percettibile 
rial fenomeno migratorio; à quello coloniale a quello 
clella stessa collocazione ài giovane complesso slamale 
nel contesto internazionale, D'avvento àlla sinistra al po­
tere (1876) e, con esso, l'instaurazione cll una pratica 
parlamentare fondata sul trasformismo coincisero, in 
campo intellettuale, con ll àcsntarsi cll una letteratura 
prevalentemente tecnica, ma non per questo non venata 
cll coloriture icleologicbs conservatrici, critica nei confronti 
àlle istituzioni e àlla prassi parlamentare, cbe avrebbe 
avuto, in seguito, una precisa e non secondaria influenza 
sulla definizione dell'edificio teorico ài movimento na- 
Aonalista italiano". Dalle opere cll pasquale luriello, da 
taluno presentato come precursore ài nazionalismo ita­
liano ", fino alle prime elaborsrâoni àlla teoria àlla clas­
se politica cll Laetano ldosca e àlla teoria «ielle elltes cll 
Vilfredo Pareto ", si anà svlluppsnà una vera e propria

" dtr. R. Or tàrrLi, 1/ Roma
19Z4; R. De tlxrrri, Lâtt-'S s tstterâc-s
/'«»r'/àràe, kirenre 19Z7; R. Da àrrri, Dal ai socra-
/u»ro, Rireare 1940.
u Qr. R. àl.iiMi.i.1, /ic-ecEoc-e «lei crsràâmo
r7âs»c>, tlrkino 1968.

8u tvlosca e Rare co escale una bidliograkia vastissima, sci non è c^ui ci 
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cultura antiparlamentare e, in àura piu sottile e torse 
Meno immediatamente percettibile, antidemocratica, stret­
tamente connessa alla storia ed alla situazione politica 
italiane, nel senso clie le argomentazioni e le tesi ài que­
sta letteratura ben poco se non nulla mutuavano dal di 
fuori. b'orizzonte di pensiero lungo il quale esso procede­
va era quello del positivismo — positivista, per esempio, 
era la metodologia moscbiana ed altrettanto positivista 
era quella psretisna —; ed è non privo di significato ne 
di importanza il fatto cbe essa si sarebbe incontrata e 
fusa, nel gran calderone dell'intellettualità nazionalista, 
con le manifestazioni del vitalismo e deb'irrsrionali- 
smo.

Di nazionalismo vero e proprio si comincio a discorrere 
nell'Italia giolittiana ed anzi Oabriele De Uosa ba parlato 
del moto nazionalista, con i suoi «impulsi anarcoidi», le 
sue «esasperazioni individuslisticbe», la sua «insofferenza 
antiparlamentare», come dell'elemento coagulante di «tut­
te le correnti politicbe e letterarie cbe avevano in uggia il 
sistema politico giolittiano» Lbe è affermazione acuta e 
pertinente proprio percbè i nazionsbsti vedevano nel si­
stema di potere giolittisno un metodo inadeguato a garan­
tire il futuro di una borgbesia attiva, moderna, imprendi­
toriale cbe costituiva od avrebbe dovuto costituire il ner­
bo della nuova Italia. Va pero ancbe detto cbe questa 
funzione di coagulo durà fino ad un certo punto, fino a 
quando cioè il movimento nazionalista rese manifeste una 
formulazione dottrinaria ed una giustificazione ideologica 
ben precise e non equivocabili.

^'edificio teorico del nazionalismo italiano sarà reso

esso di far riferimento. 8i rinvia al volume di L. à-LLaiMi, 6ac/a»o 
àrea. 5/orra -Zi «»a dottrina polrtt'ca, stilano 1978 «1 alla introduzione 
di 6. kusmo a V. l?a«Lio, I rlttemr rocralrttr, l'ormo 1974 e V. 
kxLLro, ^erlttr polàr, 2 voli., l'orino 1974, opere nelle quali si 
potranno trovare i riferimenti biblioxrskici essenziali. Di un certo interes­
se è L. IUpei>L, l^e orrzlnl della /corra della clarre polr/rca, Milano 
1971.
" 6. Or Uosa, Or crlrr dello L'/alo lr-erale rrr //alla, Roma 1964?, p. 
1Z5.
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pubblico alla vigilia ciel primo conflitto monclisle sci avrà 
quelle connotarioni, <li cui si clirà oltre, cbe ne tanno un 
movimento politico allatto particolare e cbe, al tempo 
stesso, inclinano allo stuclioso la nsce88ità cli operare alcu­
ni «clistinguo» ira lo 8tsto cl'animo narionalista, tra le e- 
8pres8Ìoni cioè clel nazionalismo vitabstico «1 estetizzante 
clell'inizio clel secolo e<l il narionalismo politico vero e 
proprio, cristallirrato in un partito. L cbe questi «clistin- 
guo» siano importanti lo climostrano la stessa incerterra 
e cliscorclanra cli opinione, cla parte <lei protagonisti, sul 
momento genetico clel narionâsmo itsbano: vi lu cbi, 
come Oualtiero Lastsllini, lece risalire la clats cli nascita 
clel movimento al 1908, cioè sll'esploclere clella crisi bo­
sniaca"; cbi come (Giuseppe prerrolini ne rivenclico la 
paternità lin «lai tempi clelle riviste liorentine «I^eonarclo» 
e «Il Hegno» e non mancò neppure cbi, come ^Ilreclo 
Hocco, avrebbe invece latto slittare questa clats al 1912, 
anno «lei congresso nazionalista cli Roma, sottolinesnclo 
pero cbe essa avrebbe clovuto essere suscettibile cli un 
ulteriore spostamento al 1914, in quanto lu proprio allo­
ra cbe il nazionalismo si «lillerenrâò clalle altre torre poli- 
ticbe operanti nel kaese". Detto tutto questo, bisogna 
ancora, preliminarmente, osservare come, nella ricerca clei 
motivi e clelle pressare culturali cbe operarono all'interno 
clel narionsliswo, sia necessario rilarsi al generico clima cli 
rivolta contro il positivismo — «la quello cli un àligò a 
quello «li un 8ergi a quello ili un ^ombroso — e contro il 
materialismo cbe a molti sembravano costituire lo spirito 
informatore cli una politica ritenuta mescbina e contraria 
se non «nàtica al solkio cbe aveva alitato clursnte l'epo­
pea risorgimentale, à ciò ssnra «limenticare cbe, accanto

6. Ocsrsi.i.im, ?att e «lottào «le/ »a«'o»a/u«o rta/ào, Mlsuo 1915, 
p. 5.

6. kirrLMià, ?,e/arr'o»o a 6. ?LL2Mi.ikci, Vooâo e
»«ooo »arro»a/ào, Mlsao 1914, pp. III-IV.

kocc», 1/ /aicào rv»o ri »arro»a/ào, io «l.'Ià kàioosle», à 
zeooslo 1922, poi in koccx», e àccvn po/rtto/, Mlrmo 1958, 
II: La /otta coatto la ^earào azrttnarro-ra/o s/919-1924), pp. 
659-699.
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a queste presente, mamrarono altri motivi mutuati pro­
prio ài positivismo lombrosisno e clalla sociologia come 
è nel caso cli Ligliele o clalla letteratura compresa tra 
il polo orianesco e quello carducciano cll un Lellerzoni ocl 
ancbe clsl culto cll un Luigi VM o cll un Lraocesco èrco­
le per Dante ocl ancora clalla riproposizione cll un (Giober­
ti rlletto in cbiave clemocratica e polemicamente esposto 
alle tsnllenze antillemocraticbe clel movimento oc! altresì 
llalle implicazioni nazionallsticbe cli certa poetica llecallen- 
tistica ell intrisa «ll estetismo cll taluni salotti e centri 
intellettuali romani e via cllcenclo. Il elle, sia pure soltan­
to a livello cll suggestione interpretativa, mostra come una 
via, ancora tutta cla battere in selle storiografica, sia 
quella «ll affrontare uno stucllo sistematico clelle influenze 
cbe le singole culture regionali bsnno avuto sulla elabora­
zione teorica clel corpvr «li pensiero nazionalista, llinora la 
storiografia ba posto l'accento soprattutto sul cosiclcletto 
ambiente fiorentino, sulle riviste, cla «lleonarclo» a «Il 
Legno» a «La Voce», elle in varia misura espressero sen­
timenti nazionalistici; e lo Ira Latto a ragion velluta percbe 
cla queste riviste vennero fuori alcuni llei protagonisti, 
primo Ira tutti Lavico Lorrallini, L maggiore spicco llei 
movimento e percbe, ancbe clsi protagonisti, la funzione 
soprattutto cll «Il Legno», come catalizzatore lli energie 
nazionali e strumento lli rinascita intellettuale e polltica 
llsll'Itslla, venne enfatizzata e, certo, esagerata. Lier Lu- 
llovico Occbini, per esempio, sostenne cbe «la vita llei 
'Legno', per quanto breve, fu utile, percbe se la sua pro- 
paganlla non riuscì, e si capisce, a lar cambiare inllirizzo 
alla nostra polltica, e non ebbe efficacia pratica almeno 
immelliats, riuscì, senza llubbio, a formare in non pocbi 
giovani una coscienza italiana, una volontà nazionale»^, 
tuttavia non sembra sia possibile attribuire al naziona­
lismo llelle riviste fiorentine — lla «Il Marzocco» fonlls-

Lgurs rii Axkelc ckr. kvl. Frârrarra »e//e
«ir ^cr/rro ^rz^e/s, Trento 1977; L. I^âxirri, ^crpr'o ^ZLe/s, Hc>Mâ 
1981.

k.t,. Occnim, b-r zerren rie/ «ov/«s„ro »srro»<r/à, in 
iottr» r/r c/rrtte <ie//e »Mro»r, kireore 1929, p. 4). 

197



to nel 1896 a «Il Leonarclo» cli Lapini e kreWolini clel 
190) a «Il R^no» cli Lotico dorraài sncli'esso clel 
190) fino a giungere a «La Voce» cli LreWolini clel 
1908 — uo rilievo ecl uno spessore teorico ecl una in- 
kluenria effettiva maggiori ili quelli clre io realtà esso el>- 
lre. â^ioteroo cli questo roooclo si registrarono, assai 
presto, precisazioni e «clistioguo» clre sarelrlrero culminati 
nel clistacco cli Lapin! e LreWolitti 6s dorrsclini. Iclee e 
motivi propriamente politici, clre sarelrlrero poi clekluiri 
nell'alveo àel nazionalismo politico, furono certamente 
presenti nelle riviste clella fase estetica e vitalistica clel 
movimento, prevalentemente nelle pagine cli «Il Legno» 
ecl in quelle cli poclie altre testate, Ira le quali «Il Ular- 
20000» cli àigelo Orvieto, càie, pur non esseaclo un pe­
riodico specificamente politico accoglieva scritti cli Lnrico 
dorrsclini e cli Alarlo ^lorssso, autore interessante que­
st'ultimo se non altro perclie il suo «egoarclusmo», il suo 
inneggiare alla macclàa, il suo imperialismo artistico" 
sono assai rappresentativi cli certa temperie clell'epocs le­
gata al cliftonclersi cli un crescente inclustrisLsmo, al pro­
cesso espansivo clelle lwrgliesis procluttrici, all'affermarsi 
cli imperiàmi armati e concorrenti, peraltro «Il ^arroc­
co», a parte la polemica nei confronti clello scolasticismo 
universitario e clell'accsclemismo imperante presso l'isti­
tuto cli stucli superiori cli Lirense, non anclò, sul piano 
politico, oltre Raffermatone, pur essa intrisa cli letterarie­
tà, cli certo sionismo e cli certo estetismo messianico ecl 
eroico. Diversa la vicencla clel «Leonardo»: in questo caso 
nella rivista l'snticvnformismo e l'antiaccsclemismo, frutto 
cli rilrsllismo scapigliato, si univano sci una curiosità intel­
lettuale nei confronti cli nuovi inclirirt speculativi, in 
particolare il pragmatismo jamesoniano e l'intuizionismo 
Lergsoniano, e si risolvevano in un aristocraticismo este-

2 Lkr. Lossio, I.e rr'às /rore»àe «/e/ -rr»cipio «/e/ reeo/o 
(1905-1916), kirew-e 1956.

Or. ài. àuuLso, e «/se </e) l'orino
1889; ^loLLSso, e/bs »o/r e cèe E»o,
kslermo 1899; k^l. M-iocsso, I.l«/>erra/àc> »e/ reeo/o XX. I^r eo»-«à 
â MIsno 1905; ^1. ^losxsso, srms »rsceLr>s),
lorino 1905.
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rissante, in un idealismo magico «1 in un tentativo ài 
liriciWsre la filosofia: sul piano pratico tutto ciò 8i ri­
solveva in posizioni clte privilegiavano l'incjiviàalismo 
eà il solipsismo e riputavano il socialismo riformatore e 
turatiano. 8ulle pagine cli «Il pegno» la dimensione poli­
tica fu, invece, prevalente, tant'è à vi furono impostati 
e ciiscussi taluni problemi squisitamente politici: i'emigrs- 
rione, l'espansionismo, la lronikica sociale, i rapporti tra 
politica estera e politica interna e via ciicsnclo. I^lon solo: 
in quelle pagine non è Officile rintracciare alcuni motivi 
ricorrenti nel nazionalismo politico propriamente «letto: 
certo classicismo e culto per il mito <li poma, certi temi 
cli critica al parlamentarismo clie riprendevano e rinvercli- 
vano una traàione autoctona «iella clestra narional-lil-era- 
1e «iella fine <iell' '800, certa opposizione al scicialismo eci 
al materialismo, certe inclinarioni verso l'espansionismo 
snelle militare, certo ricluamo aci ascenclenre ciottrinarie 
nostrane, in particolare alle teorie «li klosca e «li Pareto in 
polemica con quanti già ricercavano precursori all'estero. 
«Il pegno», peraltro, portava in se l'impronta intellettua­
le â un uomo come Lnrico dorraciini ciotato cli una acuta 
ssnsiìiilità clie gli suggeriva le sue posizioni politiclre ecl 
animato «la sincero e«i appassionato amore per il paese, è 
sintomatico come il passaggio «ialla letteratura alla politica 
sia avvenuto in dorraciini attraverso i canali proprio «Iella 
creazione letteraria: prima «Iella fonàions «li «Il pegno» 
egli aveva scritto «ine «irsmmi a tesi politica, il «Oiacomo 
Vettori» (1901) sà il «Oiulio Oesare» (1902). Il primo 
«li essi, seconclo dgo O'àcirss, ciré sarà pur egli espo­
nente ciel nazionalismo, è importante perclie rivela «la 
sicura trasformazione ciel senso artistico» clello scrittore 
toscano «in senso politico, clella sua attività letteraria in 
spione umana e sc>ciale, clella sua rivolta interiore in op­
posizione formale, concreta, esterna si miti, al costume, 
alle formule «lei suo tempo» Oiacomo Vettori imperso 
na l'uomo pratico, il costruttore cii industrie e cii ricclies- 
2à clie prencls il posto clegli uomini romantici ciel pisor-

I). e r7 »arro»â«o, HomL 1928, p. 61. 
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gimento e simboleggia, quincli, la presa cli coscienza clella 
borgbesia: il suo clramma cliveota paracligmaticsmente il 
clramma «là stessa borgbesia italiana ecl indica cbe vo­
lontà, sacrilici, impegno cli energie a ben poco servono in 
quanto l'eroe soccombe cli ironie all'incomprensione clells 
maggioranza inerte, àcbe l'eroe clel «Qiulio Lessre», il 
comlottiero cbe Oorrsclini presenta come l'uomo clestinato 
sci aclempiere il segreto volere clells rarss, cacle sotto il 
pugnale clei libertari cbe sentono solo gli interessi clella 
iasione nascosti cla astrazioni icleologicbs. (Queste prime 
prove, letterarie e politiche «li Enrico Lorraclini — nelle 
quali, cimante il pericolo iascists, si volle veclere già «l'e­
sempio e l'enunciamone cli una severa morale sociale» e si 
volle inclivicluare «la contrspposiMone ira clii lavora e 
procluce e cbi osia e clispercle» cloncle snelle «già nello 
sionclo ecl in primo piano, il contrasto e la lotta ira pa­
droni ecl operai»^ —; queste prime prove, si eliceva, 
contenevano r» e sotto metaiora quell'invito a ri­
sorgere rivolto alla borgbesia nel primo numero cli «Il 
Regno»: nel celebre sclitoriale, intitolato ?er co/oro

(lorraclini aiiermavs cbe il perioclico nasceva 
con la volontà <li essere una voce «contro la viltà presen­
te», una voce «per vituperare quelli cbe mostrano cli isr 
cli tutto per essere vinti», blsso — aggiungeva — avrebbe 
aliato questa sua voce prima cli tutto contro la viltà clel- 
l'«ignobile socialismo, cli questo gigantesco tumulto clelle 
lorre monclisli iinito in pocbi bsturnini cbe ne barino 
latto il proprio baturnale con le loro lecce» e non avreb­
be risparmiato la borgbesis italiana cbe si ostinava «a 
intenerirsi ogni giorno cli piu per le clottrine clella libertà 
e clsll'internazionalismo» e cbe «come una barcaccia cla 
carico cli immonàie» anclavs «a Mtti gli sboccbi clelle 
cloacbe cbe portano riliuti ostili» e li prencleva con se 
lino al momento cli skkonclare ba patina letteraria e

lì. àri8 Ox Viri.^, borica /âào, Roma 1952, p.
86.

L. LoLkEM, ?er coloro à rrrorFoso, io «Il ^cxno», 1905 a. 1.; ora 
in c«//«r<r r/olàs '9M attraoerro /e rrà/e, a cura <L O. 
^lìisrssi, voi. I: "I^o»sr</o", "/lcr«cr", "1/ lìc^-ro", l'orino 1960, pp. 
441-44).
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retorica rii queste parole programmatiche non celava, su­
ri metteva in luce in maniera esplicita alcuni punti: l'an- 
tisociâlismo, 1'snticlemocrLticÌ8Mo, l'sntiliberalismo e la ca- 
ratterirrsrione borghese clel gruppo, cli una borghesia at­
tiva e non rinunciataria, consapevole clella forra che a­
vrebbe potuto trarre — svegliandosi ila un lungo sonno o 
liberandosi clslla suclclitanra nei confronti cli icleologie a 
tei non congeniali — clalla situazione economica, polità, 
inclustriale e sociale clella nuova Italia. Di questi punti il 
meno esplicito, o, per meglio «lire, il piu ambiguo era 
rappresentato clall'antiliberalismo: Lorraclini non tu mai 
tenero nei confronti clel liberalismo e rifiutò subito la 
proposta cli alleanrs con i giovani liberal! borelliani svsn- 
Lsts cla ^lclemiro Lampoclonico, un seguace cli (Giovanni 
Lorelh, ma non rifiutò la collaborazione clei borelliani al 
suo giornale, e non è senra significato il fatto che alla 
clirerione cli «Il Kegno» gli subentrasse, poi, proprio il 
Lampoclonico. Ira nazionalisti e giovani liberali esisteva­
no invero affinità e clikterenre eà il rapporto tra i clue 
gruppi rimase improntato acl un'ambiguità «li fonclo sino 
a! momento clells scelta ufficiale antiliberale e sntilibe- 
rists clel narionshsmo. Il terreno unificante i clue mo­
vimenti era cla rintracciarsi nel comune programma cli 
riorganirrarione clella borghesia italiana, che per Lorelli e 
per i suoi avrebbe clovuto essere reslirrsta sulle basi «cli 
un liberalismo conservatore piu efficiente e moclerno cli 
quello cbe il 'partitone' clei moderati aveva in appannag­
gio al fine cli contrastare il passo al pericolo socialista» 
Il clissiclio piu prokonclo si sarebbe, perà verificato, ecl 
abbastanza presto, con il gruppo clei leonsrcliani, cioè con 
papini e krerrohoi. Oià presentibile sulle colonne cli «Il 
Hegno», questo clissiclio maturò fra il 1905 ecl il 1908 
qusnclo in kapini e krerrolini «avvenne un prokonclo ri- 
volglmento cl'iclee» cbe li «spinse a coasiclerare i valori 
etici ecl icleali come assai piu importanti per la vita clegli 
italiani clel brutale successo clella forra, il miglioramento

A v. krriWSSi, a rta/àa -iei '900 otttavetw ie
skkàc, cit., voi. I, p. 69.
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interno come pin urgente di ogni ricerca di conquista 
esterna, il moto socialista e democratico con un senso di 
maggiore ed equanime storicità» Questo dissidio, peral­
tro, cbe trovò modo cli manifestarsi apertamente sulle 
pagine di «ba Voce» non impedì comunque a Rrettolini 
di rivendicare a se ed a Rapini «tutto il lato piu fruttifero 
e ciré ba avuto piu efficacia; tutto il lato pratico e sociale 
del nazionalismo; — come la preoccupazione di interessi 
economici e di cultura» Il «nuovo narionslismo» pret- 
toliniano, il «nazionalismo igienico» sosteneva la priorità 
dei problemi interni — in particolare di quelli della crea­
zione di una coscienza nazionale e della creazione di una 
nuova classe àigente — rispetto all'espansionismo del 
(lorradini e dei suoi amici i quali, nella riaffermatone 
della priorità della politica estera rispetto a quella inter­
na, intravvedevano il metto per giungere alla soluzione 
dei problemi domestici ed alla rigeneratone nazionale. In 
altri termini il «nuovo nazionalismo» preWoliniano recu­
perava il pattiotìismo traditionale additando obiettivi 
conseguibili ancbe dai governi della sinistra parlamentare: 
donde la presenta, sulle pagine di «ba Voce» di persone 
provenienti dal socialismo e dal sindacalismo, dal moder­
nismo democratico-sociale, dal liberalismo e donde, anco­
ra, il carattere «eclettico e sincretico della rivista, la 
provenienza culturale eterogenea dei suoi collaboratori, la 
sua polemica con i movimenti politici del tempo», ele­
menti tutti cbe non consentono di «risolvere la ricca te­
matica vocian» in una formula conclusiva» 'b be differen­
te fra i leonardisni e gli scrittori di «Il Regno» da una 
parte ed i vociam dall'altra erano dunque profonde. 8ul 
significato del primo gruppo ba fatto giuste ed acute con­
siderazioni Oabriele De Ross:

«la reazione antipositivistica, cke iniziò in maniera vigorosa in 
secle culturale con l'opera clel Croce e clel bsbiiols, se frantumava

6. ?imzzoi.wii, ?re/arro»e a 6. ?/ci>nn-Q. pMzzoi-mi, Vccc-ro e 
»«ovo »aràal»-»o, cit., pp. V-VI.

ll-r-lcm, p. IV.
L. 6LMII.L, "lia Voce" c Aâàa, Mlano 1972, pp. 112-11). 
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le snticlle illusioni «lei periodo propriamente giolittiano, di un 
unperlurllablle e pacifico sviluppo âell'operosità industriale dei 
primi anni del secolo; se spezzava l'icllllio, rivelandone 1s provvi­
sorietà e l'equivoco cli tonilo, tra borghesia imprenditoriale e 
attaristica clella llowllarclla, e il socialismo turatiano, si rivolgeva, 
perà, si tempo stesso, con il 'llconsrdo' e 'Il Regno', in una pura 
compiacenza intellettualistica cli tare e «llskare il moacio seconclo 
un attraente giuoco cli idee, contro i presupposti meclesimi clelle 
realtà politiche e istituzionali mocleroe. lla concisnns clel clemvcra- 
ticismo cliventavs condanna clella ilemocrsais, la denuncia clel par­
lamentarismo, negazione clel valore dell'istituzione psilsmentsre, 
l'insoddiàzione o l'irritazione per ll socialismo ritormistico, vo­
lontà cli reazione antiproletaria, volontà cll rivslss classista clel 
nszionslismo; la critica verso le ristrettezze clella politica clel 
pisele cli casa, smania cli uscire kuori cl'Itslis e cll tarsi granài; la 
critica clelle tendenze clel positivismo, elle riclucevano tutta la 
volontà umana nel cercllio deprimente cll un monismo naturalisti­
co, diventava torbicla trenesis «ll akkermsre la vallclltà cll un intui­
zionismo krsmmentsrio, slegato cla ogni coerenza storica»^.

Il «nuovo nazionalismo» cli ?spini e krezzolini 81 poneva 
some un atto «li accusa nei confronti cii tutto cià, si 
caratterizzava come ripulsa clelle posizioni polemiche ec­
cessive e provocatorie assunte ciarli snticlu compagni ili 
straba. àròlrl>e scritto, poi, ?rezzolini: «ll nazionalismo 
è sci un tempo espressione «li un giusto orgoglio «lei mi­
glioramento materiale, e cl'una reazione al llistscimento 
Morale, l'urta la sua lorza sta qui, e qusnclo si fermasse 
qui, o megllo qusnclo lavorasse a clare a queste clue ten­
denze un'espressione polltica, potrsìà lare un gran lre- 
ne» I^s cliversits lra le clue posizioni non poteva essere 
piu netta snelle se, invero, come Ira sottolineato Augusto 
Del I^oce, il passaggio clsl «lânarclo» a «I.s Voce» per 
certi versi potrebbe essere riguarclato come uno sviluppo 
nel senso elle «lai superomismo si passò all'innamoramen­
to per ll pensiero crociano, come «lai piano clell'iclealità a 
quello clella concretezza, nel tentativo «li operare una sor-

6. On kos^, Or §Lr/o rrr l/slrs, Roma 196P, pp.
160-161.

6. ?WZZoi.vn, Rre/szrone » 6. - 6. lllmzzociui, Veccà e
»«or>o «aràslào, cit., p. X.
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ta cli conciliazione con la vita pubblica italiana^. 8otto 
questo profilo e parsdossâlmente si può affermare cbe 
sono nel giusto tanto coloro cbe sostengono il carattere 
paranazionallsta ocl aclclirittura nazionalista cli «ba Voce» 
quanto coloro cbe la annoverano tra le riviste antinsziona- 
llste.

Larsttsri rnolto cliversi ebbe l'onclata cli giornali e giorna- 
lini nazionalisti apparsi nel 1909 in varie parti (l'Italia: 
«Il Incolore» a dorino, «ba (-rancie Ità» a blilano, 
«Il barroccio» a lloma, «ba biave» a blapoli, «belare 
blostro» a Venezia. Uno stuclio comparato <li questa 
stampa mostrerebbe non soltanto l'eterogenea provenien­
za, politica e culturale, cli redattori e collaboratori; non 
soltanto mostrerebbe ancora una varietà cli sfumature i- 
cleologicbe cbe consentivano però la coesistenza in quello 
cbe Oiosccbino Volpe ba cbismato il «vario nazionalismo 
itabano» <li posizioni affatto cliverse come quelle cli gio­
vani liberali e cli democratici, cli clemocratici cristiani e cli 
socialisti rivoluzionari, (li irreclenti e cli irredentisti e cli 
imperialisti; ma confermerebbe ancbe, un tale esame, la 
fecondità euristica cìell'ipotesi cli stuclio, prima accennata, 
e cioè cbe le singole «culture» regionali ebbero una in­
fluenza non secomlsris sul processo ili definizione teorica 
clel nazionalismo itabano e suba sua stessa prassi, è solo 
con riferimento alla considerazione della realtà culturale e 
politica regionale cbe si può comprendere, per esempio, 
una posizione come quella del torinese bàrio Visna cbe 
associava l'imperialismo corrsdiniano al liberalismo dei 
giovani liberali di Barelli in polemica con la tradizione 
liberale e progressista piemontese, (on il suo giornale «Il 
Incolore» Nano Visus* ku uno dei primi a portare sul

OLI. I^ocr, ?r<-rrolr»r e rl r«perâe»»o clel /âào e 4ell'a»tr/a- 
rcào, m «O'Ouropg», 15 msrro 1972, pp. 75-96; ckr. sacke OLI. 
dlocL, I»r«//r«e»ra co»rerr>a/orlr«o, io «L'Luropa», 15 aprile 1972, 
pp. 85-92.
n Lkr. 6. VorrL, l/slr'a «o<ler»s, voi. Ili, kirenre 1975, pp. 274 ss.

8u àrio Viso» eri «Il Incolore» ckr. àcori, Le elaborarlo»» 
4el/s à/rr»a polr/rca »ar»o«ale /rs l'«»r74 e l'àerveà f1870-1914), 
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terreno organizzativo le idee e le istante ciel nazionabsmo 
corraàiano. ?er nulla toccato cla lorme cll estetismo egli 
giunse alla tormulszione cli un concetto <li «morale eroi­
ca» lanciato sull'iclea cbe solo il cimento, cli qualunque 
genere, avrebbe potuto inkondere nuova vita alla nazione, 
scuotere le cosciente, sccenclere gli animi. Visna riteneva 
Necessaria l'accettazione clella lotta sindacale sino a quan­
do gli «eroi omerici» clello sciopero generale si sarebbero 
rivolti non piu contro la nazione accettanclo il nuovo mito 
élla guerra vittoriosa sccsparratrice â riccbezze. Viana 
«l i suoi preclicavano l'imperialismo culturale, come ?a- 
pini, ma non temevano, come lui, la «frondosa eredità cli 
jKoma» e ponevano ansi l'esaltazione cli Koma come corol­
lario clella loro arione. (Questo atteggiamento venne con- 
lermato dsll'incbîesta sull'insegnamento clelle lingue clas- 
sicbe alla quale essi risposero prendendo posizione, insie- 
àe ai sorelliani, a lavare ciel Ottino aklermsnclo l'identità 
sostanziale tra classicità e violenza. 5 eviclente, nella con- 
cerione cbe diario Visna ecl i suoi avevano clella violenza 
come lattare destinato a risolversi nell'azione in se mede­
sima, l'inlluenzâ di 8orel. Associando l'antiburocratismo 
cli Lorelli con quello cli 8orel lonclato sull'autogoverno 
dei sindacati, Viana liniva per riconoscere allo 8tsto so­
prattutto il compito di lsvorire la solidarietà lrs sindacs- 
lismo padronale ed operaio, convinto come era cbe, senza 
alcun intermediario, lasse possibile giungere all'intesa lrs 
gli opposti interessi delle classi mediante lo stabilirsi, at­
traverso l'uso della lotta, di un squilibrio di korzs.
Viana ed ai suoi si dovette la costituzione dei primi 
gruppi organizzati nazionalisti con un loro ben preciso 
statuto, ba storia di questi intellettuali politici piemontesi 
è signilicstiva percbè, tra l'altro, mostra l'evolvere di al­
cune tesi cbe saranno poi centrali nella dottrina naziona­
lista e non è per caso cbe i rapporti tra Visna e Lorrsdini 
kossero stretti già prima della nascita dell'ibi! nel 1910 e

voi. II, kirenre 19Z9, pp. 512 88., ncmckè looisco, orr'zrm tisi 
»a«o»â«o àperrâta r'/r Irà, Homs 8.6. dir. «uà 6. ViMvu, 
àrro /'uomo e /'opera, 8svons 1971.
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Cossero tali da portare con estrema cbisrezza alla enuclea­
zione di alcuni spunti tematici cbe negli anni immediata­
mente seguenti, per tatticismo politico, sarebbero stati 
talora lasciati in ombra. 8crivendo a Vians, Lnrico Corra- 
dini sottolineava già la sua iclea cli una nazione vista come 
«organismo operatore-produttore cli riccbezza» e manife­
stava la convinzione cbe la lotta di classe determina van­
taggi soltanto apparenti percbe la riccbezza deve venire 
dal di fuori (Queste affermazioni cbe si risolvevano nel 
presentare «l'imperialismo come un àe »o» del na­
zionalismo» contenevano implicitamente la celebre teoria 
corrsdiniana della lotta tra nazioni riccbe e nazioni prole­
tarie, suggestiva ancbe se letteraria (e tutt'sltro cbe appli­
cabile nella pratica) trasposizione, sul piano dei rapporti 
internazionali, della lotta di classe svolgentesi in ambito 
nazionale, b'imperialismo era per Corradini non già e- 
sttinsecazione di una volontà sopraffattrice guanto piut­
tosto frutto di una necessità storica, manifestazione di 
una dialettica nelle relazioni fra i popoli, ognuno dei qua­
li gli appariva unito nella realtà della «nazione», destinata 
ad essere il nuovo «attore» da «introdurre nella concor­
renza del mondo» per determinare quell'«arriccbimento 
dal di fuori» necessario per un reale accumulo di ricchez­
za. Il rapporto cbe, in questo quadro, avrebbe dovuto 
intercorrere fra sindacalismo e nazionalismo Corradini lo 
illustro in uno scritto apparso proprio su «Il Iricolore»: 
riconosciuta l'importanza del sindacalismo «dottrina sin­
cera e guerriera» e «sotto tanti aspetti consanguinea alla 
nostra» egli lo criticava «non in quanto combatte il capi­
talismo, ma in quanto rompe ogni solidarietà kra le classi» 
e con ciò «nega la nazione e la patria». Compito primario 
del nazionalismo gli sembrava, dunque, di «mettere il piu 
possibile in evidenza, e con la teoria e con la pratica, cbe 
esiste fra le due classi in lotta un interesse comune cbe è

n Lorica Orrrsclioi a kàio Viaos, lettera clel 9 aprile 1909 (darle 
Vàa, ^4rcàro Ler/ellr).

Lorica dorraài a diaria Viaos, lettera <lel 1Z maggio 1909 (darle 
Vra»a, /4reàro Ler/ellr).
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il presupposto medesimo della lotta di clas­
se». 1.2 differenza tra sindacalismo e nazionalismo stava 
perciò in questo: cbe il primo si limitava a tare la lotta 
di classe, il secondo, partendo da questo presupposto, 
iniziava un'opera di edificatone (Queste idee Corradini 
le avrebbe affinate e precisate col tempo fino a farle 
diventare il fulcro di due fra le sue opere piu celebri — 
I^r /«âra àr prodtt/Mrr e 1/ regime de//rr ^or^err's pro- 
àttà" — le quali, Zia nei titoli, mostrano l'esistenza 
di un tentativo, in realtà non sempre recepito, di stabilire 
un contatto orZanico con il mondo imprenditoriale ed 
industriale e di creare una ideologia ài produttivismo 
per la nuova Italia.

ventre il gruppo torinese di Vians raccolto intorno a «Il 
Incolore» si occupava di questi temi, altri giornali nazio­
nalisti, quali «Il Carroccio» e «ba Orando Italia» ferma­
vano la loro attenzione su temi diversi ed in particolare 
sull'irredentismo, bla va subito detto cbe l'irredentismo 
non fu una componente prioritaria del movimento nazio­
nalista italiano, almeno di quell'ala destinata a prevalere e 
ad informare di se dottrina e prassi. Ha scritto Gabriele 
De Uosa cbe «l'avere associato la letteratura irredentista a 
quella del cosiddetto nazionalismo dei produttori, ku ope­
razione posteriore alla prima guerra mondiale, quando il 
nazionalismo sacrificò il suo filotriplicismo sull'altare di 
una guerra 'come cbe sia', ancbe contro gli snticbi idoli, 
purcbs fosse guerra» (Questo, peraltro, non toglie cbe 
l'irredentismo, in varie sfumature e colorazioni, fosse pre­
sente e vicino, almeno fino ad un certo momento, ai 
nazionalisti, ancbe se questi, i piò coerenti tra questi, lo 
considerarono piò cbe una loro componente un elemento 
da utilizzare strumentalmente, come testimonia in maniera 
^oquente quanto Lnrico Corradini scriveva a blsrio Via-

L. Colutomi, àràâmo e ààa/irmo, in «Il 'tricolore», 1 
maggio 1909.

LosLLvmi, La marcia -iei -reattori, Roms 1916; L. Lo«îàvi^i, I? 
regime cieiia ^-org-eria xro-i«ttiva, Itoms 1918.

6. De ikosx. La eriri <ie//o Làeraie m /taira, cit., p. 168. 
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na nell aprile 1909: «in questo momento c'è in Italia una 
specie cli imperialismo sentimentale: l'irreclentismo. borse 
è bene clie il nazionalismo ne leccia suo prò come 
merro cli propaganda»^.

blel Ziro cli pocbi anni molti giornali e riviste cli orienta­
mento nazionalista o paranarionsllsta apparvero e scom­
parvero non senra lasciare una traccia clei loro dibattiti, 
clelle loro polemiche, clelle loro piecissrioni, «lei loro spi­
rito. Accanto acl essi associ arioni e circoli culturali, cli piu 
o meno recente costiturione — ciglia Dante ^ligbieri alla 
bega lavale alla Iremo e Irieste — si incaricarono cli 
rendere pubblico quel disuso stato cl'animo narioaslists 
di cui si è cletto. Questo latto — la pressura, cioè, cli una 
stampa a metà Ira letteratura e politica, e con essa l'atti­
vità propagandistica o psrspropagandistics cli istituzioni 
culturali — consente cli enucleare alcune connotarioni 
specikicbe clel narionalismo italiano. In primo luogo il suo 
essere uno clei primi esempi cli interventismo clells cultura 
nella vita politica dell'Italia unita, il suo rivenclicare, in 
altri termini, la scelta cli un ruolo pubblico, sia peclagogi- 
co sia operativo, dell'intellettuale; in «sconcilo luogo il suo 
caratterirrarsi come movimento cli élite; in terrò luogo il 
suo presentarsi, sotto il profilo clslla estragone sociale, 
come un fenomeno piccolo e meclio borgbese poicbè i 
suoi esponenti, pur se si rivolgevano al monclo clella bor- 
gbesis inclustriale e procluttiva, non provenivano cla que­
sto ma erano, in pvevalenrs, stuclenri, avvocati, giornali­
sti, stucliosi, scrittori. (Queste connotarioni renclono ragio­
ne cli una ulteriore caratteristica, cbe emergerà con tutta 
cbiarerra cli ll a qualcbe tempo, clopo la costiturione del- 
l'^bll, e cioè ilei latto cbe, in un'epoca in cui i pattiti 
politici cominciavano acl acquisire le strutture clei partiti 
politici moclerni sia a livello cli organirrarione sia a livello 
cli clelinirioae ideologica, i nsrionsllsti si esprimevano at­
traverso quello cbe si può cbismsre un partito d'opinione,

Lnrico Oorrsài a àrio Visms, lettera clel 9 aprile 1909 
Vra»<r, /4ràpro?er/ettr).
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con guanto tutto ciò comportava, ossia la carenza o guan­
to meno la clelrolerria cli una articolazione organica ta e la 
necessità cli cercare un supporto o piu supporti cui ap­
poggiarsi per tradurre in concrete reàraLioni i propri 
assunti teorici. Di qui clerivava la logica cli una sorta cli 
«mssclieramenro» ideologico «li un eclilicio teorico, in 
realtà compatto ecl organico e cìuaramente alzl>o22Lto al­
meno nelle sue linee portanti lin clall'inirio. l^a storia clel 
nazionalismo politico italiano, alla luce cli queste consicle- 
rssioni, clivents storia clel «clisvelsmento» cli una teoria 
politica, quella nsrionalista appunto, e clel suo progetto cli 
società. (Questo «clisvelsmento» si opera nel corso cli po- 
clii anni e corrisponcle alle tappe attraverso le quali il 
«partito cli opinione», con alzile tatticismo, seleziona i 
suoi «supporti» lino al momento in cui non sussisteranno 
piu motivi per non renclere pienamente manifesta quella 
teoria politica e quel progetto cli società, ker cui la storia 
clel nazionalismo italiano, cli quello politico, cli quello clic 
lra superato la fase vitalistics ecl estetizzante e clie intencle 
porsi come protagonista clella vita politica italiana per 
imporre un moclello «Zi costruzione statuale, non è storia 
clel precisarsi e «lei gracluale costruirsi cli un eclilicio teori­
co attraverso un precesso cli faticosa e clolorosa espunzio­
ne «li sue componenti, ma è piuttosto storia «lei «clisvela- 
mento» cli una concezione teorica compiuta ecl organica, 
un «clisvelsmento» clae si opera graclualmenre attraverso 
il confronto con precisi fatti e situazioni storielle, clre si 
reslirss (potremmo «lire) attraverso tante «risposte» — 
ognuna clelle quali comporta l'al>ì>anclono «li un «suppor­
to», «la quello clsmocrstico a quello liberale — a«l altret­
tante «sficle».

III. 1/ à/às

()uesio precesso cli «clisvelsmento» si aaclò clecantsn«lo 
nelle arsisi congressuali clel movimento nazionalista, in 
particolare in quelle prelzelliclre fra il 1910 ecl il 1914. Il 
primo congresso si tenne a lurenre «lsl Z al 9 clicemlrre 
1910 nella sala cle' Dugento a kalaWo Vecchio e portò
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alla costiturione dell'àsociarione Xsrionallsìa Itallaos s^- 
XI) e la scelta adottata, di costituire cioè una associazio­
ne e non un partito, conferma già quel connotato di par­
tito di opinione di cui si è detto. Il congresso venne 
convocato con una circolare, lirmata da Dorico dor- 
radini (clre ne aveva avuto l'idea), da Oualtiero da- 
stellini (clre l'aveva per pruno divulgata sulle pagine 
di «Da Orande Italia»), da Duigi Dederroni, da Vincenzo 
Diosrdi. In essa, per quanto (ossero precisati alcuni punti 
caratteristici e peculiari del pensiero corrsdiniano — dalla 
aklermsrione clre le «linslità nazionali» si trovavano non 
«dentro ma Inori dei conlini della nsrione» alla presenta­
none di un programma di espansione della potenra na- 
riooale da resinarsi attraverso la dilesa dell'espansione 
commerciale, del lavoro e della cultura italiani, attraverso 
la promozione di una politica coloniale energica, attraver­
so una arione di conservarione e dilesa della lisionomia 
narionale delle popolarioni italiane elle si trovavano luori 
dei conlini del paese, attraverso un miglioramento della 
prepararione militare, attraverso un lavoro teso alla lor- 
marione di una coscienra narionsle, attraverso l'aumento 
della produrione economica —, in essa predominava un 
tono di genericità tale, pur ispirato da un lotte patriot­
tismo, da consentire la pstteciparione di personalità, le 
piu varie e le piu disparate. D, dilstti, tra i convenuti e 
tra coloro clle inviarono l'adesione al congresso si trova­
rono nomi come quelli di Diero koscsri e Oallenga 8tustt, 
Otturo dolautti e Domenico Ollva, Giovanni Dascoli e 
Derdinando Dsolieri, oltre naturalmente a quelli degli e­
sponenti piu noti del movimento narionalista da dorradi- 
ni a Dsderroni, da doppola a Ligliele, da Dicsrdi a dsstelli- 
ni, da Arcavi ad ^llieri, da Dorges Davanrati a Maravi­
glia, da Occllini a Valli, da Rivalta a Villari, da Gialli a 
Viana. N congresso, presieduto da Lcipio Ligliele, si apri 
con una relazione di Dorico dorrsdini, d/sttr pro/e/srre- 
rocrâ-«o, «srro»r prole/srre.- elle kran-

Lkr. 1/ ^/arro»â«o r/a/rarro. zlr/r risi -ir?r>e»re, kireore
1911, pp. 25 )5. rclsrioae <L Lorrsài, con ll àio pràrprr -ir 
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co Qaeta ba delinito «la prima carra ideologico-politica 
del nazionalismo italiano» Dopo essersi soklermato sul- 
l'smigrazione eci aver parlato cli «uno 'slruttamento cli 
classe composto', o meglio complicato cli rapporti interna­
zionali, cli emigrazione nostra, cli conquiste e colonie al­
trui» ciré si diiderenzia dallo «skruttamento cli classe 
semplice: quello clel proletariato (clice il socialismo) per 
mano clella borgbesia» e clopo aver accennato all'irreden- 
tismo, Lorradini akkronto il nucleo centrale ciel suo inter­
vento.

«Dobbiamo partire», clisse, «ài riconoscimento cii questo princi­
pio: ci sono nazioni proletarie come ci sono classi proletarie; 
nazioni, cioè, le cui condizioni cli vita sono con svantaggio sotto­
poste a quelle cli altre nazioni, tali quali le classi, dio premesso, 
il nazionalismo cleve anzitutto battei svelo su questa verità: l'Italis è 
una nazione materialmente e moralmente proletaria. 8ottoposts 
alle altre nazioni e clsbole, non cli torre popolari, ma cli torre 
nazionali, precisamente come il proletariato prima cbe il sociali­
smo gli si accostasse».

Lorradini sostenne quindi ciré il nazionalismo avrebbe 
dovuto svolgere una arione analoga a quella clre aveva 
svolto il socialismo:

«come il socialismo insegai» al proletariato il valore clella lotta «li 
classe, cosi noi lobbismo insegnare sll'ltslis il valore clella lotta 
internazionale. là la lotta internazionale è la guerra? Dbbene, sia 
la guerra! D il nazionalismo susciti in Itali» la volontà clella 
guerra vittoriosa».

Lorradini preciso poi clre la guerra di cui aveva discorso 
non era nè «un precipitarsi alle armi», nè «un'ingenuità 
politica, ma un ordine morale», un «metodo di redenzio­
ne nazionale», un «metodo di disciplina nazionale», un 
«metodo per creare la necessità inesorabile di ritornare al 
sentimento del dovere». Ver parafrasare un sociologo con­
temporaneo, bevds Loser, si potrebbe dire cbe Lorradini

»szro»â«o, è sncke pubblicata la b. doaaLvmi, Drrcorrr oo/r/icr 
(1902-192)), pirenre 192), pp. 89-102.
" p. 6acra, 1/ r/s/ào. cit., p. 119.
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individuava la tunrione di integrazione nazionale dei con­
fitti. In realtà questa teoria corrsdiniana non regge ad 
un esame critico e mostra non pocbi punti deboll: una 
guerra implica, intatti, una attrezzatura produttiva belllca 
e quindi una conversione dello stesso apparato produtti­
vo, cbe, comportando una contrazione nella produzione di 
beni di consumo, rende ancora piu povera una nazione già 
povera; e questo, poi, senza considerare il tatto ciré nella 
lotta internazionale è impensabile l'uso di strumenti tipici 
della lotta di classe come, per esempio, l'arma dello scio­
pero o quello della serrata. ba lotta «di classe» tra le 
nazioni, di cui discorreva (orradini, appare ad un esame 
realistico nulla piu di un mito, sorellisnamente inteso, 
destinato a stimolare la volontà di conquista e lo spirito 
di avventura delle nazioni mono provvedute. Lorradini 
segui Maraviglia ciré atkrontò il problema dei rapporti 
tra movimento nazionalista e partiti politici sostenendo la 
tesi ciré il movimento nazionalista «ancbe io questa sua 
tsse prevalentemente critica e teorica» costituiva «già un 
principio d'srione, una torzs politica reale, la quale» se 
pure non determinava era già tuttavia in grado di accele­
rare «il corso degli eventi, già resi inevitabili dal maturar­
si di nuove conàioni di tatto». Accennando alle «diret­
tive teoriclre di un vero e proprio programma d'azione 
nazionalista» alla cui elaborazione si doveva rendere in 
quella «taso, per cosi dire, protostorica» della attività di 
partito, Ularsviglis già indicava «noe gli obiettivi naziona­
listi tossero, in una prospettiva piu o meno lunga, desti­
nati a trasbordare, a trsskerirsi dai lidi di un movimento 
di pressione verso quelli di un partito vero e proprio. L 
questo programma avrebbe dovuto essere «un programma 
di politica realistica», svendo «come punto di partenza e 
come punto d'arrivo un interesse sociale veramente reale: 
l'interesse nazionale»: esso avrebbe puntato «alla tutela 
ed all'incremento degli interessi nazionali puri», a­
vrebbe cioè considerato «tutti i problemi collettivi o co­

Là. // -Krràaittmo r'Lr/ào. <ZeZ Loxzreiro cit., pp.
Z6-S2.
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me problemi ài perkeriionamento interiore 
o come problemi cli espansione esteriore del­
l'intero Aggregato nazionale», avrebbe in altri termini cer­
cato <li «ravvivare e rsllorrare nel paese la 
coscienza civica e la coscienza bellica, 
cbe sono le clue manilesraticmi piu concrete clella coscien- 
rîs nazionale», ba relazione successiva tu cli Lcipio Ligliele 
sul tema e »crrà«r/ào^: lo stuclioso cli-
stinse subito tra una concezione «storico-sentimentale clel- 
l'irroclentismo» consistente nel creclere cbe l'irreclentismo 
tosse «quel partito o quella tenclenra» cbe avrebbe voluto 
«subito lar guerra all'Austria per riavere brenta e brie- 
ste» ecl un'altra concezione «meno semplicistica e piu po­
sitiva», nella quale egli si riconosceva, cbe aveva per sco­
po quello cli «ciilenclere la nazionalità italiana clelle pro­
vincie irredente» per evitare cbe potesse sparire a poco a 
poco e per lar sì cbe si potessero ritrovare «intatte cli 
lingua e <li tecle quelle provincie» qusnclo sarebbero tor­
nare all'Italia, b'irrecientismo, ammoniva Ligliele, non è 
«impulsività cli guerra o generosità cli clono: l'irreclenti­
smo è necessità cli clitesa, è oculatela economica, è sa­
pienza cli preparatone», cloncle il suo rapporto con il 
nstionalismo:

«esso non è cbe una parte cll un piu vasto programma, ?ercb-' 
l'irreclentismo, quale io lo concepisco, abbia la sua ekkicscis, 
perciò quest'organo clella vita oatiooale binrioni, occorre cbe tutti 
gli altri organi kuntiooino insieme a lui. L si sottintenclono quincli 
contemporanee allagitarione irreclentista (nel mio senso) tutte le 
agitazioni nationaliste in tutti gli altri campi e aspetti clella vita 
ustionale: scuola, emigrazione, polltics economica, preparatioae 
milltare, politica estera, alleante. 80I0 cla questo unisono porrà 
sorgere quell'energia ustionale cbe noi invocbismo. butto è cla 
«tare; tutto è «la animare con una (elle cbe ora non c'è. b'irre^ 
cievtismo era un sentimento: alla luce ài nstionalismo è clivent» 
to una cllsciplina».

Ligbele proponeva, clunque, un irreclentismo non bellici­
sta, ma proiettato verso un programma cli acloriione e

pp. 80-92.
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potenziamento cli iniziative culturali ecl economiche nelle 
zone irreclonte, oppooenclosi all'invaclenza cli società pgn- 
germaniste, slaviste con la forza clel clenaro e «lancio nuovo 
impulso e vigore acl istituzioni come la Dante Alighieri e 
la Trento e l'rieste, i cui bilanci risultavano irrisori!. I>a 
concezione sigheliana clell'irreclentismo si compenà in u­
na frase significativa: «clohhiamo considerare le province 
irrsclente come una proprietà nostra in usufrutto altrui: e 
guarclare che non ce la sciupino e non la snaturino. (Que­
sta è — per ora — la guerra che noi vogliamo», ^l 
prohlema clell'irreclentismo si connetteva quello clelle scel­
te cli politica estera, ma su questo punto Ligliele non si 
pronunciò, poiché cli quel tema si occupava la relazione «li 
(Giulio De krenzi (Imigi keclerzoni) che aveva proprio per 
oggetto la politica clelle alleanze". ?iu che cla ideologo, 
cla politico, come sempre fu, clorato cli capacità mscliatrici, 
keclerzoni, clopo aver fatto in nome clel realismo politico 
una dichiarazione cli «accettazione clella realtà qual è, fuor 
«l'ogni illusione sentimentale e cl'c^ni preconcetto àtri- 
nario», riuscì acl evitare, ricostruenclo per sommi capi le 
fasi clella politica estera àell'Italia postunitaris, i prohlemi 
cli sostanza, sostenne che l'attenzione svrehhe clovuto es­
sere polarizzata non tanto sui concetti clirettivi clella poli­
tica estera italiana quanto piuttosto sui metocli con i quali 
essa era stata attuata:

«buona o cattiva cb'essa in principio tosse, come ku armata non 
poteva produrre che meâiocri risultati; e una politica opposta 
q'intenclimenti ma condotta nello stesso moclo avrebbe certamente 
prodotto risultati identici. I.s verità è cke cià che cla valore acl 
una politica è, proprio piu che il suo concetto, il moclo clella sua 
attuazione. Ora se nei metocli consiste anche OM li primo Metto 
clella politica estera italiana, noi abbiamo il cliritto cli clesiclersre 
e reclamare cbe questi metocli siano cambisti».

l'ale ahile impostazione consentì a ksclerzooi cli eluclere il 
prohlema spinoso cli una eventuale uscita clalla triplice e 
cli un passaggio nel campo clell'Intssa: tale passaggio, clis-

" lèrcie»», pp. 105-126.
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se, avrebbe provocato «la grancle conflagrazione cla czua- 
rant'rmni temuta» e c^uincll si sarebbe dovuti rimanere 
nella Iripllce «in parità cli conclirioni e cll reciproco trat­
tamento», tanto piu elle per ll suo carattere clllensivo 
l'allesnss non avrebbe costituito cll per se «nessun impe- 
cllmento all'ipotetica risoluzione per le armi cli un conflit­
to tra àstris e Italla». Il vero problema si ricluceva cosi 
all «una formula semplicissima: essere forti, borri cosi cla 
potere scegliere, guanclo elle sia, fra l'allsanra e l'inimici- 
As, fra la pace e la guerra». Della ?ârca ecorroàcs

grs-rcie I/s/rs si occupò Filippo Larli Denunciò la 
mancanza cll una «coscienza economica» nella borgbssia, 
«procluttrice cli ricollega», «fattore massimo clella potenza 
«lei paese» osservsnclo elle era ancora «sotto tutela clal 
tripllce punto cli vista: tecnico, commerciale e politico» 
ecl sclrlltò ll programma economico clella nuova Italia nel­
la creazione cll una forte industria meccanica, nella in- 
clu8iriàr:g2Ìone clel settore agricolo, nella crescione cll 
associazioni imprenclitoriali per regolare la proclurione, 
curare la formazione «lei personale, premere per lo svi­
luppo cli una flotta mercantile. Losi come Lsclerroni ave­
va fatto parlando clei problemi cll politica estera, ancbe 
Larli fece appello al metallo per operare un risveglio clel­
ls borgbesis:

«nel campo economico il metoclo avrà la resIiMsrione pià perfet­
ta solo quanclo la borghesia inclustriale e commerciale, essendosi 
tonnara una sslcla coscieoas collettiva, potrà eliminare l"uomo 
xolltico' e clare a ss un auto-governo, àia torse neppure allora ll 
nazionalismo economico avrà percluro la sua ragione «l'essere. lla 
prollurione, cllkstti, la ricckerLs, il clominio clelle cose danno snelle 
e soprattutto un valore e un significato etico e icleale».

^Itre clue relazioni, l'una cli Luigi Villari su »arro»s- 
/ào c Z'enr'grsrr'cE e l'altra cli kl. ?. blegrotto su Ls 
prepsrsrâe conclusero un congresso cbe non

« pp. 152-177.
« Ittà, pp. 178-194.
-o pp. 254-274.
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registrò momenti polemici se non quando venne sfronta­
to il rema clells pregiudàisle monsrciica^ o quando si 
swiò un emirione cli riscossione intorno al liberismo 
un congresso cie in tre giorni di relazioni e ribattiti 
non usci dalla genericità lasciando impregiuclicste le gran- 
cli questioni: il proilema dell'irredentismo, quello dell'al- 
ternativs ira protezionismo e liberismo, gli obiettivi «li 
politica estera, la delinirâone stessa clel concetto cli nazio­
nalismo. In londo, quello elle importava ai promotori del- 
l'assise congressuale era il latto ci gettare le issi organiz­
zative, attraverso la costituzione dcll'-^ill, ci un Futuro 
partito polltico: le precisazioni, i «distinguo», i ciiarimenti 
teorici, la scelta stessa dei compagni di strada sareiiero 
venute in momenti successivi.

I/opuscolo di propaganda, edito dall'^ill dopo il con­
gresso Fiorentino e redatto da iuigi Valli, olire una sinte­
si teorica e programmatica del movimento nazionalista ita­
liano a quella data Intanto Valli operava una distin­
zione preliminare lrs i concetti di nazionalismo e di pa­
triottismo: il primo non avreiie dovuto essere contuso 
con il secondo perciò ll nazionalismo, argomentava, non è 
«un semplice stato sentimentale, un alletto per la bario­
ne», ma un «complesso di principi e di propositi»; esso 
«non si contenta cie si ami la patria, ma vuole cie si ami 
molto al di sopra del proprio interesse», vuole cie questo 
amore si traduca «nella volontà ciisrs e precisa di rende­
re la ilsrâone lotte e potente contro le altre per la con­
quista dei ieni cie non si ottengono se non con la lotta». 
I)i qui consegue cie il nazionalismo non crede alla possi- 
iiìità cie i rapporti lrs le nazioni «siano o possano essere 
regolati dalle stesse norme morsi cie regolano i cappotti 
lrs gli individui» poiciè mentre tra questi ultimi possono 
sussistere disinteresse ed sinegarione, lrs i primi prevale 
ls legge dell'interesse ed i contrasti sono risolviiili solran-

5> pp. 52^>0.
N pp. 1-4-210.

Ckr. !.. V^I-U, cov-r è s cora r/ kireorc 
1911.
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to con la forra, bonbe la necessità per la barione (li 
essere coinvolta in una lotta per la vita, in cui non può 
aperare se non nella sua forra. Vâ accennava poi alla 
necessita narionabsta <li combattere il pacifismo, tanto 
sentimentale quanto teorico, riaffermanbo «nella coscienza 
clel popolo italiano rutto ciò cbe la guerra ba, non solo bi 
necessario e <li tarale, ora anclre ài bello e cli santo», 
^.'opuscolo passava quinbi acl esaminare un principio fon- 
clsmentale clel narionalismo, quello concernente la «supe­
riorità bell'interesse narionale sull'interesse cli classe» per 
sostenere, attraverso una eclulcorata volgarirrarione clella 
teoria corrsclinisns sui rapporti tra oarioni proletarie e 
narioni riccbe, cbe la barione, legata in se non cla mo­
mentanei vincoli economici, ma cla vincoli cli sangue, cla 
csratteristicbe etnicbe, linguisticbe e culturab, tencle acl 
«unificare ancbe i suoi interessi economici opponendoli 
agli interessi economici clelle altre nazioni». Rilevava, an­
cora, la bebolerra clella coscienrs narionale italiana, ri- 
cbiamsva l'importanra clella priorità clei problemi esterni 
rispetto a quelli interni ecj in proposito ribscliva il concet­
to cbe la questione clell'sumento clella riccberra è un 
problema risolubile solo attraverso espansionismo e colo- 
nirrarione e non già con prowecLmenti cli pobtica inter­
na. Valli carstterirrava il narionslismo come un movimen­
to mirante proprio al rinnovamento clella coscienza nazio­
nale attraverso il ricbiamo ab una «consiberarione piu al­
ta clei problemi cli interesse generale e cli pobtica estera». 
R la pobtica estera appunto, alla quale il narionalismo 
avrebbe clovuto cleclicare attenzione particolare, veniva e- 
saminats in questo opuscolo ufficiale seconclo le meclesi- 
me, non impegnative e genericbe affermarioni latte in 
sscle congressuale cla beclerroni. Affermava infatti Valli 
cbe il narionalismo non è «per principio contrario alla 
triplice, non ba preterente sentimentali per questa o 
quella alleanra, poicbe le sllsanrs bevono essere determi­
nate unicamente clall'interesse»; aggiungeva comunque 
cbe esso creclevs non sarebbe stato interesse bell'Italia 
«restare nella Iripllce nelle conbirioni attuali, senra otte­
nere per se quei vantaggi ai quali ba birillo, ricevenbo bi 
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continuo danni, olkese e minacce dalla aus alleata e con­
statando cbe, come pegno di amicizia, diviene ogni giorno 
piu violenta la ingiusta oppressione dei nostri fratelli sog­
getti all'Austria e ll disconoscimento dei loro diritti». In 
nome di questa posizione l'Italia avrebbe dovuto essere 
«pronta a contrarre con cbiccbsssia alleante dignitose e 
vantaggiose per se, preziose per gli altri» senrs tralasciare 
di trovarsi «preparata quanto piu è possibile all'eventuali­
tà di essere sola. In un contesto del genere la questione 
irredentista assumeva un rilievo non indiklerente e Valli, 
dopo aver precisato, a scanso di equivoci, cbe «ll naziona­
lismo non è neppure come alcuni credono sinonimo di 
irredentismo» e cbe «ll problema dell'irredentismo non è 
cbe una pane del suo grande campo», dicbiarava cbe i 
nazionalisti non avrebbero incoraggiato «aggressioni in­
tempestive» proponendosi soprattutto di « tenuissimamen­
te conservare e ditendere l'italianità di quelle provincie 
della biscione cbe tanno parte di altri stati sotto qualun­
que dominio si trovino». Intioe, egli passava ad aktronts- 
re gli altri temi del dibattito e del programma nazionali­
sta, dall'espansione coloniale all'emigrazione ed all'espan­
sione commerciale, dalla scuola all'esercito e concludeva 
lasciando intravvedere quali avrebbero dovuto essere gli 
sbocciai tuturi del movimento:

«il nazionalismo fortunato e trionfante non puà non diventare 
imperialismo. lina volta accettato praticamente il principio della 
concorrenza ad oltranza e della lotta tra le nazioni, esso deve 
spingere la barione prima a mettersi alla pari con gli altri per 
ogni contesa — e questo è blarionallsmo — poi a imporre la sua 
volontà, 1» sua civiltà, la sua cultura, e questo è Imperialismo. 
I-'Imperislismo è dunque un secondo momento oell'attuaaione del 
I^arionalismo e l'uno non nega affatto l'slttv, quantunque nelle 
attuali condizioni dell'Italia, costretta piu cbe ad espandersi a 
difendersi, sia sembrato opportuno parlare, per ora, soltanto del 
blsrionslismo cbe rappresenta il programma minimo, di fronte al 
programma massimo dell'imperialismo».

bici due anni cbe separarono ll congresso di lliren?e dalla 
nuova assise congressuale nazionalista, quel processo di 
«disvelamento» della dottrina nazionalista e del progetto 
politico del movimento, si manilesto sotto diverse torme.
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In primo luogo attraverso la raccolta, attorno sci un pre­
ciso punto cli riterimento rappresentato cla! settimanale 
«I/iclea nazionale» cli un nucleo icleologicamsnte omoge­
neo, pur se composto cli persone cli provenienza cliversa, 
portatore ili un preciso clisegno politico, impermeabile acl 
jntluense, a sollecitariioni, a suggestioni, acl ipotesi politi- 
clre cli àliviclui pur sclerenti ali ali ma non tacenti co­
munque parte cli quel nucleo il cui centro propulsore era 
rappresentato clsi reclattori clel perioclico: Lnrico dorra- 
clini, àuririo Maraviglia, I-uigi keclerMni, Francesco 
Lopppla, R^olrerto korges Oavsmiàti. I^lon è seora signiti- 
oàto il tatto clre questo nucleo respingesse l'ipotesi cli 
trsskormare il perioclico in organo utticiale clell'^ll: 
proprio clal punto cli vista clella convenienza pratica, è 
tuor cli clulrkio clre il tatto cli conservare una tonnate 
autonomia clell'organo cli stampa — peraltro visto e con- 
siclerato clsi piu ecl all'esterno quasi espressione ukkiciosa 
«lei movimento — rispetto all'^II consentiva al «letto 
nucleo una «pureWa» o, per meglio clire, una possibilità 
cli «non contaminazione» cla parte cli quelli clre potrelrìre- 
ro essere Retiniti i compagni cli stracla clsi nazionali­
smo.

()uel processo cli «clisvelamento» clella dottrina politica 
NLLionalista si msnitsstà anclre attraverso il clilrattito, cle- 
Stinato acl intormare cli se le cliscussioni clsi seconclo 
congresso nazionalista, sui rapporti tra nazionalismo e 
clemocraAS. l'ale dibattito, già in atto cla tempo sulle 
pagine cli riviste e giornali nazionalisti o tianclreggiatori, 
tocco le punte piu signikicative clopo la pulrkrlicarione clel 
volume cli Lcipio Ligliele 1/ e r psrà po/r^r-
cr con il quale l'irreclentista e studioso trentino ten­
tava una prima compiuta e1al>ors2Ìone teorica clel naziona­
lismo sia pure in polemica con le scelte operative e le 
precisazioni icleologiclie clre apparivano su «I/Iclea naziona­
le» e ciré, in virtù cli quel rapporto smlriguo tra giornale 
ecl erano interpretate spesso all'esterno come posi-

8. 81MLH, 1/ »arro»s/ào e r -sr-N/r -ârcr, MIsac» 1911. 
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riioni ulliciali lli quest'ulàa. Lonvinto democràtico, lor- 
matosi nel clima intellettuale ài positivismo soprattutto 
quello cli derivazione lombrosisns, 8igbele consiàrava, 
quasi in vermini barrssisni il nazionalismo null'altro clic 
l'accettazione cli un determinismo, vscleva nella nazione il 
prodotto necessario lli un certo ambiente geogrslico e 
storico. Rinveniva «identità cli lini» tra nazionalismo e 
llemocrada: a etri accusava la àmocrsria cli essere un 
redime cli essenza teologica e mistica, una nuvola insom­
ma, replicava cbe esso è il meno kinalistico ài regimi, 
poicbè, Lvenà alla base il principio ài numero, ossia un 
principio niente allatto mistico o misterioso, non realità 
piani cli cultura o cli moralità riallacciati a principi tra- 
scenànti e mostra ansi cll avere probabilità maggiori cll 
altri regimi lli conligurarsi, attraverso ll processo conklit- 
tusle lli un gran numero cll interessi conàtuali, come la 
risultante dell'interesse nsaionaie; a cbi, ancora, osservava 
elle la sovranità llsmocrstics, basandosi sui sullragio uni­
versale cioè sulla lacoltà concessa all incompetenti sll i­
gnoranti cll ellettusre scelte per le quali non sono ne 
aàtti nè qualllicati, si risolveva in una eliminazione cll 
latto llella compeìeors renànllo conseguentemente im- 
possiblle la lormarione cll qualsivoglla aristocrazia intel­
lettuale, ribatteva elle se ll meccanismo rappresentativo 
non aveva ciato buona prova lli sè, ciè» non era imputabile 
sll esso ma a cause sociali quali la corruzione, l'ignorâa, 
la miseria ba polemica sulla democrazia si concluse, per 
il movimento nazionalista, con la perlllta cll uomini come 
8igbele (cbe rassegni» le llimissivni prima ancora llella 
convocazione llel seconllo congresso nazionalista), come 
paolo ^rcari, come I-uigi Valli, come Lrcole Rivalta, co­
me Vincenzo Picardi ell altri ancora. I>s rottura, come si è 
accennato, avvenne in selle congressuale, ma lla tempo era 
nell'aria: quanllo alla line lli llicembre llel 1912 si tenne 
appunto a Roma, nella sala picbetti, il seconllo congresso 
nazionalista, ll processo lli cliisrilicarione era in pieno 
svolgimento: 8cipio Ligbele aveva, come si è àtto, già

pp. 145-190.
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rassegnato le dimissioni da membro clel comitato centrale 
e cla 8ocio dell'associazione narionalista. b'irrellenrisra 
trentino aveva latto il gesto cli dimettersi nel maggio 
1912 al convegno cli Bologna e le sne dimissioni, con il 
solo voto contrario clel nipote, Oualtiero Lastellini, erano 
state accettate. Ba scissione era àngue inevitabà e tale 
appare anclie oggi sol clre si gualcii alle espressioni, fra 
loro antitetiche, contenute negli orclini ài giorno presen­
tati in seà congressuale. (Duello àlla giunta esecutiva 
àll'^bll affermava, tra l'altro, la volontà di «combattere 
con eguale energia e con eguale libertà d'arione la politica 
di democratici e conservatori, se ed in guanto essa trascu­
ri i supremi interessi dà iasione»; quello del gruppo 
ài redattori àll'«Iàa nazionale», poi approvato, e di 
altri esponenti del movimento ((lastellini, Bellonci, Ranet­
ti, Mommi etc.) assegnava al nazionalismo il compito 
precipuo di combattere contro le «prevalenti torre disgre­
gatrici rappresentate dai partiti democratici e sociali e di 
qualunque altro partito in cui quelle si manifestino» Il 
generoso tentativo di mediazione di un uomo colto ed 
intelligente qual era Baolo Arcali, democratico di estra- 
rione cattollca elle era stato tra i primi ad aderire al 
movimento e cbe ad esso aveva portato un contributo 
ragguardevole con una celebre inchiesta quel tentativo, 
si diceva, si rivelo subito destinato al fallimento. làn 
venne accettato, infatti, l'ordine del giorno cbe sicari, 
per proprio conto, volle presentare e nel quale, ricono­
sciuta «nella democrazia polltics, cbe è base dello stato 
moderno, la condizione indispensabile per una visione, 
discussione e difesa collettiva degli interessi del paese» 
rilevava per ll nazionalismo la necessità di combattere 
«gli odierni partiti democratici in guanto e percbe incapa­
ci di organizsare e di assumere la democrazia polltics e

?« il resto clegli o.cl.g. congressuali ckr. p. àc^Li, slaèorarro»/ 
ile/la ciottàa pârca Eronale cit., voi. Ili, pp. 16-17.

Or. p. àcxLl, Ila corcrerrra «arrorrals r» 7/a/r-r. Voci /e«po 
prsreà racco/rc e orà-r/s <la paolo /4rcarl, lMano 1911. 8uUa 6xurs 
iL paolo àcsri à gli ^ltl «lella co««emorarro»s ciel ce»tk»srr'o clella 
«arcrta clel Pro/, paolo /ìrcarr, lirsno 1979. 
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sociale si kivi dello stato» e cli abbermare la propria indi­
pendenza dai conservatori.

Accanto alla discussione sulla democrazia un altro dibatti­
to aveva cominciato ad agitare il campo nazionalista, quel­
lo sul bberalismo. 6ià nel manro del 1911 Maraviglia 
aveva inserito la sua voce in un piu generale discorso cbe 
serpeggiava nel paese e cbe auspicava una sorta di rinvi­
gorimento del partito liberale. Lgli, dopo aver constatato 
cl>e le borre politicbe italiane ruotavano attorno al partito 
clericale ed al partito socialista «entrambe borre per clebi- 
nirione incapaci di intendere e realirrare una politica ve- 
rmnente nazionale» sosteneva cbe bisogna proporsi due 
obiettivi:

«la ricosti turione di uva torra e di un partilo lealmente conserva­
tore, cioè di un partito cbe difenda senra riposte mire reaziona­
rie, ma senra ciebolerrs ed esitsrioni, lo status quo da ogni conato 
di inno variane» e «l'emsncipsrione delle torre liberali e democra- 
ticbe dal giogo socialista, in modo da restituir loro la libertà e il 
desiderio di ispirare e commisurare la loro attività rikormstrice 
all'ideale perteriooamento storico degli istituti e dei rapporti della 
nostra vita politica e sociale, in modo cioè da considerare la 
trastormsrione di questi in rapporto alle reali esigente del paese e 
non già ad una meta ideologica e arbitraria»^.

Lbe è analisi, come si vecle, la fusile sembra voler pro­
porre un liberalismo tonibicato cla porsi come alternativa 
brs socialisti e clericali, kooo piu tarcli, nell'agosto clello 
stesso anno, i nazionalisti rivenclicarono aclclirittura l'ere- 
clità cavouriana: «don davour il partito liberale è nazio­
nale, anrii nazionalista» si leggeva ne!ll'«Iclea nazionale» 
Lcl ancora si skksrmavs cbe davour aveva compreso la 
necessita cli rabborriare e perksriionare le istituzioni liberali, 
per bare la guerra all'Austria e per l'unibicsrione naziona­
le. Aggiungeva, quincli, il giornale cbe davour poteva clir- 
si non «narionabsta percbe liberale, ma liberale percbe

àt. àitLVioi.iL, 1/ Eââmo e /a rsattd po/rà rtaiàa, in «b'Idss 
I^srioNLle», 1 marra 1911.

Orrcâr'o»r dr e dr rve/odo. Os <7âà tlsvorrr <d rraràidr- 
tmo, in «b'Icles bisrionale», 17 agosto 1911. 
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nazionalista». ker cbiarire meglio la portata «li questa ab 
ksrmazione, il giornale concludeva:

«quanto alle trsblMiu bell'antico partito liberale cavourrrsno, bi­
sogna bistinguere la sostanza nazionale, cbe, meno la breve paren­
tesi crispina, non ku continuata ba alcun altro gruppo o trazione 
liberale ecl è ereditata oggi intatta ba noi nazionsllsti, balla parte 
contingente puranieate liberà e llberista, cbe... anbo poco a 
poco sperclenbosi... per sopravvivere solo in torma puramente 
teleologica nei libri clegli economisti puri e nella agitazione -li 
quslcbe raro censcoletto».

(Questa pagina è sintomatica clel woclo con il quale una 
parte del nazionalismo italiano rivenclicava il rapporto cli 
continuità clel movimento con la tradizione risorgimentale, 

ventre si dibattevano questi temi si profilava prima e si 
combatteva poi la guerra di bibia ", un evento cbe per la 
storia, non solo politica ma ancbe di delusione dottrina­
ria, del nazionalismo italiano, ebbe importanza decisiva. 
Intanto l'impresa di bibia rese pubblico quel processo di 
avvicinamento Ira nazionalismo e sindacalismo rivoluzio­
nario (od una parte almeno del sindacalismo rivoluziona­
rio) da tempo già iniziato. 5 rimasta, in proposito, memo­
rabile la campagna in àvole dell'impresa condotta nel 
campo sindacalista dalla rivista «pagine labore» ad opera 
soprattutto del suo direttore, Angelo Oliviero Olivetti, 
cbe sottolineò le asinità Ira le due dottrine", blarions- 
lismo e sindacalismo gli apparivano entrambe concezioni 
«di energia e di volontà, in contrapposto alle dottrine, 
meglio alle praticbe di adattamento», noncbe le unicbe 
cbe riaàermassero un'originalità

«krammerzo all'onba irrompente bella mebiocrità universale: quel­
lo la originalità bi una classe cbe tenbe a sprigionarsi eb a 
superare, questo amoroso bi kar rivivere il katto eb il senti- 

âo 8ulla guerra bi bibis ckr. p. àroriti, bs guerra irà» (1911-1912), 
poma 1970 e la bibliograkia ivi consiberats.

Lkr. H.. O. OrivLrri, e »arro»s/ào, in «pagine I-ibere»,
15 tebbrsio 1911 e O. Orivrini, I-'-rilrs in «pagine bibere»,
15 novembre 1911; poi entrambi in Pro e coltro la guerra <7r prrpoir. 
!)nc«5no»r câpo rrvo/«rro^-rrro, blspoll 1912.
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memo narionsle, inteso come originalità cli un» stirpe, come stker 
inazione cli una personalità collettiva, con csratteristiclle note cultu­
rali sentimentali, con un istinto proprio e «lltkerente».

àcors ^'Olivetti ravvisava un fattore cli comunanrs ira le 
clue clotttine nel «culto cleb'eroico à vogliono lar rivi­
vere in MEWO scl una società cli borsisti e cli clrogbieri» 
cbe «muore per mancanza cli tragedia», poicbe <love «c^ni 
patbos, ogni alea cli granclerra e cli morte vien meno, è il 
preparativo frivolo cli una catastrofe».

b'impresa cli bibis comportò un altro effetto cli notevole 
momento: i nazionalisti trassero motivo cla quella guerra 
per inserirsi concretamente nella lotta politica, per valuta­
re meglio e piu realisticamente i rapporti con gli altri 
raggruppamenti politici. Dopo la guerra cli lllbis e clopo il 
secondo congresso nsrionslists, quello cli Roma, si parlò 
senra equivoci clell'inten2ione cli trasformare l'^bll in un 
vero e proprio partito politico. In questo senso, suri, è 
significativo l'opuscolo cli propaganda nazionalista, pub­
blicato, a cura «lell'^bll, nel 191Z^. In esso trovava 
una sistemstirLsrione ufficiale il processo cli decantazione 
ideologica clel movimento fino a quella cista: veniva defi­
nito il nazionalismo come «volontà cosciente e concreta cli 
grandezza narionsle», ne venivano analizzati i metodi e 
l'azione, ne veniva precisato il rapporto con il patriotti­
smo, ne veniva riaffermato il lealismo moaarcbico, ne 
veniva ribaclito il carattere anriclemocrstico ecl antirikor- 
mista ecl infine ne veniva esplicitamente clicbiarata l'in- 
tenrione cli trasformarsi in partito. 8i leceva, infatti, nel­
l'opuscolo

«d'idealità narionsllsta si concreta, dunque, nell'esame clella vita 
reale clel paese, in dottrina politica; e poiclle la vita polltica «li 
un paese costituzionale, come ll nostro, si attua nella lotta «lei 
partiti, ll nazionalismo «lovrà lottare nella vita polltica italiana 
sotto torma «ll partito, lla formazione «ll questo nuovo partito è 
una grande necessità nelle presenti condizioni «iella polltica italia­
na, la quale, in contrapposto colla vita reale del paese, tondsmen-

à? Ltr. 1/ ?larro»â«c>, Roma 191).
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. talmente sana, cià il triste spettacolo «iella insincerità, «iella mancanza 
â ogni preoccupazione narionale, «iella piccola lotta parlamentare 
per la prevalenza «ll piccoli interessi piu o meno legittimi.... Il 
garrito non è stato proclamato percbe si reputa prim» necessaria 
una vasta arione «ll propaganda e cii intormsrione ciell'opinione 
pubblica; ma già Ln d'ora, il Loogresso lo ba ciicbiarato esplicita­
mente, l'/tssocisrione ba carattere e iunrione polltica».

Attraverso sottili, pur se tatticbe, clisquisirioni teoricbe 
rulla clilterenria tra cattolicesimo e cristianesimo, e sul 
carattere storico ma non ideologico dell'anticlericalismo 
narionalists, gli esponenti clel narionalismo gettarono un 
pynte per un accorcio con i cattolici già nel corso clel 
seconclo congresso nazionalista 8oliclikicarono poi que­
sto ponte con la granile campagna snàsssooica lanciata 
dalle colonne <lell'«Iclea blazionale» nel 191) Il risulta­
to cli tale avvicinamento si vicle nelle elezioni clsl 191) in 
occasione clelle quali i nazionalisti promossero unioni elet­
torali contro i bloccbi demo-radico-socialisti sfruttando 
l'àppoggio dell'elettorato clerico-woclersto. pu in quella 
occasione cbe la prima pattuglia nazionalista, dicluarata- 
mente nsrionallsts, lece il suo ingresso in parlamento: 
Imigi ^eclici clsl Vascello e luigi pederroni furono eletti 
a R.oma, poweo Osllenga 8tusrt a Perugia, (lamillo ku- 
spoli a 8ant'àgelo «lei bombardi, Piero koscari a MIsno. 

b'ultimo atto clsl processo cli «^svelamento» clella dot­
trina politica narionalista si ebbe l'anno successivo duran­
te il congresso di Milano e si concreto nella eliminazione

?sr i rapporti ira nazionalisti e cattolici ckr. ll. b1or.iiMl.U, per «»<r 
rtoris «tei nszionâ»ro ilakào, cit., pp. IN 88.; ll. kLimsrrr, li 
»LN0/râ«o i/s/ào «islle ori^i»i aita /«ràe co/ /src»«o, lloloxas 
1977, pp. 177 88. Lkr. snelle l'opuscolo <ii propaganrig nazionalista, 
iVck«o»s/»/r e cst/âr, Roma 191).
** 8ulls campagna sntimss8onics «lei nazionalisti «ckr. ll. ll. llsrosiro, lls 
«arro»errs rta/àa «i«r/ IMO «' »or/ri gror»r, llows 1969*, pp. Z5Z-Z42;

-t. àila, 5torrs «là ârroneria «ia//'«»r't4 a//s rep«-i>/rc«r, 
àlllano 1976, pp. 288 ss.; 6. Vaâom, àrro»er/s, /-rrcào e âera 
,cstto/rcs, Lari 1980, pp. 195 88. (lkr. snelle ll. llrvLiczotN, ll-rrsàrr «ir 
ieri, kvlllano 192), in cui sono raccolti gli articoli cisU esponente nariona- 
lista cbe «ietterò ll via alla «ampagna e Isâerkr r«//«r «srro»errs, a cura 
di ll. llonsLro, 1925, clie comprende le risposte sll'incâìiests promossa «la 
«ll'lllea lllarionale».
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elei liberali e nella scelta filoproterionista in campo eco­
nomico. 6ià prima del congresso erano state gettate le 
premesse per la scissione. 8ui giornali e sulle riviste na­
zionaliste si parlava da tempo cli crisi clel partito liberale e 
se ne parlava con toni cbe candidavano il nazionalismo a 
raccoglierne l'ersclità. blel novembre clel 191), per esem­
pio, buigi ?eclerMni sosteneva cbe «il granile malato, in 
questo momento, è il partito liberale; e, a giudicare dal 
numero e dalla celebrità del medici cbe si sbollano a! suo 
csperrsle, lo si dovrebbe ritenere spacciato»; egli, poi, 
cbiosando una affermazione di Mfredo kocco cbe ave­
va propugnato il sorgere di un nuovo partito 
liberale-nasi onale, osservava cbe questo nuovo 
partito

«è appunto quello cbe mostra l suoi primi lineamenti nella arione 
e nella organirrarione dei narionslisti: i quali in tanto sono, 
appunto, liberali in quanto non pensano minimamente a discono­
scere quella cbe è la kormsriooe storica istiturionsls, necessaria e 
immanente, dello 8tsto italiano; ma cbe la concezione universali­
stica e astratta del liberalismo superano consapevolmente colman­
dola e avvivandola con un nuovo contenuto: l'idea della Zrander- 
rs e della potenra nazionale»

Dal cauto suo, nel dicembre dello stesso armo, Enrico 
(lorrsdini aveva latto un giro per la penisola pronuncian­
do un discorso sul tema e Lgli
sosteneva essere il liberalismo in fase di piena decadenza 
per non aver saputo opporsi al socialismo rivendicando e 
difendendo la propria estrazione borgbese; per non aver 
saputo contrapporre alla lotta di classe quella «unione 
organica esistente fra borgbesis e nazione, unione di or­
gano a corpo e di organo con funzione direttiva»; per 
essersi esaurito in una politica soltanto di riforme e di 
assistenza sociale, talora buona ma viziata dal fatto stesso 
cbe «era soltanto ciò cbe esso per la sua debolerLa orga-

65 t.. PLVLL20M, 1/ LNMiie âlato, ir» «b'Idea tlarionà», 20 novembre 
191Z.

ll. Lomummi, e la Orrcorrr pottrrcr
<1902-1921-, cit., pp. 181-196.
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nios concedeva si socialismo, non era ciè> in cui di SUL 
virile iniriativa costruiva». Il liberalismo non aveva 
prestato attenzione al latto clre il socialismo portava a- 
vsnti un «liscorso non soltanto politico:

«il liberalismo politico, per una specie «l'inerria, per incapacità cli 
sviluppo e per altro si teneva sempre lontano clslle industrie e clsi 
«sommerei, e clalla fortuna loro, non ispirò un (Governo a favorirli, 
e tanto meno lo 8tato. borse ispirò a «ianneggiarU. Letto il 
liberalismo politico si conservò sempre grettamente politico e ba­
sta; non capi mai cbe intorno aveva avversari politici, fattissimi 
cli contenuto economico. Lgli si contentò «li restare una veste, 
clave altri aveva un carpo... blè il liberalismo «'accorse clella 
novità cbe con il socialismo era giunta, blon s'accorse cbe il 
socialismo tornava s«l una soliclarietà, alla solidarietà «iella classe, 
e non soltanto nazionalmente, ma internazionalmente, bisso, il 
liberalismo, cimanti alle orgamL-arioni nazionali e internsrionsli 
clel socialismo, restò clesolatamente inclivicluslista. ble risssurse 
mai, come arione seria, cbisrs, consapevole, programmatica, meto- 
clics, cli partito e cli (Governo, al concetto clella piu alta e piu 
vasta soliclarietà, la soliclarietà nazionale, be stesse organirrarioni 
borgbesi, «li clikesa contro il socialismo, furono industriali, agrarie, 
economicbe insomma, il liberalismo politico si curò di venire 
in contatto con esse. Ilo partito economico, tra Mlano e l'orino, 
restò solo... bisognava tornare alla piu vasta e piu sita solidarie­
tà, alla soliclarietà nazionale, b «la questa alla debita suborclina- 
rione dell'individuo alla variane».

Il riferimento si tema risila soliclarietà economica cla op­
porsi alla soliclarietà «li classe non era nuovo; è propizile, 
pero, clre l'accsntuaràone cli esso e soprattutto il prevalen­
te richiamo al discorso economico <ls una prospettiva 
sempre piu kiloproterâonista sia cla attribuire al tatto ciré 
proprio in questo perioclo «urlavano tacendosi sempre piu 
sttetti i legami tra nazionalisti e mondo industriale, "bali 
rapporti avevano avuto impulso clsll'sclesione al gruppo 
nsrâonalista torinese clel vicepresidente della kiat e presi­
dente della lega industriale torinese, Dante kerraris, il 
quale, impegnatosi personalmente nella campagna per la 
sottoscrirâone relativa alla trasformatone cli «D'idea na­
zionale» da «etàanale in quotidiano, riuscì a trascinare 
nella nuova combinatone editoriale «itti industriali, dagli 
Zuccherieri genovesi LrurLOni e parodi ai lombardi llreds 
ed isterie, da blax Rondi dsll'Ilvs e Oiulio logni delle 

227



Officine ^letsllurgiclle «ll Brescia, da Liovanni Brampoli- 
oi delle Officine Ulevcaniclle Italiane cli Leggio Lmilis a 
Lsffaele Lettini clella llerni".

L sintomatico elle al congresso cli Milano, svoltosi nella 
primavera clel 1914, la rottura Ira nazionalisti e lilrersli si 
eBBe proprio sui temi «li politica economica. Il cLBsttito 
sul clilemms llBerismo-protezionismo (elle non si svolgeva 
soltanto nelle lile clella intellettualità nazionalista) era sta­
to accennato anclle clurante il primo congresso nszionall- 
sts, quello fiorentino, quando kllllppo Larli aveva letto la 
sua relazione sull'economia nazionale, centrata sulla pre­
clusione vista come forza costitutiva «lello sviluppo e «lei 
Benessere clella collettività nazionale. Aliano Alfredo 
Hocco, elle fu il vero indiscusso protagonista clell'assise 
congressuale, e kllippo Larll presentarono una relazione 
sui principi clel nsMonsllsmo economico" tesa a clirno- 
strare l'equivalenza «li llBerallsmo e socialismo in Base alla 
considerazione clella sussistenza cll una connine natura e 
sostanza nel materialismo e nell'utilitarismo incllvidusll- 
sts. I?individuallsmo economico appariva si clue stucllosi 
come ll primo passo in direzione llel classismo essenclo, 
questo, assimllaBlle à somma clegll interessi incllviclusll 
«lei componenti una categoria. L'economia nazionale, pre­
sentata come rinnovamento «lei valori etici, introduceva 
un nuovo elemento tra l'incllvicluo e la classe: l'interesse 
nazionale; ll elle comportava la sostituzione clel principio 
cll sollclarietà a quello clella lotta, «1 ancora l'idea elle la 
nazione, organismo produttivo compiuto in se, costretto a 
lottare contro altri organismi nazionali, dovesse garantire 
la propria coesione rifiutando ll giuoco della Illìers con­
correnza entro le proprie frontiere per potersi presentare 
compatta nel confronto internazionale. L'economia nazio­
nale avreBBe dovuto fondarsi su alcuni presupposti socia­
li, elle, nel complesso, delineavano una sintesi efficace

67 Okr. V. Osuccmovo, iàrps //L/àr «isll'àcà s! /«wmo, Lari 
197)2, pp. 210-211.

Okr. 1/ àrronàmo eco»o/»à LeLwom <r/ III 
cà'o»s ^<rrro»â/s, LolvMà 1914, PP- )-48. 
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della dottrina nszionâlistâ quale era andata definendosi 
àio a quel momento: s) la società è un organismo, cioè 
un complesso cli elementi destinati ad un ime cbe sta 
àori di essi, tslcbè le àralltà di ciascuna società sono 
relative all'adempimento dei compiti ad essa spettanti nel- 
i'evoluzione della civiltà mondiale; l'esistenza della so­
cietà trascende quella degli individui e si prolunga nei 
secoli, talora nei millenni per la realizzazione di imi tra­
scendenti quelli dell'esistenza individuale; c) gll individui 
sono organi per il conseguimento dei imi della società: ne 
deriva à progrediscono quelle società nelle quali gll in­
dividui servono si tini immanenti delle medesime e vivo­
no patologicamente, decadono e muoiono quelle società 
nelle quali gll individui sovrappongono i propri interessi 
a quelli della collettività; d) la nazione è la massima so­
cietà esistente nel mondo, in quanto collettività di tutti 
gll individui elle, nel trascorrere delle generazioni, vivono 
stabilmente su un determinato territorio ed llanno acqui­
eto la consapevolezza proprio dell 'appartenenza ad una 
collettività con kivi e compiti propri da adempiere nella 
evoluzione della civiltà mondiale; e) non esiste una socie­
tà superiore e piu ampia della società nazionale ed in 
particolare non esiste la società di tutti gll uomini, cioè la 
società mondiale; la coesistenza di società nazionali non 
dà luogo ad una società, percbè la società non è semplice 
coesistenza, ma collaborazione per un ime unico al di 
sopra ed al di àori dei singoli componenti: «e poicbè un 
àie unico, estraneo sU'umanità, a cui l'umanità possa 
tendere, non è concepibile, una società umana non è con­
cepibile e non potrà esistere mai»; /) l'individuo non vi­
ve nella società mondiale ma nella società nazionale ed i 
rapporti, di pace o di guerra cbe possono derivare dalla 
coesistenza delle società sono rapporti fra le società e non 
tra gll uomini.

Il congresso milanese si concluse con le dimissioni di 
nazionalisti di orientamento liberale — da Oallenga a 
Lrsndolln, da Lregmann a Lsmpodonico, da kicardi a 
Venturi, da d-sssti a ^lesssdeglla —, ma questa crisi, ai 
Lini della definizione in ternàri dottrinari del movimento
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nsr-ionalists italiano, fu cbiarificstrice. ^1 termine del 
congresso ed alla vigilia del primo conflitto mondiale, il 
narionallsmo aveva così compiuto l'intero iter di quel 
processo di «disvelamento» della sua sostanza dottrinaria, 
aveva acquisito una fisionomia precisa e non equivocatile, 
si era prefisso un programma ben individuato. Lello o 
brutto, atttasnte o repulsivo cbe fosse, il suo volto erg 
ormai in piena luce, le sue fattele avevano assunto con­
torni netti. Avverso al socialismo ed alla democrazia, al 
liberalismo ed alla massoneria, alfiere di una politica im­
perialistica — i cui limiti venivano definiti come connessi 
al di patema della nazione perete «il diritto alla
conquista è in ciascuna nazione illimitato e coincide esat­
tamente con la sua potenra, e non è limitato cbe dalla 
potenza altrui» di modo cte i punti di equilibrio e di 
limitazione determinabili tts l'espansione concorrente del­
le varie narâoni «vengono fissati dal libero gioco delle 
forre» cbe si combattono «e non già ideologicamente 
prestabiliti» " —, ecco come si presentava il narionalismo 
italiano mentre nembi minacciosi si addensavano, sempre 
piu forieri di tempesta, sul corpo della veccbia Luropa. 
lutto ciò, naturalmente, implicava ancbe una ulteriore 
definizione dei rapporti con le altre forre politicbe ope­
ranti in Italia. L'opuscolo di Alfredo Hocco dal titolo 
cors è // »srro»â-«o e à cors vog/ào r «sràâ/r, 
pubblicato appunto nel 1914, era esplicito ancbe su que­
sti punti n. Il giurista — cbe sarà definito e non a lotto 
«un adverssire personnel de la democrstie et du llb6ra- 
lisme» " — in questo scritto cbe può essere assunto come 
carta ideologica definitiva del nsrionâmo itabano defini­
va appunto il narionabsmo come «affermsrione della 
preminenza assoluta, per gb itallsni, del problema della

?. Lo?roi.x, RtecrUo /s r'à, in «I.'Iâea I^Wonale», 16 novembre 
1914 poi in k. O)??orâ, cr/tr r'ta//a»a f1914-191I), Roma 1916, pp. 
Z5-Z9.

Rocco, <7/>e co^-r è // »sràâ«o e c-e co^s voztto»o r »arro»a/r- 
tt/, Padova 1914 poi in Rocco, ^ct/tti e âcotti -ârcr, voi. Ili: 
/otta »arro»a/e </a//a vr^r/ra e /a Metta, cit., pp. 67-89.

LI. ?»èror, /atc/tte, ?sris 19Z6, p. 189.
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prosperità, clella potenza, dell'avvenire della nazione ita­
liana». Dna posizione siffatta, elle assumeva come premi­
nente ecl assorbente il problema nazionale itallsno, com­
portava cli per se una collocazione autonoma nella geogra- 
rica polltics clel passe, non confondibile con quella cli altri 
raggruppamenti partitici o piu latamente politici:

«il nazionalismo ba una posinone sua, caratteristica, ncll'attuals 
vita italiana, percbè è l'unica tendenza clre dia importanza assoluta 
al problema nazionale. I nazionalisti quindi non sono liberali 
moderati, o per meglio dire non sono essenzialmente liberali mo­
derati, non sono conservatori, non sono clericali, non sono demo­
cratici, ne radicali, nè repubblicani; non sono, inline, socialisti; 
sebbene non disconoscano il valore dei problemi cbe taluno di 
questi partiti pone innanzi (il cbe spiega cbe con taluni di essi, in 
date circostanze, possano andare d'accordo) restano sempre, caratte­
risticamente nazionalisti, percbè danno valore assoluto solo al 
problema nazionale e considerano tutti gll altri come subordinati».

Il progetto politico nazionalista si risolveva nella proposi­
zione di un regime autoritario elle, come è stato osserva­
to, si distaccava dall'autoritarismo dei liberali conservato- 
ri ma cbe al tempo stesso non voleva porsi come stru­
mento di eversione dell'ordinamento esistente, sibbene 
come suo potenziamento: sotto questo prokllo, anzi, esso 
tendeva a presentarsi come erede, prosecutore e completa- 
tore dell'opera del Risorgimento, ba genesi stessa della 
dottrina nazionalista italiana, questo collegamento di essa 
con taluni sviluppi della storia nazionale, le conferiscono 
un carattere autonomo ed autoctono, cbe spinge a conclu­
dere cbe influenze e sollecitazioni provenienti da altri na­
zionalismi, in particolare da quello francese, ebbero un 
peso assai meno rilevante di quel cbe si pensi Lbe esse 
vi siano state è fuor di dubbio ancbe percbe il naziona­
lismo improntò di sè tutta la storia europea", ma per

72 L. Orririrr, II Mr'm dello Asm tt«or>o d-rll a»/rFrolrtt»mo <rl /srcrrvro, 
bari 1982, p. 175.
72 Or. k. krararri. Il »-rràâ«o àlrd-ro, cit., pp. 26-55.
7i Or. il bel volume di I. priEràM, be »E0»r ro«s»/lc6e. Aorls del 
»szro»slào »el XIX recolo, kirenre 1981 sul quale ckr. le pertinenti 
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irxliviàsroe l'esatta portata è necessario lasciare <la parte 
le ZeneralàsAOni e verzicare nel concreto, è necessario, 
cioè, inclsZaie la storia clel osrionalismo italiano, nel suo 
Formarsi, nel suo «lelinirsi, nel suo concreto operare.

osservatovi critiche ài O. On-icxkicLsco, O«e rsM io
«storia covleioporsnes», XII, dicembre 1981.
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^IS2I0NSlÌ8M0 OfgSMMtO 
ne! «Xsissni'Sieli»
cli t-à/el' ll^oà/à

tesile ricerche degli ultimi decenni sul le as­
sociazioni hanno giocato uo ruolo rilevante. 8oao state 
esaminate organittstioni extraparlamentari e associarioni 
economiche cli interesse, e si è cercato cli valutare la loro 
influenza sulla polltica interna e anche su quella estera 
ker conseguents una storia clel Xsuerrà^ non può 
piu essere scritta senta considerare le associazioni. ^1 
piu tarcll nella lsss clel gugllelminismo, la Oermania era 
entrata in un'epoca horghese «ll massa, in cui le torre elle 
guidavano primariamente lo 8tato, a cominciare dall'impe- 
ratore per tinire con i partiti (che sncll'essi stavano acqui­
sendo una lrsse cli massa) non rappresentavano piu 
gli unici tsttori di potere politico. Rakkorrate dal tatto elle i 
partiti, a causa delle loro limitate competente, potevano 
propugnare gli interessi della popolazione e dei gruppi so­
ciali solo in modo limitato', le associazioni si sviluppa-

Irsciuzione cll Domenico Lante.

> Ln buon panorama otkre: r> brsg. voo
li./. Vasaio, Xoln 197Z.
2 bici 1912 la 8?D poteva contare su 98Z.OOO membri; i conservatori ed 
il dentro llisponevano ne! «bunll ller lbanllvirte» (ZOO.000 membri) e 
nell'associazione popolare per la 6ermania Lattolica (800.000 membri) 
cll torri organizzazioni satellite. In questo processo i liberali avevano una 
posizione arretrata (nazional-liberali: 190.000 membri, partito Popolare 
clel progresso: 120.000), cbe cercarono perà lli superare trasformandosi 
io parliti popolari e assumendone ll nome. Ltr. p. p. Hirseir,

râ 1789, voi. IV, Ltuttgart-Lerlln-Loln 1969, pp. 
22-24.
r pino al clecreto cll parlamentarirzazione clel 28.10.1918 ll cancelliere 
clel non era eletto clrl parlamento e non poteva essere tatto caciere 
lla questo; tino alla prima guerra monlliale ll parlamento non aveva 
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rono in mi «sistema ssconclario rii potente sociali» (Iliomas 
Klippercle^), clie — prescinclsn6o àgli anni ciel «l'erro 
Keicti» — anclie clopo la Lue clell'impero, e lino acl oggi, 
lia potuto continuamente estendere il suo peso politico.

per tornire un'impressione clell'swpio spettro clelle asso- 
ciarloni clel perioclo anteriore alla prima guerra moncliale, 
è opportuno riferirsi a quattro organin arioni: oltre si 
sinclacati, al Luncl cler I^anclwirte (Unione clegli Agricolto­
ri), al Lentralveròancl cleutsclier Inàstrieller (/cssociario- 
ne ventrale clegli Industriali leclssclii) e al Vollcsverein 
tur clas lratliolisclie Osutscltlsncl (àsociarione popolare per 
la Germania (Cattolica), lìuolo primario, tra i sinclacati cli 
parte giocò la 8orialistisclie kreie Leverlcscliakt (stirerò 
8in6scsto Locislista), tonclata nel 1890, clie nel 191) po­
teva contare su 2,Z milioni «li acleronti. Lsss non solo 
svolse una tunrione tonclamentale nel miglioramento clelle 
conclirioni sociali ecl economiclie clei lavoratori, ma pro­
mosse altresì il processo cli integrsrione clie porto sci una 
certa composizione tra classe operaia e stato monarelii- 
co^. Il l8uncl cler I^anclcvirte, konclato nel 189), e cli cui 
alla tine tacevano parte )00.000 memlrri, era egemonirra- 
to clai grancli proprietari terrieri conservatori ostellricl. 
?ra le sue turioni, non ultima era quella cli tungere cla 
ìrsse clella Oeutsclilconservstive parrei (partito (Conserva­
tore leclesco), clie rappresentava la clestra estrema. Luncl 
cler I^anclvirte e teclesco-conservatoii controllavano la 
camera clei cleputsti prussiana, eletta seconclo il sistema 
clelle tre classi, ecl impeclirono una rapicla moclernirrario- 

avuto diritto cll consultazione in merito si problemi della polltics estera 
e cll quella milltsre. Ds quest ulrims circostanza è spiegalllle in parte 
l'impegno politico clel nazionalismo organizzato.
4 In (Germania la struttura clei sinclacati si tarmo, snalogamente a quella 
«lei partiti, nel perioclo clella begs leclesca Lettentrionale e raggiunse il 
suo profilo definitivo per ll perioclo clell'impero nel 1890, con l'elimina­
zione delle leggi sntisocialiste. prima della prima guerra mondiale, i billeri 
Lindscatl sociallsti svevsno all'incircs 2,5 milloni di membri, i sindacati 
cristiani 540.000 e i sinclacati lillerall lllirscllDunclcer 12O.lX)O.
fi. p ?rere 6erc?eàà/te», ^ozrs/de/»o^râ/rs

Dusseldorf 1956. D. 6aon, l^egs/rve I-r^egrstro» revâtroâer 
Lerlln 1975.

254



ve clel à. àclie il (lentralverlrsncl Deutsclier
Inclustrieller, egemoniWsto clagli anni Novanta clsll'in- 
clustria pesante, segui cla questo perioclo un corso ultra­
conservatore. Lsso possedeva granile inkluenra sull'ex 
nìoclerata e lilogovernativa k'reilconservative Cartel (karti- 
to ll-ilreralconservstore), clie, come partito cli ministri e cli 
«liplomatici, giocava un ruolo importante nel lîerâ/sg 
e ciré, nel perioclo guglielmino, clopo una lase cli lotte 
interne, compi uno spostamento verso clestra?. Il Vollcs- 
verein lur clas lratliolisclre Oeutsclilancl rappresentava, 
con i suoi quasi clue milioni cli msmlrri, una sorta cli 
pisttalorma âel partito «lei (teatro. (Questo partito — 
clre in passato, all'epoca clel era stato per­
seguitato — e clai cui appoggio, a causa clel grosso nume­
ro cli seggi parlamentari, il governo clel KercH era clipen- 
clsnte già sotto l'aspetto puramente numerico, raggiunse 
solo grafie a questa l>ase il suo ruolo politico cluave nella 
(Germania imperiale

I,a cliversa collocazione politica «li queste associazioni può 
essere consiclerata come un sanale clel latto clie nel ^ar'rer- 

nessuna associazione o nessun gruppo ili organix-
Lîsrioni lu in graclo, cla solo, cli «leterminsre il corso poli­
tico. I problemi interni clel perioclo guglielmino non era­
no tanto raclicati nella circostanza clie una determinata 
alleanza cli lorre statali e sociali «lottasse il corso politico,

6 H. ?uui.L, /Izrsrrrà Irr/ererre»po/r/àb «»«/ prerr^ruàr Xorrrervs- 
à Vr/-àrrrrràrr lîerc- s1L93-1914), Hrmoover 1975^. H. 

Loo^lS, Ore rierrtte-^orrrervàve varrei, Oiisselclork 1954.
H. XxLiLiL, Irrr/«r/rre//e Irr/ererrerrpo/rkr^ r» </er rerl/î>e/rrrrrrue6e» 

(7ere//^e1>a/r, Lerlla 1967; X. ViWio, Me Lrrttte-«»L »»</ L»rrercà»L 
à l^rer/bo»rervàr>err «rrr/ </er 1îeràpsr/er, îemisr 1920.
* ver Vo/Lrperer» /«r à Laà/rrcLe Oe«ttcL/arrr1, 1S90-1933. Lr»e 
Lrttrozrap/bre, ltrsx. vcm 6. 8c»omâ, LLovclieoxlscLscll 1974; X. Lx- 

VorLerâcà, (7ercKrcà ^o/rlr/b rier Oe«ttc/î>err 2e»tr«r»r- 
por/er, 9 voli., Xoln 1927/52; !.. 8r«68l»Ls8L», ver pârre/>e Xaà/r- 

2 voli., IMacken 1921; L. àrrsrv. Ore rierrtreLe» Xeàkr^e» 
«»</ rker lVa/rorrâtà rrerrà» Xârrr^âp/ «rrri Lrrlerrr ll^e/t^rreL 
>Q «Historisclies Iskibucli», XL, 1970, pp. 51-64; i. X. ^e
6er«arr <7e»ter -r»-i r/>e 6rorekL o/ t7errva» lVa/rorra/ ?o«eer, 1S90- 
1906, klulsâclplà 1976.
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con esclusione rii altri gruppi rial processo clecisionsle, 
quanto nel tatto cbe torse antsgoaisticlie si mostravano 
poco rlisponilrili al compromesso, (xrnseguensa rii ciò era 
un torte immobilismo; una politica risoluta era, m queste 
conrlisioni, quasi impossibile, e nell'epoca inclustriale mo- 
rierna le necessarie ritorme poterono essere realizzate solo 
con clikkicoltà 8ars bene tener presente questa circo­
stanza quanclo, nelle pagine seguenti, verranno analizzate 
le associasioni cli agitazione nssionalisticbe î", cbe rappre­
sentano solo un settore limitato «lolla complessiva struttu­
ra associativa, llella caratterizzazione clel nazionalismo or­
ganizzato verranno in un primo momento mostrate le po­
sizioni icleologicbe <li tonclo, cbe tornano continuamente a 
galla ancbe in presenza cli opzioni «liverse, poi verrà cle- 
scritts l'evoluzione cronologica clells associazioni. Intine 
verranno tormulate alcune tesi aclatte a ricavare il signiti- 
csto e lo spostamento cli signiticsìo «lelle associazioni cli 
agitazione.

blel «lelineare le componenti icleologicbe tonclamentali " 
clslle associazioni nsrionalisticbe bisogna partire cksl pre­
supposto cbe, quasi senza eccezioni, tali iclee erano state 
sviluppate già prima clella loaclsrione clell'rmpero. (Queste 
concezioni nszionâbsticbe specikicsmente teclescbe erano

Il piu noto esempio «lell'immobilismo in politica e«l economia è l attare 
clella costruzione clel canale Keno-Llba. In questa clisputa, cde culminò 
negli anni a cavallo «lei clue secoli, la (Germania agraria-prcinclustriale e 
quella borgbese-inrlustriale si contrapposero irriclucibilmente per quanto 
non esistesse una base reale per i timori «legli ostelbici, seconclo i quali 
la costruzione clel canale li avrebbe ulteriormente claoneggiati sul piano 
politico. 8olo nel 19)8 potè essere messo in servirio l'ultimo tratto «lei 
canale, tl. tloiuc, ver Aamp/ «« «te» Lr« «ter Mttett<r»<t«b«r»«rtr, 
Xòln/Oplaclea 1964.
io M'uso «lei termine «nsrionalistico» non è sottesa alcuna teoria parti­
colare. livello generale, è opportuno sperticare cbe con esso vengono 
trattati pretese «l obiettivi nazionali eccessivi. (Criterio clecisivo ciel 
concetto è l'incompatibilità con gli interessi vitali «legli stati liwitroki e 
«lelle altre grancli potenre in generale.
" Il miglior sguarclo «l'assieme è otterrò ora «la gvette» r«r» pâirà» 
Oe»/be» «ter Oe«trct>e» rm 19. «»<t 20. /<rt>rt>«»«ter/, brsg. von ll. Luc»- 

vol. IV e ss., vsrmstscit 1976 ss. 
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state formulale principalmente nel corso clella rivoluzione 
borghese clel 1848/49 ", per perdere poi rapidamente la 
loro efficacia, prima di essere riprese, con mutate con­
dizioni nella politica estera con una nuova dinamica, 
Articolarmente nel periodo clie in Europa ku carstterira- 
to dall'alto imperialismo e in Germania dal guglielmini- 
smo

Loncerioni diverse vennero collegate ira loro, partendo 
dalla posizione geografica centrale e dalla sostanza etnica 
della (-ermanis, risultarono logicamente, e non solo nel 
campo dei nazionalisti, riflessioni su di un impero tedesco 
come potenza mitteleuropea clie — ad esprimerci in cate­
gorie della ricerca moderna — da un lato era troppo forte 
per limitarsi a collocare la nazione tedesca fra altre nazio­
ni ad essa completamente equiparate, ma clie dall'altro si di­
mostrò troppo deìrole per ordinare o egemonirare i rappor­
ti politici continentali". l4el campo nrionslisticv venne 
cosi a formularsi l'esigenriL di riunire la nazione, col clie 
si pensava di fermare l'immensa ondata di emigrazione 
clie ssreòlie perdurata sino all'iràio degli sani Novanta 
e di legare allo stato nazionale le minorsnre tedesche 
8tal>ilite in altri stati del continente europeo ", 8i riteneva 
cke, con la crescione di una unitaria volontà nazionale e, 
in generale, di una compatterà interna del popolo, si

4 6. Oar àer ps«/r/br>cbe, Oiisselàork
1977.

questo proposito ckr. particolarmente le seguenti monograkie: 
à»âSLkt, àx Veber àrs </e«/rcbe?o/rtrb 1890-1920, l'ukingcn 
1974^; lì. Imperrs/rrmrrr, ^orrârvrrr Lbrrrr«»r«« ber
^risàncb iVârrrsrrrr, in «Historiscke 2eitsckri1t», dXX, 1950, pp. 
525-548.
" t)ui particolarmente -1. Hn.r««UMir, Ore gercber'/er/e (-rorr/vacbr, 
Ousselàk 1980.

?ino si 1895, clall'impero teclesco, emigrarono 2^7 milioni <ii persone, 
soprattutto verso gii 8tati Uniti, kino allo scoppio àella guerra moncliale 
segui una kase ài ininterrotta prosperità, seara granài stiwoll per 
i'emigrarione.
î* Inkorinasioni piu àettsgliste in p. TìneitkLlliLa, Orr Oe«/rcbr«r» à 
r4«ris»à, I^iprâg 1955^.
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potessero compensare le debolerre e insuFkicienre struttura­
li. In questo contesto vanno ricordate le rimessioni Frequen­
ti» incentrate sul problema se l'elettiva Frattura interna del 
popolo toclesco nel avrebbe potuto essere supe­
rata mediante la trssFcmnsrione del stesso in un
impero sociale, o viceversa attraverso la repressione di 
quelle Forse cbe, in determinati periodi, dagli strati politi­
ci dirigenti vennero ad essere catalogate sotto l'eticbetta 
di «nemici del Rsicb». InFine nacquero idee orientate sul- 
l'asione audace, eroica, grafie alla quale la posizione se­
mi-egemonica della Oermanis avrebbe dovuto essere tra- 
sFormats in vera e propria egemonia. Caratteristicbs erano 
ancbe le ricbieste di riarmo Ferrato o di «Fruttamento 
macbiavsllico delle occasioni Favorevoli cbe venivano a 
crearsi, approkittando delle dsbolesse delle grandi potente 
vicine; ricbieste di tal latta potevano tanto piu Facilmente 
prendere piede in quanto non era oggettivamente possibile 
negare Resisterla di minacce reali, cbe potevano sia deri­
vare dalla posizione geopolitica cbe rilerirsi alla sostanza 
etnica della Germania.

lin altro approccio di pensiero era orientato sul passato, 
(li si ricordava del 8acro Romano Impero della blasione 
tedesca e, disconoscendo completamente il carattere 
pre-nasionale di questa struttura, ci si collocava nella sua 
tradizione, lamentando una presunta perdita di potere 
della Oermanis, in cui soprattutto la guerra dei Irent'an- 
ni veniva indicata come catastrole nazionale. Corrispon­
dentemente, la Fondazione statale della Contederarione 
I^sord-I'edesca o dell'impero venivano viste solo come tappe 
della riconquista di una precedente posizione di potere, e 
l'idea-guida di Lismarcb, secondo cui la (Germania aveva 
raggiunto le sue giuste dimensioni territoriali, veniva 
decisamente riputata. ciò si aggiungevano altre remi- 
niscsnre storicbe, cbe venivano a completare questo tipo 
di pensiero nazionalistico, come il ricordo dell'ansa, in­
terpretata come presunta precorritrice di una Flotta nazio­
nale, o della colonÌWS2Ìone orientale medievale, vista co­
me apparente alle acquisizioni coloniali dell'epoca 
imperialistica.
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kiu importanti, pero, si rivelarono essere le rimessioni 
orientate sul presente e sul bituro clel XIX secolo, in 
particolare sulla sua ultima tase. Il punto cli partenza era 
qui rappresentato dall'idea cbe la nazione teclesca nel 
1870/71 aveva reàriato i suoi obiettivi cli kondarione clel­
lo stato narionale in relativo ritardo e cbe cli conse­
guenza questo processo cli tondarione si sarebbe compiuto 
solo incompletamente, come sarebbero stati a dimostrare i 
territori etnicamente tedescbi rimasti al di Inori dell'im- 
xsrv. Di contro, la precoce kormarione degli altri stati 
narionali, principalmente dell'Ingbilterra, della Russia e 
della trancia, avrebbe permesso a queste poterne di agi­
re in tempo quali difensori dei propri interessi, ba 
Lermania invece — ad eccezione dell'acquisizione dell'^.1- 
8S2Ìa-borena, vista come giusta corrosione dei rapporti 
statali rispetto alle condizioni nazionali — si sarebbe do­
vuta accontentare, sotto il proLlo territoriale, di ciò cbe, 
nel corso cli una storia ricca di cambiamenti, era rimasto a 
disposinone del giovane stato nazionale. 8i temeva cbe 
nella Isso dell'imperialismo si sarebbe potuto ripetere un 
processo analogo. Dopo cbe l'ascesa a stato nazionale e a 
grande potenza era stata raggiunta solo laticosamente, 
tardi e in modo incompleto, pareva delinearsi un ritardo 
dello stato nazionale dell'impero tedesco ancbe nell'ambi­
to dell'evoluzione delle altre grandi potente in potente 
mondiali imperialisticbe. Lscondo tali idee, soprattutto 
l'Ingbilterra, la Russia e la Rrancia, ma ancbe gli 8tsti 
Uniti d'omerica e il Giappone, burrascosamente svilup­
patisi, possedevano già un vantaggio o una migliore base 
di partenza in questa ascesa verso posizioni di potere 
mondiale. R poicbe il tardo successo della tondarione del­
lo stato nazionale tedesco veniva generalmente visto come 
un successo dell'esercito prussiano, ancbe questa volta 
le torre narionalisticbe, nel tentativo di impedire un nuo­
vo ritardo della (Germania, inquadravano il loro piano in 
una prospettiva analoga. Rsse riposero ancbe in questo 
caso le loro sperante ad uno strumento di carattere mili­
tare, la Lotta tedesca, in modo da poter ottenere all'ulti­
mo minuto l'ascesa a potenza mondiale.

2Z9



Dell'ambito cli riflessioni orientate sul presente e sul fu­
turo nel campo nazionalistico, non facevano parte solo le 
categorie cli stato nazionale, ili grande potenza e di poten­
za mondiale, trovavano attenzione ancbe aspetti di poli­
tica economica e di politica sociale. Malgrado cbe i relati­
vamente modesti possedimenti coloniali tedescln non frut­
tassero alcun profitto (o profitti solo molto limitati), si 
ripeteva continuamente ciré una grande potenza senza 
territori di acquisizione di materie prime e di mercati 
di smercio oltremare non aveva alcuna prospettiva futura, 
b,'epoca industriale ricbiederebbe ampi spazi, e di ampi 
spazi avrebbe bisogno la Oermania sia in Lurops, rispetto 
alla quale venivano concepiti modelli di dominio tanto 
indiretti quanto diretti, sia nelle regioni d'oltremare, kiu 
fortemente orientati verso l'Luropa erano i nazionalisti 
legati al settore agrario, in cui confluivano i piani di una 
espansione verso sud-est con quelli di un ampliamento 
verso le regioni orientali. 8i sperava cbe un'espansione di 
questo genere avrebbe messo fine alla cronica crisi dell'sgri- 
coltura cbe si era fatta sentire dall'inizio degli anni No­
vanta, la quale per un verso era provocata dalle nuove 
possibilità di produzione e di esportazione degli 8tsti bi­
niti, del Lsnads e dell'argentina, e per l'altro rappresen­
tava un risultato dell'industrializzazione dell'impero te­
desco, la quale ridusse decisamente l'importanza del set­
tore agricolo per l'economia tedesca b'industria ed il 
commercio, invece, diressero piu fortemente la loro atten­
zione verso ambizioni mondiali; esse prendevano l'Ingbil- 
terra come stato-modello di una nazione cbe gestiva una 
moderna politica di potenza mondiale.

8ia i piani continentali favoriti dagli agrari sia l'espansio­
nismo extraeuropeo propugnato dall'industria e dal com­
mercio possedevano una componente socislconservatrice. 
8e gli agrari erano preoccupati soprattutto di conservare

" tri proposto l'inclicsaione statistica piu signikicstivs è cke al 
momento della kondsaione dell'impero ancora 2/) della popolazione 
vivevano in campagna, mentre quando scoppià la prima guerra mondia­
le il loro numero si era ridotto a 1/Z.

240



la loro tradizionale inkluenra nella bruttura politica e so­
ciale dell'impero, assicurata loro clalla costituzione llismsrc- 
lciana, influenza clic era certamente sproporzionata e rap­
presentava ormai un anacronismo nell'epoca inclustriale 
llorglless, quanto meno parti dell'industria e clel commer­
cio cercavano, attraverso un aumento clel potere all'ester­
no e un appoggio alla (Germania agraria all'interno, 
cll arginare l'importanza crescente clei socialdemocratici 
e clei sindacati. I^e ricerche degli ultimi anni su di 
un presunto primato della politica interna, sul social- 
imperialismo, sull'integrazione nazionale o sull'ideologia 
della crisi sono senz'altro significative e devono essere 
considerate in questo contesto Il presente studio, 
tuttavia, nell'anallWare le idee e le diclliararioni di 
interesse, differenriate e stratificate, dei rappresentanti 
del periodo elle stiamo discutendo, parte dalla premessa 
elle nel pensiero e nell'adone politica di questi l'aspetto 
nazionale possegga un'importanza ed un peso autonomi, e 
elle, quindi, invece di parure da un primato della politica 
interna, è opportuno parlare di un 'interdipendenza fra po­
litica interna ed estera". llle tonti indicano addirittura, 
per l'amìrito del nazionalismo, una clusra sullordiaarione 
dei motivi di politica interna. ()uesto è ll caso soprattutto 
di quella aspettativa, ottimistica e semplicistica, secondo 
cui, nel momento in cui la (Germania avrelrlle raggiunto la 
posizione di potere mondiale ad essa spettante, la solu­
zione delle gravi tensioni sociali esistenti nell'impero sa- 
rsllkre stata trovata per cosi dire automaticamente. Di fat­
to, comunque, le preoccupazioni dei circoli socialconserva­
tori, elle rappresentavano, insieme alla llorgllesis colta, 
la forra motrice del nsrionslismo, ellllero un peso note­
vole.

bo smclio pià importante «li quest» teacleora per la problematica clel 
ostonalismo orxaoirrato è: O. Ore LrKerr Lrrmoreà,
Xoln/8erlin 1970; esso rispeccbia kortemeate l'eccessiva importanza — 
spesso rilevàbile all'epoca <lella sua pubblicatone — accordata a<l 
aspetti interni e «li imperialismo sociale.

questo proposito ckr. 8xiâ6a«r, Oerr/râsrrcl rm 2àlrer à 
Imperrâ««r sî^9OI91^), kranlckurt a. ^1. 1979^, pp. 12-17.
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ker il nazionalismo, insieme alle iclee geograkicbe, storielle 
e orientate sul futuro cbe si sono descritte, sono stati 
clsterminanti ancbe ponti cli vista essenzialmente ideologi­
ci. kra questi, nella (Germania clel perioclo elle stiamo 
consiclersnclo — come, clel resto, in altre granili poterne 
acl essa paragonabili — prevalevano iclee e so-
cislclarcvinisticbe. Il valore «lei proprio popolo o clella 
propria rarra veniva esageratamente accentuato, il cbe 
trovo espressione nsll'sutovalutarione «Iella (Germania 
come vera istanza morale ecl etica, nella svalutazione 
clella llussia come bastione clella reazione e clella sclllavi- 
tu e nel cllspregio clell'Ingbilterrs in quanto nazione cli 
commercianti; tale orientamento si ripercosse nello spregio 
clelle piccole nazioni o clei popoli «l'oltremare e inline porto 
alla cleterminarione o sll'spprofoncllmsnto cli immagini clel 
nemico quali quelle cli un eterno nemico polacco o francese, 
^ncbe la formazione cli un antisemitismo cbe
comincio a giocare un ruolo in tutte le associazioni «li 
agitazione nsrionslisticbe, rientrava in questo contesto.

(Questa esagerata valutazione clella propria nazione era in 
corrisponclerna con l'icles cbe lo stato, se non voleva labi- 
re, il cbe avrebbe nuovamente minacciato la sua esistenza, 
aveva un cleterminato compito cla adempiere, sia per la 
propria autorealirLsrâone cbe per il vantaggio clegli altri 
popoli, ba Oermania — così recitava il creclo clel settore 
nazionale — cloveva mantenere la sua posizione cli lulcro 
icleologico tra oriente ecl occidente, bla, a lronte clell'asce- 
ss clelle altre poterne nell'epoca clelle poterne moncliall, 
ciò sarebbe stato possibile solo se ancb'essa, a sua vol­
ta, avesse raggiunto una posizione cll potere monclia­
le. Di conseguenza la stagnazione significava già il kalli- 
mento clella Oermania nella sua missione cli portatrice cll 
una liberta reclesca. Loltsnto nella lotta per ll lsmoso 
«posto al sole» (cancelliere Derubarci von Lulov) la 
Oermania avrebbe potuto «lllenclere la sua posizione cll 
grancle paterna ecl aclempiere al suo compito universale. 

Da questa iclea, particolarmente pericolosa per l'impero 
teclesco, cista la sua esposta posizione geografica, era bre­
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ve il passo ver8o un atteggiamento elle considerava la 
politica bismarclcians clella saturatezzs solo come una fase 
intermedia, una 8orta cli intervallo, e ver8o la convintone 
cbe si sarebbe praticata una vergognosa politica cla epigo­
ni 8e l'eredità cli Lismarcb fosse 8tata 8olo amministrata, 
senza passare, riallacciandosi alla sua energica lanciatone 
clell'impero, acl un'espansione clella Oermania sul piano 
clella politica cli potenza. In questo contesto nacque la 
convintone clic, in una prospettiva cli lungo perioclo, una 
svolutone esclusivamente pacifica sarebbe stata per l'im­
pero altrettanto rovinosa cli una possibile sconfitta militare 
in seguito a un'aggressione imperialistica. Di conseguenza, 
l'intera politica doveva essere impostata su cli un conti­
nuo aumento cli potere cla imporre militarmente. In prati­
ca non si dubitava clel successo clells politica cli potenza, 
poicbe si aveva clinant agli occbi il poderoso slancio 
economico dell'impero tedesco nell'epoca guglielmins 
^lla prova di forra economica — così suonava l'ottimisti­
ca previsione — avrebbe latto seguito una prova di forra 
militare altrettanto coronata dal successo, tanto piu cbe 
sarebbe stata compiuta sullo sfondo della tradizione mili­
tare prussiano-tedesca. 8empre, in occasione di riflessioni 
di questo tipo, si ricorreva alla già citata analogia col 
processo di fondazione dell'impero, blel calcolo politico 
veniva inserita ancbe l'àstria, cbe era classificata come 
potenza tedesca e la cui struttura interna le associazioni 
nazionali cercarono non da ultimo di consolidare in senso 
tedesco-vo'Zàà

Concludendo, nel contesto di questo insieme di argomen­
tazioni geopoliticbe, storicbe, orientate sul futuro e pura­
mente ideologicbe presenti nel campo nazionalistico, bi­
sogna considerare cbe queste sono sempre apparse in un 
groviglio di combinazioni interne e con una serie di di-

?" I.'impero teclesco cliveone Is ssconà potenrs commerciale clel monclo. 
He! settore clells proclurione, l lnglulterrs, cks sll'iràio clel XIX secolo 
xoclevs cli un vsntsxxio apparentemente incolmskile, venne raggiunta 
nell'estrsrione clel carkons e nella proclurione clel terrò, mentre venne 
superata in quella clell'acciaio. 
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verse accentamoni. Oasi, ad esempio, l'idea cli una conti­
nuità fra il 8acro domano Impero e il lîer'cH gugliebào 
poteva collegati con riflessioni —poco realistiche, come 
si à già accennato — secondo cui il nuovo impero, nel 
tentativo cli emergere come potenza monclisle, avrebbe 
potuto subire una sconfitta clecisiva pari a quella clella 
guerra clei Drent'anni, perclenclo, in senso socialdanvini- 
stico, la sua legittimazione acl esistere ecl essendo quindi 
clestinato al tramonto. Oppure era possibile sostenere cbe 
l'impero teclesco, già a causa clella sua posinone geografi­
ca, non clovevs accontentarsi dell'amministrazione «lei suoi 
territori, se non voleva perdere l'oocasione cli collegarsi 
àll'evolurione clell'Ingbiltsrra, della Russia, della trancia, 
degli 8tsti Uniti e del (Giappone diretta alla loro afferma­
zione come potente mondiali. Oli estratti di fonti dell'al­
legato possono cbiarire, in modo particolarmente signi­
ficativo, queste combinazioni cli idee del campo naziona­
listico. Dssi non provengono esclusivamente dall'ambito 
ristretto del nazionalismo organizzato.

Detto cià, è opportuno passare all'evolurione concreta 
delle associazioni nazionali, a proposito della cui struttura 
i dati piu importanti sono contenuti nell'allegato 8. De 
organi?2L2Ìoni pii» importanti erano la Lolonislgesell- 
scbsft (8ocietà (Doloniale), l'^lldeutscber Verband (Asso­
ciamone pantedesca), il Rloìtenverein (Associamone per la 
biotta) ed il V^ebrverein (Associazione della Difesa). Da 
loro opera verrà brevemente delineata seguendo un ordine 
cronologico.

Da Deutscbe Xolonialgessllscbskt, nata nel 1887, rappre­
senta il precursore di queste associazioni di agitazione. 
Dssa poteva rifarsi ai primi accenni organirsativi per la 
riunione degli antesignani del pensiero colonialistico, cbe 
sono riconducibili fino al periodo delle prime acquisizioni 
coloniali dell'impero tedesco?'. D'attività della Lolonisl-

A 8rà società Loloiusle ckr., oltre àUs pubblicsrioav sutorirratg clà 
8ocistà cli V. vox 8ruaiEr e L. vvLE, /àe Xo-

1SL2-I9I2, R.V. LokEsi 
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gesellscbaFt era caratterizzata da diFFerenze rispetto al 
problema se ci si dovesse accontentare, in corrispondenza 
alla politica del governo, di un territorio coloniale relati­
vamente modesto, concentrandosi sul suo sviluppo inter­
no, o se si clovssse aspirare ad un granile impero colonia­
le. 8otto la direzione cli banchieri, industriali e commer­
cianti, cbe cooperavano strettamente col governo e cbe 
guidavano autoritariamente la associamone, relativamente 
piccola, di modo cbe al suo interno non trovarono piena­
mente espressione le aspettative ideali e per lo piu estese 
della borgbesia colta, l'associazione si decise Fondamen­
talmente per un corso Filogo vernativi).

lln tale atteggiamento governamentale rimase dominante 
per tutto il periodo dell'impero, be delusioni provocate 
dal corso del governo — si pensi qui soprattutto alla 
ratifica del trattato blelgoland-^anzibar del 1890, cbe non 
rappresentava un successo per la (Germania, o all'impossi­
bilità di arrivare ad un'idrica centrale sotto dominio te­
desco — non portarono ad una svolta. determinare il 
carattere della società Furono attività di natura pratica, 
soprattutto nell'idrica tedesca sud-occidentale, come l'ss- 
sistenzs degli emigrati o la creazione di linee marittime e 
di porti. I^e aspettative sspansianisticbe venivano ad esse­
re Formulate nei programmi a lungo termine, i quali non 
avevano alcuna Forra politica particolare, tuttavia, le 
spedizioni cbe si intrapresero nelle regioni limitroke di 
alcune delle colonie esistenti, compiute nell'ottica di una 
loro estensione, contribuirono a inasprire la situazione del-

FocreH, Diss. 8tate Oniverzitv lovs 1964 e IL. Li-xuss, Ore Osvtrà 
Xo/o»rs/zereiirà// «»</ r/r'e 4e«Nc6e Xo/o»raipâ/^ vo» rie» r4»/à'»Le» 
à Oiàs. Lerlio (Ost) 1966. 8ul narionàmo orssnirrato in xe- 
nerà ctr. k. ?isc»LL, Xn'er «ier Iàrro»e», Oiiàâork 1969; H. 
koooL vmc lV<rtt'o»aie Ver6e»<ie rrouâ» t^eirpo/r'/r^ «»4
Xo/o»r-ri-âr^, in àn»s ««ri ^iarrnepo/rri^ rvr Ha»erirei>e» Os«ttc-is»ri 
1871-1914, brsx. van H. 8c»oriLi.iU8-V7. Oeisr, Oilssslclork 1972, pp. 
296-Z17; H. LnicMitirm, ?s/»ott'c Focretter a»ri 6er«rr» ?orer^« ?o/rc>, 
1890-1914, in «lire International History lìevievr», I, 1979, pp. 470­
489. I contributi contenuti in Ore -«>Ler/rà» prre/ere» r» Oe«/reà»4, 
brsx. von O. àicica, 2 voli., beipriz 1968, sono molto sminuiti nel loro 
valore a causa rlci torti prexiuài icleoloxici. 

245



l'impero tedesco nel campo clella politica estera, come si 
può constatare dalle richieste cll costruzione di una Lotta 
tedesca a partire dai primi armi Novanta. Onesta Lotta, 
consistente di squadre di incrociatori da insediare Oltre­
mare e di una Lotta da guerra per il ldsre del blord ed il 
lvlare Baltico, avrebbe dovuto por Lne alla stagnazione nel 
settore coloniale.

Oià a partire dal cancellierato del conte Beo von Captivi 
(1890-1894) la Xolonislgesellscbaft, i cui membri dirigen­
ti avevano spesso diretti interessi nelle colonie, non rappre­
sentava piu interamente, col suo corso moderato, le asso­
ciazioni nazionali, proprio il settore Bellicoso dei naziona­
listi si mostrò indignato del «nuovo corso» di (laprivi, 
elle tendeva particolarmente ad un'evoluzione della Oer- 
msnia in un moderno stato industriale, e elle propugnava 
una politica commerciale liberale verso l'estero e misure 
di politica sociale all'interno 8oprattutto gli agrari ost- 
elbici erano preoccupati dall'eventusllts elle potesse es­
sere «persala la loro alleanza con gll industtiall socialcon- 
servstori e elle la loro inLuenra sovraproporrâonale sulla 
polltica dell'impero potesse essere eliminata, lina generale 
svolta verso obiettivi di polltica mondiale, e in particola­
re, l'eccitazione diLusasi, come già accennato, a proposito 
del trattato Helgolsnd-2anribar, condussero alla fondazio­
ne della Bega pantedesca^, in cui «verse per la prima 
volta a livello politico Alfred Hugenberg, futuro prssi-

?. Mx/er»ur'er«»Làiru à Lauerrercà s» HHrpeZ-
/e rpr/^sl«r'»uc6e» I-»-errâ/»«r, Diss., Lola 1975; L. Veiroviis, 

T'âr/H «»-/ K«oàès»r/sr I^o po» QrM-
pr 1890-1^94, Oàseltlork 1978.

I.s letterswra sulla l^egs ksareàesca è «api», ras maaca un'opera 
classica. I titoli migliori sono: 8. ^a»-6er»ra»

1S90-1914, dlev Vorlc 1924; I. Lucrrnssr, ^tà's»
tc à I-»-errât»«r, 2 voli., Lerlin (Ost) 1950; LltUCkt,

</sr >4/L/e«ttc^e» Veà»à 1Z90-1959, ^iesbaclea 1954;
«»«i L»rÈà»g à >4Ltie«trà» Veà»à po» 

rcr»er 6rL»^«»g r«t» Legr'»» à 1. Vs^rrsger, Diss., )ens 1966. 
àteriale uà olire aacke I» puì»l>lics2Ìoae autoriMata clell'associsrione, 
<li O. Loimâ, âier /l/1a!e«ttcLe» Veri>a»cier, I^iprig/Lerlia
1920.
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dente del partito dei tedesco-narionali e proprietario di 
un grande complesso editoriale^. (Questa associazione ot­
tenne un'importsnra permanente attraverso il tatto cbe i 
grandi agrari e gli industriali cbe la organizzarono si in­
contrarono con le parallele awbirioni nsrâonali della bor- 
gbesis colta.

()ui non si aveva alcun interesse immediato a tutelare 
l'inLuenrs degli ostslbici nella struttura statale e sociale 
dell'impero, ci si preoccupava però cbe la disgregazio­
ne interna della (Germania in un settore agrario-preindu­
striale ed in uno borgbese-industrisle rendesse impossibile 
un'attiva politica estera. livello di politica estera, per­
ciò, una concezione ed un'attività unitaria di tutte le tor­
re era nello stesso tempo scopo e presupposto degli storri 
oarionali della borgbesia colta, cbe — come del resto 
in altri ambiti del narionalismo orgsnirrsto — ancbe al­
l'interno della bega pantedesca giocò, subito dopo la sua 
tondarione, un ruolo maggiore di quello dei suoi promo­
tori socialconservatori.

ba bega pantedesca tece proprie le ricbisste della Locietà 
Loloniale rispetto alla costrurione della tlotts, ma, dato il 
suo piu aggressivo punto di psrteora, postulò scoperta­
mente cbe l'impero tedesco dovesse «in modo cbiaro 
e netto lilialmente spprotittare direttamente dà spar­
titone del mondo» per raggiungere questo obiet­
tivo sarebbe stato anidre indispensabile «unire tutti i 
tedescbi del continente, ba politica della Lotta e la 
«uniticarione» narionale dovevano essere gestite, per i 
pantedescbi, in collaborarione con i pattiti borgbesi di 
destra, laddove si era sempre piu consapevoli dell'impor- 
tsnrs, nell'epoca delle masse, di una mobilitarione dell'o­
pinione pubblica, b'intluenra esercitata sulla politica dei 
partiti di destra e sulla pubblica opinione doveva avere 
come obiettivo non quello di appoggiare in linea di prin-

H. HorrLLc», Dar 8tuttxatt 1981.
n Appello pubblicalo sulla «Xolmscbs 2eitunz» «lei 28.6.1890.
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cipio il corso clel governo, mg piuttosto quello cli spingere 
il governo sulla straila clel nazionalismo, àll'interno «li 
questa strategia rientrava ancbe lo storco cli attivare stret­
ti contatti con tutte le altre associazioni nazionali e cli 
coorclinarne l'attività.

In corrisponclenra allo spostamento ili linea compiuto al­
l'interno clella lega kanteclesca «lai conservatori si rappre­
sentanti tlella borgbesia colta e «lei partito naMonal-li- 
berale, nell'associazione prese rilievo la figura cli krnst 
Hasse, processore cli economia a Lipsia, cbe tu il primo 
importante presidente clella bega (189Z-1908). kgli riuscì, 
soprattutto grafie alla propaganda a favore clella Lotta, a 
sollevare l'sssocisMons clalla crisi in cui era entrata mal- 
graclo alcuni successi iniziali. ba «listarla nei rispetti clel 
governo si approkonclì nuovamente in concomitanza 
col cancellierato cli blbloclvng blobenlobe-8cbillingskurst 
(1894-1900), nel corso clel quale non furono intraprese 
arioni naMonalisticbe cli rilievo; cla questo punto in poi è 
possibile parlare «li una sorta cli rapporto cli opposizione 
clel!'associamone nei confronti clel governo. bla le tensioni 
piu gravi vennero alla luce solo sotto il cancelliere bbeo- 
balcl von Letbmann Hollweg (1909-1916), clopo cbe col 
principe Lernbarcl von biilovv, cbe ku il cancelliere clella 
ksse esteriormente piu brillante llell'impero, si era rag­
giunta una certa clistensione.

Il governo non ku mai clipenclente clai panteclescbi. l?re- 
scinclenclv cla clivergsnre politicbe, a livello sia materiale 
cbe personale l'sssociaMone era e rimase troppo clebole 
per poter instaurare un rapporto clel genere, ku possibile 
attivare legami con molti ukkici clel KercH e6 autorità, ma 
non controllarli o dirigerli, ^l suo interno l'oganiWsrio- 
ne era cliretts rigiclameots nel senso «li un'unione elitaria. 
I presidenti (clsl 1908 il consigliere cli giustizia Heinricb 
(llass) posseclevano posizioni inclipenclenti, clovevano tutt'al 
piu tenere in conto le opinioni clei presiclenti — sn- 
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clr'essi Autonomi — clelle venti associsrioni locali. I^'ssce- 
8L <li Olass a presiclente «lell's88ocis2Ìone tu erettamente 
legata alla tesi cla lui portata avanti lisi 190), 8econ«lo la 
eguale erano tiaiti i tempi in cui i paoteclesclu avevano 
sis appoggiato clie spinto i governi. Lgli lx>I1ava r-r /o/o il 
corso governativo teclesco clalla caduta cli Lismarclc come 
troppo Lacco sotto il protilo nazionale. per guanto non vi 
siano state conseguente clirette e concrete cli questa pres­
sione nazionalistica sul governo, l'agitarione von tu asso­
lutamente priva «li trutti. particolarmente a livello cli opi­
nione puLLIica, ma ancìie nell'smLito clella clirerâone poli­
tica, si ampliò l'orittonte «ielle aspettative nationsli. Il cli- 
soorso clell'imperatore Guglielmo II «lei 18 gennaio 1896, 
nel quale egli, 2) anni «lopo la tonàione clel 
annunciò l'ingresso «lella (Germania nella politica monclia- 
le, «lescrive ìrene questa nuova prospettiva nationslistica 
clella politica clell'impero, snclre se essa con ciò non ricevè 
un carattere tonclamentalmtznte nuovo.

I.'insistenza sul tema clella klotta «la parte clella 8ociets 
Coloniale e clella Lega psnteclesca, l'aspettativa clie già in 
un prossimo tuturo una Lotta nazionale sareòòe stata in 
grsclo cli esaurire i sogni annessionistici, mentre l'esercito 
svreòòe clovuto salvaguarclare «soltanto» la sicurerra clel- 
1s Oermania e, inkine, il segnale «li Guglielmo a proposito 
«li una politica monclisle, vennero a cadere in un periodo 
in cui la «lirerione politica teclescs si clecise, sutonoms- 
msnte e sulla l>ase cli proprie concezioni, per una politics 
clella Lotta in cluave sntiòritsnnics Il piano cli l'irpiì? 
relativo Ma costruzione cli una Lotta cli navi «la guerra, 
cui si miss mano nel 1897/98, e quello clel segretario cli

A 8ulls polltics llells klotts llell'iiapero tedesco ctr. ^7. HuaLrscn, Ore 
T'ktpr/r, LottmZcn 1955; àr-rr-e rr»4 àtr»epo/r7r^ rr» ^sueàLe»

Os«^â»«i 1871-1914, cit.; V.R.. LLiconLNK, Oet 7r>prtt-?/a», Olls- 
selllork 1971. Lulls polltics «ter» lli lllllov e lli Holsteia ckr. 8. Voem., 
Oe«ttà 1?rru/s»4po/rtr^, Oiisssllloick 1975; ?. L«/orv^ Và
«<rcLà»re/>t, Loppsrll 1977; Io., Ore L»^-rrr4pcà'H lltrellr-reL vo» 
ttàeà 1895-1901, viss., Lola 1975; lli. Hic», llr-rsàL vo» 17âer», 
2 voll., Lstlldrillze 1965; ?. ill. LwEvr, 7Ae Lire o/ L»L/s»4-6er-vra« 
^4»/szo»»r», 1860-1914, lloalloa 1980. 

249



stato dell'IlLkicio clegli altari esteri e suturo cancelliere 
biilov/, riguardante uri graduale raggiungimento di un'e- 
gemonis mondiale tedesca (mai perseguito conseguente­
mente, ma ciò nonostante Latale), strapparono tempora­
neamente la società Coloniale dalla sua posizione 
moderata e sembrarono riconciliare i pantedeschi col go­
verno. (Questo sviluppo à accentuato dagli storci di lir- 
pitZ, coronati da succeWo, di Londare una specitics Asso­
ciazione per la biotta e di promuovere un movimento 
di massa cbe sostenesse i suoi piani, ^lti tuzionari e pre­
sidenti delle girmte provinciali si assunsero direttamente 
il compito di creare basi regionali per l'^ssocisrione della 
biotta. (Questa dal 1900 si concentro esclusivamente sul 
lavoro di pubblicità, ricorrendo a metodi di propaganda 
in parte dà tutto nuovi, e allorché le acquisizioni colonia­
li di Xiantscbou, delle Caroline e di 8amoa lasciarono 
sperare in ulteriori successi in un prossimo kuturo, parve 
per un certo periodo cbe Losse stata composta la trattura 
tra associazioni nazionali e governo.

à proprio il collegamento, apparentemente del tutto in­
novativo, tra Associazione per la biotta e governo, venne 
presto a staldarsi. Mlorcb^ vennero a mainare ulteriori 
successi nel campo della politica coloniale, quando le rea­
zioni dell'Inghilterra agli inizi della Lotta di lirpitz 
misero in dubbio l'eLticacia del suo impiego tuturo nel 
senso dei suoi promotori, e quando, soprattutto in occa­
sione della prima crisi marocchina del 1905, le possibilità 
del governo a livello di politica mondiale si rivelarono 
modeste, l'associazione per la biotta si distaccò immedia­
tamente dal corso governamentale precedentemente gesti­
to. Come associazione di massa poderosamente sviluppa-

n 8ull'gssocis2Ìoas leclescs clells Isotta ctr. oltre alle màicsrioni clells 
aots prscellsiite, L. XsM, pM-terpo/rà IL94-
1901, Lerà 19)0; 6. Li.LV, LeaMs r»
?o/rà, 189^-1914, Diss., 8ussex 1974. Istruttive sono le memorie cli 
XLiLi, Lrleàter Hsimover 1925.
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tasi, essa potè Mantenersi, a dillerenza della 8ocietà Lo- 
loniale, completamente indipendente clai governo; lu però 
snclie impossibile allottare una direzione interna autorita­
ria come quella clella bega pantedesca 8oprattutto, al­
l'interno clell 'Associazione per la biotta, non si tennero in 
conto i desideri clel governo, cbe voleva costruire la llotta 
graclualmente nascondendone gli scopi ultimi, in moclo cla 
ingWinsre l'Inglulterra sull'obiettivo clella Oermania «li e­
reditare l'Lmprre in qualità cli potenza marittima egemo­
ne. particolarmente l'ala raclicale cliretta «lai generale in 
pensione àgust Xeim — il quale, Lino alla line ilei 
1907, non lu al>ì)LnclollSto nè «la Ouglielmo II nè cla 
pirpit? — agl, sino all'espulsione cli Xeim dall'associa^io- 
ne nel 1908, seo?a ritegno, non veclenclo nessun motivo 
per sottomettersi a determinate limitsrioni nemmeno in 
fattori cli politica interna (uno «lei quali poteva essere la 
speranza cli inglobare ancbe il (lentro, cbe aveva un at­
teggiamento moclersto nelle questioni «li politica estera, in 
un'ampia coalizione orientata in senso na^ionalpolitico). 
àcbe «lopo l'espulsione «lî Xeim, allorcbè soprattutto 
nell'atteggiamento tattico dell'associazione lurono riscon­
trabili certi cambiamenti, questa rimase però un'organiWL- 
rione in cui potevano trovare la loro patria politica ancbe 
gli imperialisti piu «lecisi se osservavano una certa discipli­
na. (Comunque, già àlla metà clella prima clecacle clel No­
vecento l'importanza dell'^ssociarione per la biotta co­
mincio a diminuire, e la direzione clell'agitazione nazionali­
stica passò acl altre associazioni.

questo cambiamento concorse ancbe il latto cbe, in 
questi anni, clopo le grandi sollevarioni nell'erica sucl-oc- 
ciclentale ecl orientale, la lonclarâone cli un ullicio imperia­
le per le colonie e le cosiclclette elezioni clegli ottentotti, la 
Locietà Coloniale era stata dekinitivsmente aclclomesticats 
nel senso cli una politica governativa modesta e prudente, 
bra evidente cbe in pratica non si sarebbero ottenute

A 8ui problemi clei rapporti interni alle associazioni cir. il sazzio cli 
Oriclrering (nota 21).
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altre acquisizioni coloniali. Oli insuccessi nella politica 
coloniale e clella Lotta, poi l'emergere cli grancli crisi clella 
politica imperialistica, sviluppante»! prima clalla problema­
tica clel barocco, poi cla quella balcanica, ebbero l'ellstto 
cli mobilizzare, soprattutto nell'esercito e nella Lega pan­
tedesca, lorze cbe giuLicavano sbagliato il tipo cli politica 
moncliale cli Guglielmo II, cli lirpitz e cli Lulov. Lra 
invece necessario — cosi veniva argomentato cla parte cli 
queste lorze — creare prima una grancle Oermania, 
un'ampia base clell'impero nell'Europa centrale, e solo 
clopo aver raggiunto questo obiettivo si sarebbe potuto 
pensare acl un'estensione nelle regioni cl'oltremsre. àcbe 
se già nasse, nel 1906, si era espresso a lavare cli questo 
accantonamento clegli obiettivi cli politica moncliale, lu il 
cambio clella guarà tra questi e Olsss al vertice clell'^s- 
sociarione panteclesca nel 1908, a caratterizzare ancbe 
questa svolta verso problemi clella politica continentale.
Olass riusci inoltre, con questo nuovo corso, cli assicurare 
alla sua associazione quella posizione-lesLer nel campo clel­
le associazioni cli agitazione nazionali cla tempo agognata.

Inclicativo Lsll'attivils Lell'sssociszione è il latto cbe in 
essa riprese a giocare un ruolo konclsmentale l'ex espo­
nente rsclicale Lell'Msociszione per la biotta Xeim. 8uo è 
Io slogan clel 1910 cbe alkermava cbe il popolo teclesco 
aveva cessato «li essere un popolo in armi, e cbe era 
assolutamente necessario cbe questa situazione latale tos­
se terminata. Ma ssconLs crisi maroccbina clel 1911, in 
cui si giunse temporaneamente sii una nuova lsse cli col­
laborazione tra governo e associazioni, segui una nuova 
intensilicazione Lelia campagna clella lega kantsLesca per 
la militarizzazione clell'impero. l-'insuccesso clella politica 
imperialistica ilei governo, sostanzialmente non occultabi­
le, rskkorzò il processo Li concentrazione sulla politica 
continentale e sul riarmo Lell'esercito. L particolarmente 
signilicativo come i psnteclescbi intensilicsssero i loro 
slorzi Liretti a inlluenzsre l'impero asburgico nel senso Li 
una politica nazionsl-teclesca, e come i piani imperialistici 
a proposito Lelia lurcbis, cbe prima erano stati annoverati 
lrs i sogni Leila politica moncliale, emergessero sLesso nel 
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contesto degli ambiziosi progetti cii mi riordinamento del- 
l'Luropa continentale

Soprattutto la ripresa della politica austriaca cla patte te­
desca, coi tradizionali motivi grsncle-tedescbi aci essa colle­
gati, tu «sterminata in misura non irrilevante cla ragioni ili 
politica interna. In questo contesto va ricordato cbe in 
occasione «ielle elezioni parlamentari clel 1912 i socialde- 
mocratici avevano ottenuto un ciecisivo successo, ciré an- 
cbe gli altri pattiti «lei centro sinistra avevano rafforzato 
le loro posizioni e ciré, nel campo «iella politica sociale, i 
sindacati potevano ormai profilarsi come elemento pra­
ticamente equiparato alla controparte riguardo agli ac­
cordi sulle rsrikke. llon a caso in questo periodo emerse la 
tendenza — promossa dalla bega pantedesca e pettata 
avanti dal Reicbverband gegen «iie Lorialdemolcratie (As­
sociazione del Heicb contro la Socialdemocrazia) — a 
procedere repressivamente contro la sinistra politica nel- 
l'ambito «li una concentrazione delle forze nazionali e «li 
una militarizzazione della (Germania, e ricbiamando le mi­
sure del periodo delle leggi antisocialiste. à, poicbs da 
una polittca di questo genere emergeva il non piccolo 
riscluo di un indebolimento della Germania dovuto a 
conflitti interni, da patte della destra sembrd piu opportu­
no cercare di avvicinarsi alla sinistra, al cui interno ancbe 
erano presenti tendenze nazionali. X tal proposito si of­
friva il nielliamo all'eredità grande-tsdescs dei liberali e 
dei socialdemocratici. 8i procedette effettivamente in 
questo senso, e la circostanza cbe, dopo lo scoppio della 
guerra nel 1914, sia stato relativamente facile giungere ad 
una tregua fra i partiti e le fazioni politicbe, va non 
in ultimo ricondotta al fatto cbe la campagna grande-te- 
desca della destra organizzata risveglici in tutti i gruppi 
politici un profondo interesse riguardo si problemi della 
monarcbia asburgica e delle regioni danubiane, alimentan­
do la concezione cbe il destino della Germania sarebbe 
stato deciso dall'esito degli scontri per quest'area.

Lkr. ?. vvtt iVs/r'onaie VerLL-r-Ze, à à a. 21, pp.
)I4
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^lla Fase immediatamente precedente Io scoppio della 
prima guerra mondiale, carstteàsta dalle crisi bslcani- 
cbe, appartiene la Fondazione, sotto la guida di Leim, del 
Oeutscber V^ebrverbaad (Associazione ledesca per la Di­
fesa), elle à in sostanza un'iniziativa della lega pante­
desca Orme si è già detto, in questi sani i pantedeschi 
assolsero la Funzione di una sorta di posto dì coordina­
mento del nazionalismo organizzato. (Questa Funzione ri­
mase però soggetta a crisi. blon si arrivò mai, beninteso, 
soprattutto grafie agll intrecci personali nei comitati di­
rettivi, ad una concorrenza Fra le associazioni. 8i provvide 
a chiudere i «vuoti di mercato», come nel campo dell'agi­
tazione per il riarmo dell'esercito. Ila'smpia diversiFica­
zione degll omettivi nazionali permise inoltre di avere 
voce in capitolo in tutti gli ambiti polltici. Na la contro­
pressione delle sinistre, prevalentemente mirata sull'ellta- 
ria bega pantedesca, la mancarla di inlluenza sulla pollti­
ca del governo ed anche una certa rozzezza sotto il proFilo 
polltico-strategico, dovuta all'esagerata portata dei propri 
obiettivi, i quali potevano essere allertasti solo con mezzi 
estremi, impedirono cbe i pantedeschi potessero ancbe so­
lo avvicinarsi alla popolarità e alla lor?s eklettiva dell'as­
sociazione per la plotta negll anni a cavallo dei due secoli, 

l'ale Forza non raggiunse nemmeno l'associazione per la 
Oilssa, ll cui compito principale, in una Fase senz'altro 
emozionale della polltica internazionale. Fu quello di crea­
re un'atmoslers Favorevole ad un rapido incremento del­
l'esercito. è certo che le proposte dì legge presentate al 
parlamento riguardo al riarmo dell'esercito avrebbero 
incontrato uva vasta maggioranza ancbe senza l'agitazione 
dell 'Associazione per la Oikesa". lda l'attività del

k. LmcLLirMe, Oer Ve-rvereiv» ài -ire iìe/or« rise
cierrttàr» r4r«ee 1912-1914, in «^Illitsrgescàiclitllclie Mttelluogen», 
1979, pp. 7-)Z.

I paniti, cke nei pericxii precerlenti erano alati critici nei conkronti clel 
bilancio clell'esercito, nella îsse tinaie clell'iwpero avevano mutato note­
volmente la loro posizione, val 1899 il dentro voti» regolarmente a 
kavore clei clecreti llel governo, e lo stesso tecero i Lberall cli sinistra «lai 
1910. k4el 191) persino i socislcleinocrstici approvarono una pane clelle 
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Webrverbsod e delle altre associazioni di agitazione con 
ttibuì sci inasprire la situazione dell'impero velia fase pre- 
codente lo scoppio «Iella guerra, kartendo «lai reall perico­
li elle minacciavano lo staro in questo perioilo «ll profon­
de tensioni imperiallsìicbe — elle perà non erano tali da 
poter compromettere la sua esisterla — venne diffusa 
l'idea elle in un prossimo futuro sarebbe stato inevitabile 
lo scoppio di una grande guerra. Di conseguenza, ll 
potenziamento dell'esercito venne non di rado visto co­
me una immediata e diretta preparazione alla guerra, 
e dopo la promulgazione della legge sull'esercito i pan- 
tedescbi e l'àsociarione per la flotta cominciarono a 
vedere ll successo nel settore continentale come un fatto 
concretamente vicino. 8i pensava cbe così si sarebbero 
superati ancbe quegli ostacoli cbe si frapponevano alla 
realizzazione degli obiettivi di politica mondiale, e comin­
ciarono nuovamente ad essere ventilati piani per l'am­
pliamento della flotta. Il rapido aumento di potere cbe si 
sarebbe dovuto ottenere in Luropa centrale avrebbe 
quindi dovuto essere trasferito ll piu velocemente possibi­
le ancbe nelle regioni d'oltremare.

<)uests ercs/stt'o» della propaganda nazionalistica sulla ba­
se di obiettivi concreti di breve termine, come quello cll 
un poderoso riarmo, e collegando i progetti continentali 
con quelli di politica mondiale e di politica sociale, causò 
al governo di Letbmann notevoli difficoltà, koicbe 8etb- 
mann, cbe rappresentava una posizione moderata nell'am­
bito della direzione politica tedesca, non condivideva le 
aspettative imperiallsticbe del suo predecessore 8ulov e 
non permetteva cbe ll corso del governo fosse influenzato 
dalle concezioni aggressive ed espsnsionisticbe del nazio­
nalismo organizzato, venne duramente attaccato — come 
si è già ricordato — soprattutto dai psntedescbi, ma an­
cbe dall'associazione per la Difesa. Malgrado tutta l'in­
fluenza e tutti gli sforzi agitatori delle associazioni nazio-

tasse à dovevano servire a coprire le spese aMksri (VerL-m-à/rLS" à 
Xercbrraxr, voi. 290, pp. 59)9 ss.).
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Nalisticbe, queste rimasero limitate alla lungone 6i una 
specie cli opposizione extraparlamentare, mentre lino alla 
guerra il governo si attenne — per lo meno in apparen­
za — scl una politica clre a suo lonclamenìo aveva un 
calcolo clikensivo e cbe consicleravs l'smpbsmento clell'e- 
sercito come una necessaria misura protettiva.

prima cli slkrontare, nelle tesi conclusive, un'analisi anco­
ra piu precisa clell'importanra clel nazionalismo organizza­
to, è opportuno completare il quaclro consicleranclo bre­
vemente clelle àe associazioni clre, contrariamente alla 
bega pantedesca, alla Zociets (Coloniale, all'associazione 
per la plotta o a quella per la Oilesa, non assolsero pri­
mariamente una lungone cli sgitariooe nazionalistica, pur 
stimsnclola perà prolonclamente. b'attività clella già citata 
Associazione clel lleicb contro la 8ocial6smocra2Ìa è ri- 
conclucibile alla convinzione, presente nel settore naziona­
listico, clic solo opponendosi cluramenìe contro la socisl- 
clemocraà, antimonarchica, rivoluzionaria, nemica clel 
popolo e senra patria, si sarebbero potuti creare i presup­
posti per una promettente politica estera espansionistica. 
Analogamente a! torti cambiamenti cli rotta clella politica 
imperiale, oscillante tra misure repressive e tentativi cli 
integrazione nei confronti clella sinistra politica, il Ileicbs- 
verbancl acquisi rspiclamente vaste adesioni, ma non <li- 
venne mai un'istituzione completamente accettata all'in­
terno clel settore nazionalistico, ba sua influenza rimase 
clecisawente limitata^.

?iu importante lu il Xyllbsuser-Luncl cler cleutscben ban- 
cleslcriegerverbsncle (bega X^klbauser «Ielle Associazioni 
clei Combattenti teclescbe). (Questa associazione centra­
le 6i un'organiWgrâone cli massa inklueorò, attraverso la 
sua «assistenza clelle reclute», in non piccola misura gli 
operai socialclemocratici. Ouanclo «licevano cbe «lo spirito 
clel popolo tedesco cloveva guarire» «labe associazioni na-

O. krucxs, Kercàeà»</ Fe^err âe ^oài«/e«o/b»»tre, u» Ore -«r- 
FeàLe» ?<rrteà, cit., voi. Il, sii» a. 21, pp. 620-6Z0. 
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rionslisticbe «tei conàttenti Zìi esponenti clel narionali- 
smo organizzato non tacevano un'abksrmasions ciel tutto 
campata in aria. I>e scuole cli aclclestramento e cli spscià- 
rarione e la stampa regionale lkurono i destinatari principali 
clella propaganda nazionale, clre rimase preclominante so­
prattutto nelle campagne, ma senra la quale non è possibile 
spiegare completamente l'atteggiamento tsvorevole alla 
guerra clegli operai socialclemocrstici nel 1914

Diversamente clall'^ssociarione contro la 8ocia1clemocra- 
ria, orientata sulla politica interna, o <lal Dscbverbanâ 
cler bsn<leslcriegerverbsn6e (^ssocis2Ìooe (lenttale clelle 
Organi^aaioni clei Lomba trenti nazionali), clre svolse una 
Lungone importante si tini «li una sensibilàarione cli tut­
te le torre sociali per la propsgancls nazionalistica, il 
IL^kkbauserverbancl cler Vereine Deutscber 8tuclenten (^s- 
sociarione X^lkbauser clelle Unioni clegli 8tuclenti l'ecle- 
sclii) si preoccupò cli creare una vasta base intellettuals al 
nsrionslismo organirrato. ?er quanto lo stuclio cli questo 
problema non sia cletinitivamenie concluso, è possibile 
«lire cbe, negli anni Ottanta, la borgbesia colta, prolon- 
clamente intluenrsta clall'sttività clelle limoni 6egli 8m- 
«lenti leclsscbi, ritormulò obiettivi grancle-teclescbi risa­
lenti alla rivoluzione clel 1848. questa posizione segui, 
negli anni Novanta, un attacco cleciso contro la massima 
bismarclciàna clella saturatela clello stato nsrionale tede­
sco; massima cbe, intesa come principio-base clel llercb, 
doveva cleterminare la posizione clella Oermania nel con­
testo clelle poterne internazionali. Dopo questa svolta 
verso una politica monclisle, ascrivibile principalmente a­
gli intellettuali, l'impegno clella borgbesia colta, accen­
tuato clalla gioventù universitaria, mantenne la sua po­
sizione preminente nell'ambito clel nazionalismo organir- 
rsto. Inoltre, esponenti clelle korre politicbe clirigenti clel 
perioclo conclusivo clell'impero, come ?rieclricb blaumann,

^.rricrv V^LSrruLl. nel IO. rsnàoâ, p. 77, citato eia kaicWàMr 
(nota 54), p. ZOO.

O. ?klcicr-X. rier Oscc^càe»
ver^â^e, in Ore -«rzsàèe» ?attererr, cit., voi. II, pp. 296-Z12. 

257



acquisirono le loro convinzioni cli konclo nella Associamo­
ne Lylàâuser^.

lìisssumenclo le consicleramool sull'icleologis clel naziona­
lismo organizzato, ili cui (a parte anche il Oeutscher 
Ostmarlcenverein (Associamone teclesca clelle Narche O 
rientali) che ehhe solo importanza regionale, e tenenclo 
presente l'evoluzione storica clelle associazioni, si riceve il 
seguente quaclro clelle associamovi cli agitazione nsriiona- 
listichs 6el (al cui interno vanno consiclerste
anclre alcune sLermamoni relative alle trsslormamoni clel 
perioclo clella prima guerra moncliale, qui non sfrontato 
spscilicsmente):

1. dlella lsse clel guglielminismo, le associamovi vsmonali 
rappresentarono nell'impero teclesco un importante (at­
tore cli potere, limitato pero nella sua elettiva inciclenra.

2. Il nazionalismo orgsniWLto, «lati i suoi obiettivi e le 
sue spettacolari campagne namonalisticlre, venne per lo 
piu a trovarsi in opposizione al governo clel Aer'cH. Que­
sto cercò cli norma ài mantenere una posimene cli equili­
brio tra le (orse che disponevano clella maggioranza in 
parlamento (che nel suo programma venivano consicle- 
rate moclerste) e le (orse prevalentemente sciovinistiche 
clie clominavLNo la damerà clei cleputsti prussiani, poi­
ché, quanto meno nel perioclo in cui (u Liilov a cletermi- 
nsrs il corso clella politica estera, a livello cli governo non 
si rimase estranei alle suggestioni cli politica moncliale, 
poiché la politica cli squilihrio clell'esscutivo non (u mai, 
a causa clei legami con gli strati politici clirigevti traclimo- 
nali e conservatori, realmente (rilanciata, e poiché la hor- 
ghssia colta, col suo rilevante influsso sul parlamento, 
a livello cli prohlemi vsmovsh si impegnò sempre per un 
ampliamento clell'oriWonte cli aspettative, il complessivo

n Lisvsir, à «/»</ Là/e, iu

senrg luogo 1980^, pp. 7-5Z.
6^1-os-k. H. OMrrM-^. ixicovcrric. Ore /lààe», Lerlia 

(Ost) 1966.
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rapporto di opposizione non ku mai — malgrado una sua 
accentuasione nella kase tinaie dell'impero — kondamenta- 
1e o insuperabile.

Z. Le piu importanti arioni clel periodo precedente la 
prima guerra mondiale turano rappresentate: <r) dal mas­
siccio sostegno alla crescione della Lotta e alla politica 
della Lotta, sbagliata e tatsle; A) dall'inasprimento della 
crisi internazionale nel decennio precedente lo scoppio 
della guerra, carstterisssto da esplosive arioni imperiali­
stiche e c) dall'ampliamento della psicosi dell'inevitabilità 
della grande guerra.

4. bici 1914 proprio questa psicosi, assieme alla tesi, an­
cbe questa ditkusa dalle sssocisrioni nazionali, cbe nella 
lotta delle grandi potenre per raggiungere posizioni di 
potere mondiale l'impero tedesco e quello absburgico si 
ttovsssero in una situsrione cbe sarebbe stata decisiva per 
il loro destino, giocò un ruolo tondamentsle. Il rilevante 
tentativo eLettusto dai vertici politici tedescbi sotto il 
cancelliere Letbmann, teso a prendere le distarne dà 
associarioni nazionali e a praticare una politica difensiva, 
venne sin dall'inirio prokondamente clismrbato dalla psi­
cosi della guerra e dal latto di pensare in categorie di 
poterne mondiali.

5. Iraenclo spunto dalle aspettative annessionisticbe del 
nazionalismo organizsato anteriori al 1914, stimolati dsl- 
l'interpretssione della guerra mondiale come un attacco 
premeditato degli àsti per annientare la (Germania, son­
dati sull'esperienza della duressa della guerra e dei bloc­
chi, rinkocolati, ialine, dalla situazione creatasi sul Lante 
orientale dopo la caduta dell'impero Zarista, nel corso del­
la guerra gli obiettivi annessionistici acquisirono, nel 
campo nazionalista, nuove dimensioni. I rappresentanti 
del nazionalismo organizsato ebbero parte decisiva in 
questo ampliamento di aspettative^.

àlxraclo le ricerche cli kritr kiscker, manca ancora un'illustrarione 
equillkrata clella polìtica cli guerra teclesca iaclnclente i progetti ili
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6. i^nclre nel cono clella guerra causati obiettivi non 
determinarono la politica clsl governo teclesco, ma in ta­
lune occasioni la influenzarono notevolmente. 8i pensi al 
fallimento clel tentativo cli formulare un clusro concetto 
cli pace o alla stipulazione clella pace cli Lrest-Iâtovrslr; cla 
queste circostante, negli anni tra il 1916 ecl il 1918, fu 
decisamente influenzato il concetto ciré le potente occi- 
clentali si fecero clella (Germania come cli uno 8tato-preda- 
tore annessionista e imperialista.

7. I^'influentL clelle sssociationi nationsli nel corso clella 
guerra, clecisamente superiore rispetto a quella «lei perio­
do prebellico, fu una conseguenta clel fallimento clel can­
celliere Letlunann, clre non riuscì acl imporre la sua poli­
tica clella diagonale, la quale anclre rispetto alle questioni 
clei futuri confini ustionali dell'impero teclesco prevedeva 
una Solutions moclerata ll,a conseguenta «li ciò fu, a 
partire clal 1917, una clefinitiva spaccatura clella ustione 
teclesca in una Oermanis socialconservatrice sci una ì>or- 
glrese-in clustriale, lungo linee ciré già cla tempo erano sta­
te tracciate e ciré non furono mai superate. Isella seconcls 
meta clella guerra mondiale il nationslismo organittato 
trovo il suo piu importante portavoce nel l'erto domando 
8upremo dell'Esercito (dritte Olrerste Ileeresleimng) sot­
to la guida di Hindenìrurg e I^udendorff. Lsso rappresen­
tava le forte di una pace vittoriosa e di un irrigidimento 
conservatore, e si oppose irriducibilmente si gruppi soste­
nitori di una pace senta annessioni e di una modernittà- 
tione della (Germania mediante la sua parlamentarittStione.

Annessioni qui Escussi. Ilo panorsins sui contributi sioors apparsi in L. 
k. (nota 2), voi. V, pp. 217 ss. Irnportsoti prc^rsmwi sono 
stampati in OavrLSLM (nota 44).

Lkr. a questo proposito la petizione ciei processori (allezato 
nota 44).
A Qr. i contributi A k. kiscWL-6. Lirimr-L. LscnurcHii.r<;itU»L», 
io Lrrtcr Ve/ràvez, brsx. van 8cmeoM, Xoln-8erlin 1969 e 
soprattutto L, 2ac«i.m, à 2«r /«/àrse 1914, io

«"<1 XriezrruiLo, Ousselclork 1979, pp. 160-191.
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8. Morelle, attraverso la sconfitta militare e l'intervento 
delle potente vincitrici nella politica interna tedesca nel 
1918/19, questi gruppi assunsero càtaramente il predo­
minio io (Germania, semàio cbe il tempo del nazionalismo 
organizzato tosse trascorso, à insuccessi inevitabili e il 
tsllimento delle torre democraticbe consentirono una ra­
pidissima rigeneratone delle associazioni di agitazione na- 
toaalisticbe. blon a caso, soprattutto il movimento hi­
tleriano si riaggancio alla contigurarione assunta dalle as- 
socisrâoni nazionali nella kase conclusiva della prima guer­
ra mondiale. ()ui la bega pantedesca aveva già cercato di 
realirrare la sua inclinatone nsrionalistica meànte la 
Formatone della Deutsche Vstsrlandspartsi (partito le­
desse» patriottico), cbe costituiva un movimento di rac­
colta càs, superando il sistema tradizionale di parliti, in 
modo preoccupantemente rapido conquistò una base di 
massa

poririo»i ideologiche di /o»do

lkei-rrieh r». Treàehhe, lerione tenuta intorno al 1890: 

b'intera evoluzione della nostra società di stati si muove 
dunque indiscutibilmente nel senso della sottomissione 
degli stati di second'ordine. L qui, se consideriamo ancbe 
il mondo sxtrseuropeo, si presentano gravissime pro­
spettive ancbe per noi. 8inors, nella suddivisione di que­
sto mondo extraeuropeo, la (Germania è sempre giunta 
troppo tardi. Ida nella domanda ss noi riusciremo a di­
ventare una potenza ancbe oltremare si tratta della nostra 
esistenza come grande Listo. Altrimenti prende corpo la 
spaventosa prospettiva cbe Ingbilterra e Russia si divida­
no il mondo, e qui veramente non si sa cosa sarebbe piu

« X. <isr -iettknLe-r 1917-1918,
Uà 1926; 6. L. LruL, T'Le 1917-1918,
virs., Lsàley 1959.
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immorale e raccapricciante: la frusta russa o il lxrrsellino 
inglese

z1p/>e//o dell'associazione Oenerale ledescs (poi: I^egg 
kantedesca) clel 1891:

posto al centro dell'Luropa e minacciato si suoi contini 
<la nazionalità straniere e ostili, il popolo tedesco Ira 
bisogno, piu cli tutti gli altri popoli, della completa ed 
unitaria riunione delle sue torre per mantenere la propria 
indipendenza verso l'esterno e per assicurare lo sviluppo 
della sua essenza all'interno.

causa di propri errori e di una serie di circostante 
esterne della storia mondiale, la Oermania è rimasta in­
dietro di secoli in questa riunione della sua forra naziona­
le ed è stata decisamente superata da popoli stranieri ad 
occidente e ad oriente.

80I0 le grandi battaglie del 1866 e del 1870 permisero 
la creazione dello 8tato unitario tedesco e, con ciò, posero 
le toodsmenta sulle quali il nostro popolo può entrare 
in concorrenza con altre nazioni.

(Continuare a costruire su queste tondamenta e assicurare 
al nostro popolo la posizione di preminenza mondiale clie 
gli compete come grande potenza europea: questo il 
compito dei governi e della nazione come tale. 8igvificlre- 
relrlre essere falsi accettare clre attraverso le conquiste 
delle ultime guerre lo sviluppo politico della Oermania 
alrlria già raggiunto la sua definitiva conclusione. I^a co­
struzione dell'impero nazionale tedesco non è ancora ter­
minata, e sui mari la nostra bandiera non Ira ancora il 
prestigio ciré compete alla prima potenza militare d'Luro- 
ps. incora oggi, di anno in anno il grande Lume della 
nostra emigrazione continua ad immergersi in nazionalità 
straniere, per sparirvi, e ci manca un territorio assoluta­
mente sicuro dove convogliare i nostri emigranti...

" vo» pâi-b, lrrsx. voa U. Low«LLi.iv8, voi. I,
I^iprix 1897, pp. 42 8.
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()usndo un popolo intero 8i empie della, concezione dei 
suoi grandi compiti storici e la questi cretto della sua 
volontà narionsle, si trovano ancbe gli strumenti e le vie 
per realizzare il contenuto dei suoi ideali...

prolusione di kriburgo, 189I:

... dopo clie ... si lu raggiunta l'unità della nsrione 
e clre si stallili il suo «appagamento» politico, la genera­
zione della llorgllesis tedesca else cresceva, inebriata di 
successi e assetata di pace, venne pervasa da un curioso spi­
rito «astorico» e apolitico, ba storia tedesca parve essere 
giunta alla line. Il presente era il pieno riempimento dei 
millenni trascorsi, — cbi voleva chiedere se il àuro 
avrebbe giudicato altrimenti? ... 8u11a nostra cultura 
gravava la piu terribile delle maledirioni cbe la storia può 
oklrire in dono ad una generazione: il duro destino degli 
eprgo-rr politici...

Decisivo è, ancbe per la evolurione, se una grande 
politica possa riproporci dinanzi agli occbi il senso dei 
grandi problemi del potere politico, bloi dobbiamo capire 
cbe l'unità della Germania lu una ragazzata realizzata da 
una veccbis nazione e cbe a causa del suo caro prezzo 
sarebbe stato meglio se essa l'avesse lasciata da parte, 
visto cbe l'unione doveva essere la conclusione, e non il 
punto di partenza, di una politica mondiale della 6erma- 
nia ...

blon ci riuscirà di spezzare la maledizione sotto la quale 
viviamo: essere epigoni di un periodo politicamente 
grande, — dovremmo solo capire di dover diventare 
qualcosa di diverso: gli antesignani di un periodo ancora 
piò grande

O. LotNttao (vota 2)), pp. 248 8.
42 L4. pâuà ludwoen 19582. „„
21-2Z î.
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?etrrro»e di un'assemBlea cli processori, diplomàtici e siti 
funzionàri governativi sl cancelliere clel Rer'c^ clel 
20.6.191Z:

... Oaranzie cli una pace duratura...:

1. trancia. — Dopo secoll di minaccia francese e dopo 
grida di innalzate dal 181I al 1870 e dal 1871 al 
191I, vogliamo una volta per tutte lar piazza pulita del 
pericolo francese... hloi doBBismo, per amore della 
nostra stessa esistenza, indeBolire senza riguardo, pollti- 
camente ed economicamente, questo paese e migllorare 
nei suoi confronti la nostra posizione milltsre-strstegics.

questo proposito, è nostra convinzione elle sia necessa­
rio un decisivo miglioramento di tutto ll nostro fronte 
occidentale da Relkort fino alla costa. Dovremmo possi­
bilmente conquistare una parte della costa settentrionale 
della trancia, per essere piu sicuri nei confronti dell'In­
ghilterra sotto ll profilo strategico, per avere un migliore 
accesso all'Oceano...

2. Belgio. — Il Belgio, conquistato con sacrificio di tanto 
purissimo sangue tedesco, dovrà essere — quali elle siano 
i motivi elle possono consigliare ll contrario — tenuto 
saldamente nelle nostre mani sotto i profili politico-mili­
tare ed economico ...

3. Russia. — ... Rispetto a questa poderosa presenza 
al nostro fianco orientale, senza duBBio ll piu grande 
pericolo per ll futuro della Qsrmania e dell'Europa, il 
nostro paese può tutelarsi solo con la creazione di un 
grosso vallo di frontiera — utile sia contro la slavizzazio­
ne sotterraneamente procedente in tempo di pace elle 
contro la violenta minaccia Bellica — e con la difesa, con 
tutti i mezzi, della sino ad ora sana crescita della nostra 
forza popolare. Vallo di frontiera e Basi per la difesa 
della nostra forra popolare devono però consistere di ter­
ra, terra cBe la Russia deve cedere. Deve essere terra di 
colonizzazione economica ..., terra cBe aumenti l'indi­
pendenza economica della Oermanis dall'estero attraverso 
la sua produzione di generi alimentari, cBe costituisca ll 
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necessario contrappeso gll'inllustrisllWaràone e urbanirrs- 
rione crescenti, che tuteli l'equilibrio clelle nostre forre 
economiche, vittoriosamente provato nel corso clella guer­
ra, e clre impeclisca la pericolosa cacluta nell'unllsteràà 
inglese... Questa terra necessaria per la nostra salute 
corporale, etica e spirituale può essere trovata soprattutto 
nelle regioni orientali ...

4. Inghilterra, oriente, colonie e regioni cl'oltremare. — 
... blon (lobbismo mai climenticare cke questa guerra è 
la guerra clell'Ingbilterra contro la Oermania, contro la 
sua potenza economica monclisle, sui mari e oltremare. 
()uesto motivo clella guerra e llell'awersione llell'Inghll- 
terra ci tornisce l'obiettivo clel conflitto nei suoi confron­
ti. (lbe è: gffermsrione nell'economia monclisle, afferma­
tone clella potenza teclescs sui mari e oltremare rispetto 
all'Inghilterra...

ai.l.Loa'ro s: r«//e srrocàronr

1. bega ?cr»/ec(esc<r. bonclata nel 1891. krims clella prima 
guerra monclisle massimo 20.000 membri. Ideologia: un 
«miscuglio derivante lisi socislllsrvcinismo popolarirrsto 
cla Lrnst Haecicel, clslle teorie cll ?aul cle bsgsrcle sull'es- 
senrs clel popolo e lli Friedrich Hatrel sullo spazio vitale, 
ma snche llslle illee lli blietrscbe llel 'superuomo', llel 
'popolo lli signori', llella 'volontà lli potenrs'» (V^. 
Laumgart). 8copo lli un potente impero mitteleuropeo è 
quello lli tsrsi portatore lli una polltics llella flotta e llslle 
colonie lli vssts portsts. 8otto la presillenra lli X.v ll. 
kleyllt (1891/95), L. ttssse (1895/08) e II. Qsss 
(1908/59) l'sutoconcetone è lli custolle llegll interessi 
tellescbi vo/^àè-narionsli. I membri provenivano per lo 
piu llslls nobiltà e llalla borghesia proprietaria o colta; 
quasi completa l'assenza llei rappresentanti llell'inllustria

" 8. QrvLw^cu, Oeâcà»-/, 2iiricd 1917, pp.
1Zr-IZ7.
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pesante. 8ua piu importante kunzione ku l'organizzazione 
ài uu lavoro di pubblicità e «Za sovrapartitics e 
nazionalistica. Neutre era rilevante la risonanza clella 
pubblicistica pantedesca («^dldeutscbe blatter», O. 
?rznnann, pseudonimo cli Llsss, r'c^ der Xsàr 
rc-sre, 1913), l'ioLuenrs 8u11a politica governativa rimase 
strettamente limitata (50 membri clel ^ercà/sg, ira cui i 
nazional-liberali Lassermsnn e Ltresemann, quest'ultimo 
lino al 1918).

2. z4nocàro»e T'esca per is sondata nel 1898. 
ba piu grsncle clelle associazioni cli agitazione, con piu cli 
1 milione cli aclerenti (dal 1908), cli cui i 2/5 organizzati 
corporativamente (tra l'altro in associazioni cli tradizione 
militare). Interpretazione della posizione da grande po­
tenza della (Germania come risultante dell'esercito prus­
siano, impegno per il riconoscimento della potenza tedesca 
sui mari e nel mondo come risultato di una torte Lotta te­
desca. Mondazione avvenuta grazie al polente appoggio del 
segretario di stato del Ministero della marina imperiale, 1n- 
pitz, nel quadro della sua politica della Lotta e col sostegno 
di rappresentanti dell'industria e delle bsocbe; l'associazio­
ne è pero espressione della borgbesia colta, cbe riprende 
idee del '48. Importante lavoro a livello di opinione 
pubblica attraverso l'organo uLiciale «Die klotte» (tiratu­
ra: 500.000 copie), la pubblicazione annuale dei «kogli 
illustrati della Carina per la 6ioveotu» (800.000) e gite 
di classe presso la costa della (Germania settentrionale. Al­
l'epoca del progetto di legge per la Lotta ebbe carattere 
semi-ukLciale, o quanto meno stretti contatti coi vertici 
politici.

5. do/oà/e Tedesca, blsta nel 1887 dalla kusione 
di altre società coloniali. 1914: 40.000 membri, àcb'es- 
sa espressione della borgbesia colta, bavoro di pubblici­
tà atttaverso: «Oeutscbe Klolonialzeitung», «Coloniale 
L-lonatsblâtter», «Lolonial-V^irtscbsktlicbes Xomitee», ak- 
Lssiooe di manifesti coloniali nelle stazioni, spedizioni.

4. sondata nel 1912, do­
po la seconda crisi maroccbina, seguendo il modello dell'^s- 
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«scissione ledeva cià klotta. 1914: 100.000 membri 
singoli e 260.000 membri corporativi. Inisiata e diretta 
ci» circoli militari e industriali per il riarmo dell'esercito.

5. ^rroclsràe Tedens delle àre^e Orà^ll. sondata 
nel 1894 per combattere la politica delle marcbe orientali 
di Lsprivi. 1914: 94.000 membri. Attraverso misure di 
politica di insediamento, economicbe e culturali, cercò di 
stimolare, con l'aiuto dello 8tsto, l'elemento tedesco nelle 
province orientali. (Guidata da agrari, industriali e alta 
borgbesia, a causa delle traslormarioni strutturali dell'im­
pero (migrazione est-ovest) e della vitalità dei movimento 
nazionale polacco, i suoi storsi non ebbero successo, il cbe 
condusse alla radicàsasione dell'sssocissions. Lssa con­
tribuì decisamente ad avvelenare i rapporti tra tedescbi e 
polsccbi.

6. àoeàlo^e del l^ere^ eo»/ro ls ^oclslde-^oersrls. 
sondata nel 1904 da torse conservatrici e nasional-libera- 
li, scivolò immediatamente nei campo reasionario-conser- 
vatore; coi 200.000 aderenti càie sembra avesse raggiunto 
nel 1909, integro il lavoro delie associasioni di sgitasione 
nssionsli nei campo dà politica interna: suo scopo era 
quello di «riunire tutti i tedescbi tedeii all'imperatore ed 
ià KeleH, seoss distinsioni di natura religiosa e polisca, 
nella lotta contro i tentativi anàonarcbici e rivolusionari 
della socialdemocrasia».

7. X^//^s«rer delle >4rrocl«slo»l lìeglo»sll del 
^stte»rl lederà', sondata nel 1900, dopo cbe, in pre- 
cedensa, nelle Associasioni Regionali dei (Combattenti le 
tendeose tederslisticbe avevano giocato un ruolo impor­
tante; la bega Lykkbauser, come orgsnissasione centrale 
di quasi tutte le associasioni di combattenti tedescbe, a­
veva nel 1914 piu di 2,8 milioni di membri; si astene­
va dal prendere posisione rispetto ai problemi della poli­
tica del giorno, ma, soprattutto nelle regioni agricole, agì 
come un'associasione di massa monsrcbico-conservatrice; 
secondo lo statuto, suo «massimo obiettivo» era quello di 
«salvaguardare nei suoi membri l'amore e la ledeltà per 
l'imperatore ed il AeleA, il prinoips e la patria..., di 
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tener viva la coscienza nazionale..., di conservare il le­
garne clel cameratismo snclie nella vita lrorgliese ...». 1^,'i- 
clea cii Ouglielmo II, ciré nell'ora clella necessità la l-e§s 
X^tkliauser cloveva costituire per l'impero un «seconclo 
esercito in giacca nera», non era lontana clalla realtà.

8. deZZe cZeg/r
T'eàâ. Associazione centrale, costituita nel 1881, «ielle 
Unioni degli 8tuclentt ledesclii non appartenenti sci asso­
ciazioni con propri colori sociali, dell'epoca «lei guglielmini- 
smo divenne la piu importante associazione studentesca 
(1907: 4.100 memlrri, esclusi i Vscclu 8ignori); ira i suoi 
aclerenti, provenienti per lo piu clalla piccola borghesia e 
clalla lxrrglissis colta, vi era accorcio nel ritenere ciré uno 
sviluppo nazionale e grancle-teclesco clovesse avvenire in 
una nuova epoca; si era perà divisi rispetto alla questione 
se si dovesse mirare a obiettivi estremi o moderati.

268



koonvmis 6 N32i0NS>l8M0 in ltsiis 
(1861-1914)
di I.«/Fr i/e lìors

<)u»ndo di un movimento di idee ci si propone di ricerca­
re le origini temporali e intellettuali avviene sempre cbe a 
proposito di quelle origini ci si imbatte nelle piu diverse 
e spesso divergenti interpretazioni, ed ancor piu le opi­
nioni si divaricano e contrastano quando si tratta di un 
movimento il cui peso è risultato incisivo o addirittura 
sconvolgente nel tessunto della vita di un kaese. l'ale 
appunto il caso del movimento nazionalistico.

8e si deve credere a quanto scrisse uno dei suoi esponen­
ti, Francesco (Coppola, il nazionalismo italiano «si era ri­
conosciuto ed organizzato un anno prima dell'impresa di 
bibia» avrebbe cioè iniziato la sua esistenza nel 
1910.

lbs data del Orppola ba senza dubbio una sua spiegazione, 
olire clre una particolare suggestione. 8i collega, com'è 
noto, alla costiturione dell'associazione nazionalista ita­
liana (^.bll), avvenuta appunto in quell'anno, à, appun­
to percbè si rikerisce ad una data dormale, cbe sancisce 
una realtà già delineata, essa non è stata considerata vali­
da dalla maggioranza di coloro cbe si sono occupati del 
problema. L non è sembrata in genere accettabile nem­
meno l'altra data, il 1914, cbe segab la costiturione del 
«partito», grazie alla convergenza di varie posizioni con 
quella di /dlredo lìnceo.

àrsi piu valida invece e assai meglio rispondente ad una

l La cn'n rlârna 191^1915, koms 1916, pp. XXXIX-XL. 
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ricerca che non si accontenti «li partire dalla nascita uffi- 
cials cli questa o quella associamone, ma veglia invece piu 
criticamente addentrarsi ad esaminare l'h«««r in cui quel­
le associamovi attecchiscono è la data del 190). (Quell'an­
no vide l'inizio della pubklicaMone de «Il Kegno», il 
mensile di Lnrico Lorradini, nelle cui pagine si andarono 
enunciando ed affinando parecchi dei concetti che csrstte- 
rizzarono l'armamento ideologico e politico del movimen­
to negli anni successivi, ài piu taluni insinuano che la sua 
data di nascita possa essere anticipata al 1896, cioè quan­
do comincio le sue puhhlicaMoni il «àlarzocco», la rivista 
fiorentina alla quale collahorò anche il (lorradini^. Re­
centemente il danaro è risalito ancora piu indietro, por­
tando le vere origini del movimento al 1870, «anno ini- 
Male — sono sue parole — di una unikicaMone maturata 
in mezzo alla bufera delle guerre commerciali assai piu 
che nello stagno tranquillo del 'risveglio dei popoli'»

à mio parere, quest'ultima data è quella che piu si avvi­
cina alle reali origini del movimento, hansro coglie con 
molta acutezza e dottrina i motivi che contribuirono a 
formare quel bagaglio di dati, riferimenti, esigenze, che, 
piu tardi, nel primo decennio del blovecento, diedero con­
sapevole e dormale consistenza alle aspirazioni di un cre­
scente settore del pensiero politico italiano. Il Fenomeno è 
soprattutto evidente sotto il profilo economico, che è 
quello che qui interessa. Bisogna pero domandarsi perchè 
il 1870? R perchè non il 1861?

Il travaglio derivante dalle guerre commerciali o, meglio, 
da un'aspra concorrenza, alla quale l'Italia, soprattutto 
nei settori industriali, si presentà impreparata e imprevi­
dente, dominala com'era dall'idea che il lihsro scamhio, 
piuttosto che soffocare il suo sviluppo, l'avrehhe intensi­
ficato e accresciuto, non comincio col 1870. Ru manifesto,

? Lkr. !.. 8r«Li>kim, in L. e «àcorn » cura
â !.. 8nr>k>i>ini, l'ormo 1980, pp. XIV-XV.
Z 8. e I^r-oro. è>orF/>ere r» I-a/rs
1870-E, Veneri» 1979, p. 8Z.
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nel settore industriale, in talune regioni già nel 1861-62 
e, in tutte, certamente, ài 186) in poi, quando si comin­
ciarono ad avverà gli eletti clella politica ilei trattati 
commerciali, inaugurata, con la clausola clella nazione pii» 
favorita, appunto nel 186). là consapevolezza dell'esi­
stenza cli un'Italia politica già quasi definita e compiuta 
cli Ironie acl un'Italia economica ancora tutta cla costruire 
è già manifesta nel 186). Con una popolazione cbe supe­
rava, in rapporto al territorio e alle risorse, parecchie 
clelle grancli potente industriali clsll'Occiclente, senza ciré 
ne avesse la forza commerciale e inclustriale l'Itâlis econo­
mica appariva un'entità ancora lontana e inconsistente. De­
mograficamente assai attiva, ma priva cli riccbezza minera­
ria, scarsa cli infrastrutture, povera cli capitali, deficiente 
cli attività secondarie e terziarie evolute, serica gli imperi 
coloniali cbe si riteneva fossero la riccberra dell'Olanda, 
dell'Ingbllterra, della trancia, l'Italia economica, per la 
sua fragilità e modestia, finiva col condizionare qualunque 
slancio dell'Italia politica, col limitarne la forra e l'incisi­
vità, frenando sia le aspirazioni di progresso delle varie 
classi sociali sia ll sogno di realizzare ll mito della lerzs 
lloma. I^lon c'è da meravigliarsi quindi se già in questi 
anni, via via ciré entrava in crisi, dietro Rincalzare della 
concorrenza, quel piccolo grumo di industrie faticosamen­
te costruite, gll scrittori di economia non imbrigliati nella 
dominante scuola del libero scambio si affaticavano a ri- 
cbismare le esigerne nazionali e a prospettare adeguati 
interventi protettivi da parte del (-«verno.

Di interventi in tal senso se ne contavano pareccbi già nel 
186). Lasti citare l'anione cbe andò svolgendo un perio­
dico, «L'industria Italiana», cbe già nel titolo recava una 
qualificazione nazionale del settore cbe la politica gover­
nativa finiva col danneggiare. Ira ll 186) e ll 186), 
quando cessò le pubblicazioni, «L'industria Italiana» non 
fece cbe lamentare come gll interessi industriali e com­
merciali nazionali venissero sacrificati sull'altare dell'ami­
cizia con la trancia, con assoluta «mancanza di reciproci­
tà», con la conseguenza cbe «i nostri industriali nella 
concorrenza ^sarebbero rimasti l infallibilmente scbisccia- 

271



ti». piu volte sulle pàgine clel giornale lu sollecitato il 
(Governo italiano «a coltivare le industrie italiane» cbe 
«non solo sono pane, lavoro e vita degli industriali clre le 
esercitano rns sono — si badi bene — cemento tortissimo 
della monsrcbia italiana». «lin governo clre ama seria­
mente la libertà — è ancora dallo stesso periodico cbe 
citiamo — e intende larla progredire, non pud astenersi 
dal ricercare tutti i inerbi percbe il popolo sia ricco, e la 
prosperità sia piu generale e dillusa»

Di questa Italia economica, incompresa e tradi­
ta» non si desiderava soltanto incoraggiare la produzione, 
^'aspirazione ad un mercato solido e ampio era del pari 
una esigenza londamentale, tanto piu kondsmentale se si 
consideravano quali e quanti mercati erano a disposizione 
delle grandi nazioni industriali dell'Ocoidente, l'Ingbilter- 
ra e la trancia, è comprensibile, pertanto, cbe uno stu­
dioso attento e documentato come il Larpi scrivesse, 
proprio nel I86Z, cbe, per l'Italia, «senza colonie e senza 
una costellazione di lattone agricole e industriali all'e­
sterno non po ^teva l no sperarsi klorids marina, llorida in­
dustria, llorido commercio, quiete e ordine lrs le numero­
se classi lavoratrici a giusta ragione avide di benesse­
re»

Il problema della creazione di una solida Italia 
economica è, dunque, non soltanto importante per 
dare lorzs e prestigio all' Italia politica, ma an­
cbe per assicurare armonia e pace sociale al paese.

Letto il (Governo non aveva mancato di provvedere alla 
diless almeno di quslcbe settore industriale. Leu noto, 
per esempio, lu il suo atteggiamento verso l'industria del 
lerro, ritenuta esigenza londamentale della diless, e quin­
di meritevole di ogni protezione, ba creazione della 
Lommissione delle terriere, da patte del Ministero della

* Lit. in !.. va kosx, r» /Là 5 r/ àrro-
8sri 1973, pp. 62^3.

Or. in àloLL, po/às ^sZZ1I»r-
/s sZ komâ 1980, p. XI V.
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blarina a, destinata ad accertare la reale consistenza degb 
stabilimenti cbe producevsno il terrò o lo utilizavano 
come materia prima per le successive elaborazioni, rientrà 
in questo orientamento e interesse, dome vi entrarono il 
àio protezionistico cbe scaturì a favore clel terrò clal 
lavoro clella predetta Lommissione. bla, al cli tuori cli 
questo interesse per l'industria siderurgica, il (Governo 
non sembro prestare particolare attenzione agli altri 
comparti dell'industria nazionale, nemmeno all'industria 
meccanica, cbe pure era la grande industria nuova e del­
l'avvenire.

L cbe questo disinteresse avesse ingenerato un certo clit- 
tuso malcontento ancor prima del 1870 ce lo contermano 
ancbe l'accesa polemica cbe il deputato settentrionale 
(Giuseppe Robeccbi condusse su «Il politecnico», accu­
sando il Governo di non aver, in materia di industrie, 
alcuna politica di lungo termine: «indiamo — scrisse — 
or qua or la a caso, in generale dominati da preoccupa­
zioni esclusivamente politicbe, e diretti dalla fallace idea» 
cbe gli stranieri banno interesse a fomentare, cbe l'Italia 
è nazione agricola, e non è punto destinata ad essere 
nazione industriale e manifatturiera...»?. «L necessario 
— sosteneva al contrario — creare in Italia una grande 
agitazione in favore dell'industria nazionale», ba quale 
industria nel suo sviluppo era stata ostacolata fin allora 
secondo lîobeccbi soprattutto da due fattori: la tariffa 
doganale e la mancanza di cospicue commesse governative, 

guanto alla prima, Robeccbi sottolineava cbe «delle in­
dustrie cbe qua e là erano rigogliose in Italia, e dei si­
stemi sotto ai quali esse erano nate e cresciute, si lerà 
tenuto l poco o nessun conto». 8i era proceduto «a pre­
cipizio, quasi temendo di non arrivare a tempo, e non si 
feral pensfstol a premettere alcuna di quelle minute,

Qioavâo, Irr-irutna -iei /erto r» Irà. iìeiaràe -er /a Lo«rà- 
norre -ielle /erneee uàrta -iai Màteto -iella slatina, R.oms 1864.
? 6. HovLccni, I.'r»-i«etrr'a -iei /erro r» /taira e llO//rei-ra Mrerrtr a 
<7arcr»a, IMsno 1868, p. 2.
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diligenti e coscienziose Incideste, di cui le altre nazioni» 
invece ci avevano ciato esempio «ogni qualvolta si Iterai 
tratti atoi <li toccare un interesse ancbe cli secondaria im- 
portanra» Riguardo allo 8tato, «grande consumatore di 
terrò per le armi, per le corale, per i proiettili, per la 
costruzione del suo poderoso naviglio», esso aveva dato 
scarso aiuto all'industria nazionale. «<lic> ciré non poteva 
fabbricare nelle proprie officine, commetteva di prekeren- 
2S all'estero; al rovescio di quanto praticarono altri 8tsti, 
ciré gli strumenti di okkesa e di difesa preterirono alle 
volte di pagare piu cari, percbe tossero tatti in pae­
se» '.

-la a dare corpo alle aspirazioni ad una politica industria­
le nazionale piu contorme a quelli ciré si ritenevano gli 
interessi del paese non erano soltanto voci singole, cbe si 
porrebbero supporre isolate — e non è così — nel con­
testo della vita del paese. 8in dal 1867, il (Congresso 
delle Lamere di Commercio del Regno, cbe si era sutode- 
tinito «il corpo consultivo per i grandi interessi» ", aveva 
posto all'ordine del giorno il problema del rinnovo dei 
trattati di commercio e delle tariffe doganali, sollecitando, 
tra l'altro, cbe i cantieri nazionali impiegassero di prete- 
renra materiali nazionali", p qualcbe Lamera di (Com­
mercio aveva esplicitamente cbiesto una «protezione go­
vernativa sulle produzioni nLrionali»^. lema cbe ri­
torno ancbe nel successivo (Congresso del 1869, dove le 
voci per una revisione dei trattati commerciali si accreb­
bero. Del resto, non era mancata l'istituzione, in piu di 
una città, come, per esempio a -Mano nel 1868, di una 
Associazione Industriale Italiana «allo scopo di promuo­
vere in Italia tutto ciò cbe po f tesse l diffondere nella

â I-r4em, p. 9.
I-r4em, p. 1Z.

>0 Lo»srerro stette Lamere 4r Lommerero -/e/ Ke^no, 1° rerràe, ?/>e»re 
1567, 4/N ll//rcra/r, kirenre 1867, x. 22.
" ILr'^em, p. 194.
n Ltr. «Le kwaorc», 6 ottobre 1867, p. 629. 
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classe operaia il benessere e l'amore al lavoro e cli giovare 
sii'incremento «Ielle profusioni industriali...»

Il diffondersi e intensificarsi clelle ricbieste cli modifica 
clei trattati e cli una efficiente politica industriale porto 
alla creazione, acl opera clel Ningbetti, con clecreto sovra­
no clel 5 agosto 1869, clel (Consiglio deb'Industria e clel 
Commercio; il (Consiglio, clai cui lavori sortì poi il sugge­
rimento cbe portò al clecreto reale clel 29 maggio 1870, 
con il quale prese finalmente l'avvio, con l'istituzione cli 
un apposito (vomitato e con la cleterminasione fi apposite 
norme, la fa piu parti invocata Inchiesta industriale fa 
cui doveva risultare il quadro dettagliato e compiuto della 
realtà industriale del paese.

ventre l'incbiests industriale si svolgeva, un altro pro­
blema andava attirando sempre piu l'attenzione di quanti 
reclamavano una politica economica piu atta a favorire lo 
sviluppo industriale del paese: la necessità di disporre di 
un piu ampio mercato riservato alle industrie nazionali. 
Orsi, per esempio, uno dei collaboratori del giornale eco­
nomico «Il 8ole», Rodolfo psllavicino, pur dicbiarando di 
non essere protagonista, proclamava: «Io vorrei fare in 
modo cbe le nostre industrie e il nostro commercio si 
sviluppassero prontamente, procurando loro dei mercati 
sui quali non f avessero I a trovare concorrenza». Ld ag­
giungeva: «Io vorrei cbe il (Governo italiano facesse per 
l'Italia quello cbe l'inglese, l'olandese, il francese, ecc. 
ecc. banno fatto e fanno per l'Ingbilterra, l'Olands, la 
trancia e via via. Dateci dei mercati dove noi soli, o con 
preferenza, abbiamo a smerciare i nostri prodotti». «Dateci 
degli stabilimenti sul Uar Rosso, percbe possiamo com­
merciare cogli Abissini e coi Oallas, noi sapremo trarre 
quell'oro, cbe essi non curano e sapremo fare di quei 
selvaggi della gente a modo ...»

Orme si vede, l'aspirazione a rafforzare la base e la strut-

n «l/lkslis economie»», 15 aprile 1871.
" Lit. «I/ltalia economica», 15 aprile 1871. 
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tura clell'inclustris nazionale, oltre cbe a puntare 8u una 
cliversa politica cloganale, si anclava intrecoianclo — 8Î 
baili lin ài 1871 — con l'esigeora cli clisporre cli mercati, 
tuttavia in quegli soni era ancora la protezione cloganale 
l'oggetto principale clelle abrasioni clegli ambienti in- 
<lu8triali nazionali. Ideile riunioni clre la genove8e «8ociets 
cli letture e conversioni scientiLcbe» tenne nell'aprile 
clel 1871 il tema principale tu quello clelle ridorme clel- 
l'oràamento cloganale. ba conclusione cui essa giun8e, 
con la partecipazione cli cleputsti ecl e8perti, quali Oueiro- 
lo, pallavicino, Oerolamo Memorino, Xoau, 8 trini, premi, 
beiebvre e Olivelli, tu clre, alla scsclenra clei trattati cli 
commercio in vigore, il Ooverno italiano avrebbe clovuto 
«introdurre notevoli ritorme cloganali, sssumeaclo i clari 
cli contine, e aopprimenclo i ài interni, con vantaggio 
clel commercio e clell'erario narionsle»

don la protezione cloganale l'altra ricbiesta cbe pure veni­
va avanzata al governo era — lo si è visto — quella clella 
prekerenrs cla accoràe alle inclustrie narionali. dosi, per 
esempio, nel luglio 1871, si riteneva tonclstissiwa la peti- 
rione avanrata al governo «lagli stabilimenti milanesi 
Oronclona e bliani e clalla tonclsris Lsuer Lc 0., percbe 
la virerione generale clelle terrovie stkiàse sci essi, e 
non a stabilimenti esteri, le commesse cli vagoni cbe si 
accingeva scl ordinare.

patto è cbe ancbe se il Ooverno non era alieno clall'ac- 
corclare tale prsterenra o clal clisporre percbe venisse ac­
corciata, spesso sccacleva cbe i committenti eluàsero ci­
gni raccomanclarione o clisposirione al riguarclo, come av­
veniva nel caso clelle società «li nsvigarione sowenrionate, 
cbe, invece cli commissionare, come avrebbero clovuto, le 
navi si cantieri nsrionsli, continuavano a rikornirsi all'e­
stero.

Il problema clel mancato sviluppo clei cantieri navali, in­
sieme con quello clell'insutticiente sviluppo clella marina

«1/Itslis economica», 9 aprile 1871.
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mercantile a vapore, erano, in ottetti, al centro clell'atten- 
tione clell'opinione pubblica. In un'intervista a «^.'econo­
mista», riportata cla pin cli un giornale, il costruttore li­
vornese buigi Orlsnclo non ebbe clitticoltà a proporre l'a- 
bollsione clei premi a tsvore clei costruttori navali, purcbe 
tosse assicurato loro il lavoro cli cui mancavano, e purcbe 
tosse permesso ai cantieri «li ritoroirsi clel materiale, im­
portando cioè liberamente il terrò cli cui abbisognavano.

«8e il Ministero llella /àriua e quello «Iella 6uerrs — sottolinea­
va —, seguendo l'esempio cbe ci porgono l'Ingbllterrs, l'omerica 
e l'àstria, avessero «lato largo alimento sll'inàstris privata; se 
le (Compagnie lli nsvigsrione avessero speso in paese i 40 milioni 
elle nell'ultimo lleceonio msnllarono all'estero per costruzioni 
nuove e grosse riparazioni, ll problema cbe ora ci si allaccia 
sarebbe risolto»

Us tu nel (Congresso clelle Camere cli Commercio «lei 
1871 cbe esplose il malcontento per l'inacleguata politica 
nazionale clel Coverno in tema «li industrie, krenclenclo 
spunto clall'Incbiesta inclustriale in atto, nei «mi risultati 
si intrawsclevs «il metro «li risolvere i piu arclui proble­
mi clella proclurione» ", il Congresso aveva precisato cbe 
l'Incbiests avrebbe clovuto «lescrivere la vita economica e 
inclustriale «lei l?sese, rsppreseotsnclone «le lotte e i bi­
sogni, le auclscie e le «lebolerre, le resistente e gli aiuti, le 
torre e gli ostacoli», e costituire l'occasione per la revi­
sione «Ielle tsrikke clogsnsli".

l?er quanto concerneva l'inclustria cantieristica, il Con­
gresso si «licbiarsva senr'sltro per un suo potenriamento, 
precisanclo cbe era «nell'interesse clella barione» mante­
nere con ogni possibile merro vigorosi i grsncli stabib- 
menti metallurgici". L se i nostri armatori erano quasi

«b'Itâlls economica», 3 sgo8to 1871.
</e/ ll-//- <7â--- lli ll-/ ll'Itatta,

insuxursco » blapoli ll 30 giugno 1871, pubbllcsti llall» Làers lli 
(ânmercio «ll b/spoll s cura llel prò/. ^lerssallro llrrocMi, blspoll 
1871, p. 59.
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tutti persuasi ciré kosse «giunto il momento cli appigliarsi 
alle costruzioni navali in terrò», non mancando agli opifi­
ci nazionali 1'sttitucline acl eseguire queste labbricsrioni, 
purcbe, pero, tosse a<l essi concesso clsl (Governo un aiuto 
nella tase cli transizione. «Il (Governo — si attenuava — 
lieve erâanclio promuovere graclatamente la specialità clelle 
opere clei vari stabilimenti metallurgici clel Regno, atti­
llando a ciascuno cli essi sempre gli stessi lavori, attinclre 
uno costruendo navi, un altro macelline marine, un terrò 
locomotive, e via clicenclo, acquistino tutti quella rspiclits, 
esattela e perkeriooe cbe è propria clegli stabilimenti op­
portunamente specislirrsti». 8olo così si sarebbero tonna­
ti clei grsncli stabilimenti, mentre, negli anni precsclenti, 
essenclosi seguita la pratica cli conceclere commesse ai vari 
stabilimenti senra Alcuna clistinrione, il (Governo aveva 
contribuito «non poco sci accrescere il malsano». 8i cbie- 
cleva inoltre cbe alle dompagoie cli navigazione esercitanti 
linee sovvenzionate s'impartisse, non la raccomsnàione, 
ma l'obbligo cli costruire negli stabilimenti nazionali parte 
ciel loro materiale, ecl eseguirvi, salvo casi eccezionali, le 
riparazioni occorrenti. H quanto ai Ministeri clella Carina 
e clells Ouerra si cbisclevs cbe essi attillassero, così come 
tacevano le piu importanti narioni marittime, la costru­
zione clelle navi cla guerra e clegli oggetti cli armamento e 
clorazione, sempre cbe possibile, all'inclustris privata, 
«dosi operanclo — si rilevava -— il (Governo non sarà 
obbligato a tare l'inclustrisle, sarà meglio e piu pronta­
mente servito, e assicurerà agli stabilimenti metallurgici 
una vita propria cbe li porrà in graclo cli prestare potenti 
aiuti alla marina cla guerra nell'ora ciel pericolo»-".

don queste premesse, si comprencle percbe l'Incbiesta 
inclustriale si trsclusse in una generale lagnanza cir­
ca la politica inclustriale clel Oo verno. Lalvo cbe per alcu­
ni clegli intervistati, il regime «laràrio liberale tu larga­
mente conclamiate, ba maggior parte clegli industriali sol-

20 pp. 175-178.

278



lecitavi ài prorettori o compensatori e accusava l'or­
dinamento tributario e il moclo cli riscossione clelle impo­
ste cli ostacolare gravemente i progressi industriali.

batto è cbe, tra la proposta clell'Incbiests industriale e la 
pubblicazione dei risultati dei suoi lavori, cbe avvenne nel 
1879, l'invocazione per una politica nazionale industriale 
e per un diverso ruolo dello 8tato nel contesto economico 
era andata consolidandosi ed estendendosi, trovando an­
cbe una base teorica nella trattura cbe si era manifestata 
nella scuola economica dominante nel ?sese.

In Italia, com'è noto, dopo gli scritti pubblicati da Vito 
Cusumano nell'«àcbivio giuridico» senese del 187) sui 
progressi compiuti dà Oermania negli studi economici 
si era aperto un vivace dibattito cbe aveva diviso in due 
l'ambiente accademico, coinvolgendo ancbe largbi settori 
del mondo imprenditoriale, ed era culminato nel Congres­
so degli Economisti di Villano del gennaio 1875.

Non è qui ll caso di ricordare cbe, mentre i liberisti 
ponevano mano alla crescione della 8ocieìà sciamo 8mitb, 
e alle sue filiazioni provinciali, e davano vita al settimana­
le fiorentino «b,'economista», i seguaci delle teorie eco- 
nomicbe tedescbe costituivano l'^ssocisrione per ll pro­
gresso degli 8tudi economici, e le relative sezioni locali. 
Ira questi seguaci si annoveravano, com'è noto, uomini 
come 8cialoia, bsmpertico, buratti, Cossa, ecc., e tu an­
cbe attraverso di essi cbe gll scritti sia della veccbia cbe 
della giovane scuola storica tedesca penetrarono nella vita 
accademica e nella lotta politica italiana.

^d un pensiero economico incentralo sul libero scambio, 
sulla libertà del commercio internazionale e quindi sull'in- 
1ernL2ÌonaIismo ll piu ampio e aperto, la scuola storica 
tedesca, sin da Federico b-isì, aveva opposto — si ss — 
un'economia poggiata sull'idea della nazionalità. I-ist ave­
va accusato 8mitb di aver basato ll suo sistema economico

ri L. Loicsikw, r/a/às, pispoli s.cl., p. 86. 
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sul cosmopolitismo, supponeano Zìi uomini riuniti in una 
grande comunità, e N'aver ritenuto cbe, in questa umanità 
composta N'inNiviNui, solo Zìi interessi inNiviNusli contas­
sero, e fossero pertanto meritevoli Nella massima libertà. 
8ennoacbe, per bist, tra umanità e uomini la storia aveva 
situato le nazioni. Ogni uomo ta parte Ni una nazione, e 
la sua prosperità inNiviNuale NisceaNe Nirettamente Nalla 
potenza politica Ni quella; potenza politica cbe tocca il 
suo massimo quaaNo una nazione riesce a raggiungere uno 
stato agricolo-industriaie-commerciale. lKisognava, Nunque, 
non solo sviluppare l'agricoltura, ma lar progredire l'in- 
Nustria e il commercio. 80I0 un ?aese cbe avesse raggiun­
to un siffatto sviluppo poteva permettersi Ni alimentare 
una granNe popolazione, assicuranNo il completo progres­
so Nelle arti e Nelle sciente, l'indipendenza e la poterla 
Nel paese, Nue iNee, queste ultime, inseparabib Nall'iNes 
Ni nazionalità. ?er raggiungere questo risultato, bist am­
metteva cbe era indispensabile una fase Ni protezione, sia 
pure limitata, per le inNustrie nazionali. ba protezione 
doganale era semplicemente un mezzo cbe un» società la 
una determinata fase Nel suo sviluppo storico trovava 
convenienza ad adottare, la politica economica non essen­
do, per Idst, un complesso Ni regole rigide e fisse appli­
cabili in ogni tempo e in ogni luogo, ma un insie­
me Ni regole cbe ciascuna nazione piegava ai bisogni Nel­
l'ora.

ba scuola storica tedesca, intatti, respingeva fermamente 
la idea smitbiana Nell'uomo oeco/romàr, ritenendo cbe un 
tale concetto non riuscisse ad applicarsi alla complessità 
Nella vita sociale. Inattività economica non poteva essere 
considerata in se stessa, ma nei rapporti con l'ambiente 
sociale, cbe la caratterizza, «b'uomo», aveva affermato uno 
Nei Maestri Nella veccbia scuola storica, l'HilNebrsnN, «in 
quanto essere sociale, è tiglio Nella civiltà e prodotto Nella 
storia... I suoi bisogni, la sua cultura, i suoi rapporti 
con gli oggetti materiali e con gli altri uomini non riman­
gono mai gli stessi, ma differiscono geograkicamente, si 
trasformano storicamente e progrediscono con l'insieme 
Nella cultura Nel genere umano». Oascuna nazione costi­
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tuisce, in un «lato momento storico, un prodotto organico 
originale, nel quale i coversi Ettori cli cui è composto — 
lingua, religione, arte, scienza, economia — sono varia­
mente fusi, si cla formare uno staclio clsterminato e speci­
fico, al quale non può applicarsi che una sola particolare 
politica economica. I-s prosperità clelle singole nazioni cli- 
pencle appunto clalla loro capacita «li prevedere i singoli 
starli e cli adattarvi la loro politica è evidente che in 
una siffatta accezione clella politica economica il governo 
era chiamato a svolgere un ruolo assai importante nella 
vita economica e sociale cli un paese.

Lon l'ingresso clelle teorie clella scuola storica teclesca an- 
clre in Italia, si cominciò a cliscutere apertamente cli una 
«funzione economica» clello 8tato. ^'espressione è in ps- 
recclu autori sia clella vecchia scuola liberista sia clell's- 
vsnrante scuola storica teclesca, e non vi è cluhhio ciré i 
seguaci cli entrambe l'accolsero, con sfumature clivsrse, 
ma tuttavia come elemento inclispenssbile cli una corretta 
conclotta politica^. In particolare, i seguaci clel nuovo 
orientamento cli pensiero non si limitarono a cliscorrere 
clella funzione economica clello 8tato come cli un elemento 
teorico, ma intesero utilirsarla si fini clella politica eco­
nomica concreta, âs metà clegli anni 8ettanta, qusnclo la 
polemica fra le clue scuole economiche aveva toccato il 
punto culminante, il tatto rilevante era che l'Italia, men­
tre aveva superato la fase critica clella unificatone, appa­
riva in serie clifficoltà quanto al suo sviluppo industriale. 
Dopo il triennio feltrile 1871-187), nel quale numerosi 
stabilimenti e inclusine erano sotti, si erano ampliati o 
avevano progredito nel triangolo lVlilano-lorino-Oenovs, 
la crisi economica, scoppiata sul finire clel 187), apri una

2 !.. ve llosx, r/ornr ett eco-romis. I.'sv«>e»t«ra «letta r/oora eco-romi­
ce. I «lr//rcttr r-rrrr, in «Rassegna Rconornica», luglloagosto 1972, 
pp. 862 83.
R Lasti citale il luogo articcâo <li (1,'arro-re eco-romrca -letto
^ts/o, in «bluov» àtologia», gennaio 1875, pp. 190 ss.) nel quale, pur 
polsmirrsnclo con i nuovi ecoac»nisti, si skorrs <li «limostrare coinè ancbe 
l liberisti avessero tatto uso clell'iatervento clello 8tsto in materia 
economica.
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fase di depressione cbe ancora nel 1877 appariva lontana 
dall'essere superata. «be industrie — scriveva buigi bur- 
ratti appunto nel 1877 — vivono incerte clel doms- 
ni...». bi aggiungeva:

«Abbiamo speso nelle costrurioni navali milltari e nei piroscafi 
mercantili sovvenuti ài Loverno moltissimi milioni, e non è 
ancora sorto un cantiere elle per potenza ili me?» meccanici e per 
continuità cli lavoro gareggi non già con quelli clellllnglulterra, ma 
con quelli <li Inerte, illirismo costruito io pocdi anni migliaia cll 
Krn. <ll ferrovie, e non addiamo saputo creare potente e vigorosa 
l'inclustria clei vagoni, clelle macelline e clelle rotaie», ll conclucle- 
va: «8e ne possono consolare quegll Economisti, i quall, in nome 
clella divisione ciel lavoro nazionale, vorreddero assegnare agll 
Itallaai ll culto cii Lercie e «li Lacco...» ^.

Risalendo alle cause, buratti ravvisava nella politica do­
ganale, in quella finanziaria e tributaria i settori in cui 
l'anione clello 8tato, piuttosto cbe favorire, aveva ostaco­
lato lo sviluppo industriale italiano, ventre l'Ingbilterrs 
dal 1844 al 1854-60, la trancia e il Lelgio dopo il 1860, 
avevano rinnovato la loro legislazione doganale, e insieme 
temperato le imposte, completato o largamente sviluppato 
le reti stradali e ferroviarie, rinvigorita l'istrurione tecnica 
e riorganizzato efficacemente il credito, il tutto con l'aiu­
to dello 8tsto cbe aveva contribuito con sussidi di varia 
specie a sostenere la produzione nazionale, la rivoluzione 
doganale si era verificata in Italia in ben diverse condi­
zioni. b'adorione del libero scambio — osservava bâatti 
— era avvenuta nelle condizioni piu sfavorevoli, quando 
le nostre industrie si preparavano a rinnovare le macelline 
e gli ordinamenti tecnici, e dopo due anni di crisi, quali 
furono quelli dal 1865 al 1865, esse erano state colte 
improvvisamente dal corso formoso, cbe, con le oscillazioni 
nel cambio, aveva reso piu difficili le combinazioni eco- 
nomicbe

ll. durrarri, I/rvâ'ttka e /<r rr/or«<r àrrarra Irà, m
«llluova zimologia», cLcemllre 1877, pp. 9ZZ, 94I.

Ièrà«, p. 9Z4.
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conferire ulteriore impulso alla ricluesta <li una svolta 
in senso protezionistico della politica economica nazionale 
tu ancbe una serie cli cinque articoli ciré Alessandro Rossi 
anclà pubblicando, tra il 1877 e il 1878, sulle colonne 
della «Innova Antologia». Vi si illustravano le vicende 
dello strepitoso sviluppo industriale anglo-americano, di­
mostrando come alla sua base vi tosse principalmente un 
solo Iatture: il protezionismo^. Via se il protezionismo 
era stato la causa determinante della crescita della poten- 
2s industriale inglese e di quella americana, ancbe quella 
trancese aveva avuto la stessa origine, senza dire di quella 
germanica e di altre nazioni europee dire di 
Rossi ll nuovo pensiero economico stava restituendo alle 
popolazioni d'Ruropa quel senso della realtà delle cose, 
per lungo tempo quasi estinto dalla mania dei sistemi, 
«creati piu a rappresentare la potenza solistica ed idealir- 
zatrice dell'ingegno umano, elle a darci un adeguato con­
cetto delle vere norme elle presiedono alla prosperità eco­
nomica degli 8tsti» A. la breve, Zt. Rossi si mostrava 
convinto elle la libera concorrenza tosse «la negazione 
assoluta della desiderata emancipazione morale delle vo­
stre classi operaie»

blonostante queste attenuazioni cosi recise non è da cre­
dere cbe ll protezionismo tosse, secondo ll Rossi, ll solo 
strumento adatto, à e/ nn/àr/er, a sollevare l'Italia a 
potenza industriale, snelle per Rossi, come per Idst, ll 
protezionismo non era un corp«r economico 
re Rer lui, come per bist,

«ciascun popolo e ciascuna epoca tavevano1 la loro organizzazione 
economica, derivante «lai genio, dalla storia, e dai bisogni nazioaa- 

2 «Rino al memorando Regno di Rlisabetta — scrisse — vediamo le 
industrie manukattrici non solo ricevere ! piu torti incoraggiamenti, ma 
sbarazzarsi delle loro rivali deU'OIanda, dà (-«mania e della trancia», 
in Rossi, l^e lnu/ormazrom' de/Ri»d«rtrra e i /oro e//etti m I»g^àr- 
ra ed -4«errea, in «bluova àroloxia», agosto 1877, pp. 902 ss.
" «Ibidem», 15 marzo 1878, pp. 512 ss.
A «Ibidem», 15 aprile 1878, p. 675.

«Ibidem», p. 681.
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li; e questa orgamWasicme medesima uva tsveval nulla <L 
costante ecl autonomo, poicbè essa subisce continuamente l'ascen- 
«lente o l'impulso clell'arione morale clell'uomo..«Invece cli 
clisarmare lo 8rato — concludeva — e cli lasciare «la parte l'arioae 
mutevole degli elementi morali, come pretenderai lare l'antica 
scuola, katceval «l'uopo LMaaclirne la parte, l'inkluenra. Io Stato 
invero e sorgano àll'orclins pubblico, e, come tale, ba il dovere 
cli equilibrare seriamente la proclurione e la clistriburione, e cli 
clàngere l'inclustris narionale nei termini clell'equità cli ironie ai 
concorrenti stranieri»^.

t)uando cominciarono a pubbllcarsi questi suoi scritti, 
Rossi aveva già contribuito attivamente alla crescione di 
alcune importanti associazioni cli industriall. Lrano così 
nate associazioni nazionali rii industriali tessili, clella carta, 
«Iella ceramica e, nel 1877, ancbe quella clei costruttori 
meccanici ecl atti skkini, la cui arione ku particolarmente 
attiva nello spingere ll governo verso una politica piu 
sensibile alle aspettative «1 esigente clelle industrie nazio­
nali^. k^el 1878 vi ku, intatti, l'aclorione della nuova 
tsrikka doganale, con una inclinazione non piu cbiarswen- 
te llberistica, e cbe, ancbe se non ancora protezionistica, 
okkrivs un aiuto piu cospicuo alla produzione nsrionsle, in 
particolare a quella tessile

L noto cbe la tsrikka del 1878 non soddiskece le aspira­
zioni del mondo industriale. IroM settori rimanevano 
ancora esposti à asprezze della concorrenza internszio- 
nsls. 8i è lllustrato altrove l'azione cbe andè» svolgendo a 
blapoll un periodico come «Oli operai», l'insistenza con 
cui andò ripetendo la necessità «cbe il lavoro nazionale 
ktossel validamente dikeso e saviamente incoraggiato»^, 
dal momento cbe «ll lavoro ekral la base del buon an­
damento della società e della prosperità della nazione». 
Lol lavoro spinto al massimo grado ed «indekessamente»

A «Ibidem», 1 luglio 1878, p. 97.
n 8u questo punto ckr. !.. va Uosa., ImAsN'vs e cspitsle rNàero 

«e/àaccâ'cs clel 1S40-1904, blapoli 1968,
pp. 280 ss.
n L. Loimmo, /1»-ialr cisl/'sco»oà cit., voi. Il, pp. 205 ss.

«Oli Operai 6i blapoli», 18 ksbbraio 1882. 
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si ssreklre potuto porre «l'Italia a livello clelle nazioni 
civili»

Li sono, negli articoli elle ll giornale «Lli operai» sullo lle- 
llicsullo all'esigenra lli proteggere ll lavoro nazionale, spun- 
ri iu cui l'invocarione llel protezionismo s'illsntilica con ll 
senso llella lliguità e llell'inllipenllenLs narionsle. Velliamo 
all esempio questi passi spigolati qua e là: «Dovrà llun- 
que l'Iralis rassegnarsi all essere sellava llella krancia, 
l'Italla elle celellrsva ll Vespro siciliano come segnacolo 
ll'inllipenllen2s nazionale? ... Il Vespro economico sia 
clunque ll motto per la seconlls riscossa llell'inllipenlleirra 
itsllsna...» àcora: «se llopo 22 anni non siamo an­
cora allllastanra lotti per lar valere le nostre ragioni, i 
vostri lliritti economici, come tanno gll altri popoli ll'Lu- 
rops, quanllo sarà elle ci troveremo in grallo lli poterlo 
lare?»

la realtà, gll armi successivi sll'spprovàone llella tarilks 
llogsnale llel 1878 segnano un sempre piu llilluso interes­
se per le necessità llello svlluppo inllustriale narionale. Il 
movimento lli opinione a suo lavore si amplia consillere- 
volmente e ll (Governo, ancor prima llella successiva piu 
ampia svolta protezionistica llel 1887, è costretto a ol- 
lrirgll segni e msnikestsrâoai non equivoche llella sua par­
tecipazione a tale movimento. l§oa è necessario ripetere 
qui quanto si è altrove illustrato in tema lli prvwellimeo- 
ti a lavore llelle inllustrie meocsniclle o msccanico-nsvall 
o ricorllare elle cslllle proprio in questi anni la serie lli 
privilegi governativi concessi al granlle stslrllimento sille- 
rurgico lli lerai.

Lom'è noto, l'alloriione llella ìarikla proteràoaistics llel 
1887 non si trsllusse in un lapillo svlluppo inllustriale. 
La rottura llogsnale con la trancia aggiunse alla crisi «li­
llà msnileststssi sul linire llel 1887 quella agraria. Len

«ilbidew», 1) wSMv 1882.
«Ibidem», 8 aprile 1882.
«Ibillew», 20 lllSMo 1882.
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presto la crisi si estese si sistema bancario e si settori 
industriali, con una durata particolarmente lunga, lino al 
1894, nonostante inori d'Italia, almeno lino al 1892, l'e­
conomia attraversasse una lase cli prosperità.

^l di là della crisi cbe caratterirrà un arco cli tempo così 
lungo, «lai 1888 al 1894, quel cbe à importante rilevare è 
cbe, nel corso cli essa, comincia acl allacciarsi, in maniera 
sempre piu netta, la consapevole^ cbe il mercato italia­
no non bastasse piu all'industria italiana, itegli anni tra il 
1878 e il 1894 taluni settori industriali erano cresciuti, e 
la crisi ciré attraversavano clipenclevs tanto clalls coocor- 
renra estera guanto clslla ristrettela clella clomancla in­
terna. 8crivendo nel 1891, ^Ilreclo (lottrsu riconosceva 
cbe i nostri inclustrisli erano «quasi tutti, l>ravi, arditi ecl 
operosi oltre ogni dire», «per intelligenra, onestà; tenaci­
tà ed anclce istruzione pratica ... certamente superiori ai 
loro colleglli inglesi, belgi, tedescbi e krancesi», e non era 
piu vero cl>e le àaminisusrioni lerroviarie italiane osteg­
giassero le industrie italiane. suo parere la crisi nasceva 
dal latto clre «in Italia vi Aerano l piu produttori cbe 
consumatori». Oli industriali erano andati «man mano 
creando nuove ollicine sempre piu grandiose e perlette, 
senra badare al latto cbe i bisogni «lei paese non cresce­
vano in proporzione equivalente».

le unicbe prospettive lavoievoli risiedevano per Lottrau 
in un ampliamento del mercato estero. «8enra una espor­
tazione su larga base — insisteva — qualsiasi industria 
linirà per intisicbire e per quanto sia doloroso a dirlo per 
un veccbio industriale come me, il dilemma per i costrut­
tori meccanici è in Italia o la decimazione su lsrgbissims 
scala dei piu deboli lra loro — /or lr'/e — o
l'sdorione per parte del (Governo, in via provvisoria, di 
premi per l'esportazione»^. I^on si trattava 
di un sistema nuovo. Orarie ad esso la (Germania aveva 
inondato l'Italia dei suoi prodotti

N «à l'rlbuo»», 7 e 8 xennsio 1891.
!.. vL Ros^, I^M'sà e csxà/e cit., p. 286.
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Il problema llelllampllsmento del mercato e «Iella conces­
sione cli premi all'esportsrione apriva inevitabilmente a 
quello coloniale. 8i è già visto cbe questa aspirazione 
serpeggiava in Italia quasi sin dall'indomani llell'blnità. 
ba citata ampia citazione clel kallavicino risaliva al 1871. 
bla <la allora il problema aveva compiuto nuovo e piu 
consistente cammino. b'Italla non solo si era inselliam sul­
la costa eritrea, ma, grarâe all'impegno e all'entusiasmo 
llel bllonsrlli, aveva messo pielle, sia pure in una torma 
particolarissima^, sulla costa somala, e l'una e l'às co­
sta apparivano carenti lli tutti quei prollotti cbe le inllu- 
Strie ballane non erano in grallo lli collocare sul mercato 
interno, bla llonlle avrebbero tratto gli eritrei e i somali i 
merri per assorbire l'eccellenza lli prollurione itsllans? 8i 
è lletto cbe tu la crisi inllustriale a spingere lo 8tsto 
itsllano all occuparsi piu intensamente lli queste colo­
nie*', minandone una piu lliretta gestione, precelluts o 
accompagnata, quanllo occorse, dall'intervento milltsre

Appunto negli anni Xovanta — gll anni piu critici llell'e- 
oonomia italiana — ll ruolo dello 8tato, quale strumen­
to lli rellistribuDone llel rellcllto e llella riccbeWs, oltre 
cbe come promotore lli attività produttiva, e quindi lli 
benessere, esaltato sia dalle correnti positivisticbe cbe da 
quelle cattollcbe, specie dopo la Lerà IVovsrâ, snllà 
acquistando un peso maggiore, e non tanto sotto ll prati- 
io economico, se si escludono, per esempio, la legge ban­
caria del 189) e un impegno maggiore nella stipulazione, 
o nel rinnovo, dei trattati commerciali, o l'intervento mi-

V 6. 1/I/âr Lemrâ. 1,'arro-re
1884-1896, koma 1966.

k. OkLSSi» orrgr-rr r>â»o. 1/ csro ;c>ms/o
1896-191), l^cce 1980, pp. 12 ss.

Dopo I» creazione <li un comando militare a Classava (188?) e pocki 
mesi âopo la creazione cli una colonia a ^lassaua e Oipencleore, nel 1890 
era stata creata la colonia Eritrea. ()uanto a quella somala era cominciata 
con i trattici «lei kilonarâi agli ini» clegli anni Ottanta.
42 O. I,U22àrro, M a»»r pr'à cràr r>a/às (1888-189)),
in I/eco-ro-à rts/às clâ/ 1861 1961, a cura cii 2^. villano
1981, pp. 421 ss.
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tirare in Lrirrea conclusosi con ta sconlitta di /^dua 
(1896). tVla proprio sotto it profilo cià cbisrilicsrione 
cielte sne responsabilità nella vita economica e sociale clel 
paese. (Qualcuno scrisse esplicitamente ciré

«è divenuto compito t clello 8tato moderno i ll tutelare l'economia 
pubblica volgendo i werri di cui esso pud disporre, dove e 
quando è necessario, aktioclie ll paese sia posto in stato di parte­
cipare alla lotta elle le Natomi combattono sul campo dell» pro­
duzione e degli scambi con torre sukkicienti a porlo al sicuro dalle 
altrui okkese. L da quest» lotta economica cbe dipende la riccber- 
ra dei popoli, la loro prosperità e ancbe il loro progresso civile; 
be barioni cbe baano raggiunto ll piu alto livello di prosperità 
economica, nelle quali la riccberra pubblica è maggiore, sono 
quelle cbe appariscono progredite, piu civili, pià torri»

Il protezionismo diventa, in un certo senso, meno il proble­
ma degli operatori industriali e piu quello degli economisti 
tesi a gius ti (icario. Oli interventi cli Rosolio Lenini al 
riguardo risultano spprerrstissimi. all'accusa cbe neppure 
la tarila proterionisà clel 1887 ba agevolato il decollo 
dell'Itali a industriale Lenini obietta cbe sono 
stati il malcostume linanriario, la speculatone ediliria, 
l'inklarione le vere cause del mancato progresso industria­
le. queste si aggiungeva la persistente pressura, nel 
contesto della vita economico-sociale, di posirioni di ren­
dite parassitane

(lon il proterionismo, l'altro concetto cbe pure va allel­
uiandosi è quello dell'impiego delle isttturioni — e quin­
di dello 8tato — si lini di un ammodernamento economi­
co e sociale del paese. Qualcuno ba sottolineato, da que­
sto punto di vista, la posirione del gen. Nicola blarselli 
à altri ba indicato nel Zslvioli il sostenitore dell'idea 
della dittatura come strumento di rivolutone sociale*.

àxrii.i.1, àllr â pârca co««crcra/e, Lillà lli Ostello 1895, 
p. 255.

8. Iâ»ao, Narro»s s lavoro, cil-, pp. 167 ss. 
pp. 196 ss.

6. bbu^coiwL, I /arci e la clarre lli»LSâ ii-era/a, m I /arci rici/iani, 
a cura lli 6. 6iEUM> e altri, I: àor» câràii a «»a ricor/r«ràc 
ricvica, Lari 1975, p. 91.

288



Zdtri ancora ba ravvisato nel boria l'apostolo cli una poli­
tica economica ostile alla rendita e al monopolio àella 
terra, e mirante, attraverso un'opportuna politica Fiscale 
perseguita dallo 8tato, al riequilibrio clelle kottune, nel­
l'intento di conseguire, per tale vis, la «giustizia sociale». 
L sono state inoltre ricordate le proposte di studiosi del 
valore di un (xrniglisni e di un Ruviani, verso un'imposta 
progressiva sul reddito a scopo politico-sociale".

Lppure questo decennio 1890-1900 così Fervido di pen­
sieri, di dibattiti, di proposte, è quello incuil'Italia 
economica cominciava a registrare un auspicato, ma 
imprevisto, decollo industriale. Dopo lo scan­
dalo della Lanca Romana e i grandi Fallimenti del (Credito 
blobilisre e della Lanca (venerale, vi era stato, oltre ciré 
l'avvio al risanamento della circolatone cartacea, attraver­
so la riduràone delle Landre di emissione da sei a tre, e la 
costituzione della Lanca d'Italia, la creazione della Lanca 
Lommerciale Italiana e del (Credito Italiano. L con esse la 
crescita degli investimenti industriali, testimoniati dal­
l'aumento del numero delle società per arioni, dalla cre­
scente introduzione delle caldaie a vapore, dal continuo 
inurbamento di masse contadine nelle città del triangolo 
industriale, dal graduale sviluppo dell'industria elettrica, 
dalla crescita delle esportazioni industriali, ecc. ble questo 
progresso industriale, cLe si era cominciato a msnikestare 
incontestabilmente dal 1896, sembrava accennare a soste 
alla svolta del secolo. Oli inizi del nuovo secolo segnano 
addirittura un intensiFicarsi di questo processo, aprendo a 
prospettive entusiasmanti.

Bisogna tener presente questo processo, cbe lascia intrav­
vedere la possibilità di una traskormszione radicale del­
l'Italia economica da paese eminentemente agri­
colo a paese industriale e commerciale — lo stato piu 
avanzato indicato da List —, per meglio comprendere il 
dilatarsi di un sentimento nazionale, e la nascita del mo­
vimento nazionalistico. 8ebbene il <Ìorradini dicbisri cbe

«7 8. lââv, s larvato, cit, pp. 206-209.
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il programma (lei movimento delineato è già nel «Marzoc­
co» clel 1896, ciopo la scoràta ài ^àua, è 8olo nel 190) 
cbe es8v è espbcilameMe S8prs88o, e viene 8ottolineato il 
8uo legame con il contemporaneo rapirlo 8viluppo inàn- 
8triale.

«Dà guerra d'erica in poi — gelive il Lorrsellni — per le città 
e per i campi, per le officine e per i foaclaclu, il popolo prolifico 
e paziente si va tacendo pià industre. Te basi clella prosperità 
sono cosi gettate, e su questo dovranno sorgere le opere e i 
monumenti clella grandezza. bivi — conclude — fondando questa 
rivista, partiamo clal pào latto certo, volti verso la cerreta 
futura. Dall'oscura fatica clegli umili cittadini al trionfo nazionale 
è Mtta l'sscellsione cli un popolo»^.

«Il Regno», è noto, In pubblicato àal 1905 al 1905, gli 
anni cbe registrarono nel ?ae8e, con I'inten8ilicar8i àel 
proce88o migratorio 8pecie ver80 gli 8tati Uniti, l'ininter­
rotta espandane àell'inàu8tria itâlisna, oltre cbe il miglio­
ramento àella situazione àella bilancia àei pagamenti e ài 
quella monetaria. L bi80gna àire cbe nelle pagine àe «Il Re­
gno» e cosciente eà e8plicits la constatazione àella granàe 
trsskormarione inàu8trisle àell'Italis ancbe se «Il Regno» 
non era una rivista eminentemente economica n6 alla vita 
economica àeàicssse ampio spazio. In generale recava nel-

6. Loiui>oitli, scritti pârcr, cit-, p. 5.
(Zuesta consapevolezza emerge in pareccki clegli articoli pub­

blicati e i segni clella trasformazione in atto sono ancbe rias­
sunti in uno cll essi. Vi si riconoscono ll miglioramento clella 
bilancia commerciale italiana, i progressi industriali «cl'ogoi genere, 
galla metallurgia allo ruccberikicio, clal coronikicio (importazione gel 
cotone greggio: 594 mila q.ll nel 1885, 1.078.000 nel 1897) al setificio et 
al lanificio; le migllorie introclotte nei wetcxll cll coltivazione clelle terre 
in una parte clelle nostre graacll campagne; l'aumento «ielle vie <L 
comunicazione terrestri e nella navigazione mercantile; l'incremento gel 
risparmio; lo 'stangarci ok lile' in generale migliorato e le condizioni 
floride gel bilancio clello 8tato». Tutto cià gimostrsvs cbe l'Italia aveva 
«saputo in pocbi anni elevarsi a vita economica migliore e prepararsi 
ekkicacemente alle battaglie future». Ter «Il Regno» cliscenclevano «la 
questa buona condizione gell'economis generale gel paese: «le recenti 
fortune nella polltica estera, la piu stretta amicizia con l'Iogbllterra ecl ll 
riawiàsmento con la Trancia... bloi — concludeva — siamo diventati 
qualcosa nell'economia europea e la nostra amicizia puà essere ecl à utile, 
oggi; potrà essere e sarà ancbe piu utile domani». Ltr. «Il Regno», 1904, 
n. 4, p. 10.
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la sua ultima parte una rubrica «I^ota economica» non 
firmata, cbe trattava cli quslcbe problema cli attualità. L 
neppure questa rubrica era sempre presente; assente nei 
primi numeri, scompare poi ili nuovo e clekinitivamente.

ben guardare non furono molti i problemi trattati in 
queste «blote». ^mpio spazio ài «leclicato al rinnovo in 
corso «lei trattati commerciali con la 8vÌ2?era, l'à- 
stria-Ilngberia e la Oermania; ma ancbe la colonàrarione 
«lel Lenaclir attrasse notevole attenzione, e cosi il processo 
per cliàams2Ìone Lerri-Lettolo, relativo alle accuse «li fa­
voritismo clell'allora «lirettore <lell'«àanti!» al sinistro 
«Iella blsrina per gli acquisti «li corsie «lalla ^erai.

8eo2a scendere in «lettagli va «letto subito cbe riguardo al 
rinnovo clei citati trattati la posizione «le «Il Ilegno» 
ku clapprincipio non sfavorevole al Governo, ma «livenne 
sempre piu critica, a misura cbe i tre citati paesi mostra­
vano riluttanza a tare concessioni all'Italia in materia cli 
prociotti agrari. «Il Legno» criticava il (Governo per non 
aver acleguatsmente preparato il rinnovo, ^l crescere clel- 
l'altrui protezionismo l'Italia era rimasta immobile, senrs 
rinnovare la tariffa e senza neppure scleguarla «allo stato 
attuale «ielle nostre industrie e âells nostra agricoltura»

«ba concisione cli alcune inclustrie italiane — sottolinea­
va la rivista — era mutata, e talune non avevano piîr 
alcun bisogno cli protezione, mentre altre come talune 
agrarie, abbisognavano «li Mesa e cli appoggio». Ag­
giungeva cbe 2 recente riawicinamento clell'Italia alla 
trancia, irrilevante sotto il profilo economico, avrebbe 
potuto essere utilizato nei confronti «legli alleati cl'Ol- 
trsalpe ancbe nei rapporti commerciali^.

(guanto al problema coloniale io genere la posizione cle 
«Il Legno» è cbiarsmente clekinita. parte gli articoli, 
Limati, «li (Giuseppe krerzolini circa la natura congenita­
mente espansionistica clell'Italia, nel senso cbe l'Italia era.

» «II k-sno», 1904, o. 22, pp. 12-1).
A «lìriclem», n. 2), pp. 10-11.
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e non poteva clre essere, per la SUL geografia, la sua 
storia, le sue necessità, espansionistica^, «Il Legno» si 
scluerò sempre contro i sostenitori clella politica clelle 
braccia incrociate o clel piscle cli casa o contro i loclatori 
clel quietismo^. Ler questo sostenne clie la clilesa clegli 
interessi italiani non poteva essere limitata al ^lscliterra- 
neo, ma toccare snclie le aree clell'Oriente e clell'Lstrsmo 
Oriente^. Orca gli interessi italiani nell'erica orientale 
la sua cliless lu snelle piu appassionata e vivace, sia 
qusnclo riclìiese un trattamento cloganale piu Favorevole ai 
proclotti clell'Lritres premessa inclispenssìrile aâ una «li- 
retta colonirrarione italiana, sia quanclo si occupò clelle 
vicencle e «lei risultali clella 8ocietà «lei Lenaclir. L tutta­
via interessante rilevare clie, cliversamente ila quanto cla 
altri lu Fatto, clalla rivista non si levò alcuna richiesta cli 
occupazione e cli esercizio cliretto cli quest'ultima colonia 
cla parte clello 8tsto italiano, soprattutto ricorclanclo l'e­
sperimento Fatto nella stessa Eritrea e «lo spettacolo cli 
inettituàe e cli miseria oFkertovi per tanti anni». «8e 
una Fortuna clebba avere — Fu sostenuto nella rivista — 
per virtù cli Forre italiane la 8omslis, coclssìa non può 
esserle conquistata ciré cla una 8ocieta commerciale»

I.'altra questione ampiamente trattata Fu lo scontro Ler- 
ri-Lettòlo. «Il Legno» Fu clecisamente clalla parte clella 
lerni e cli Lettolo. ?ur smmettenclo clie Forse le corsrre 
cl'acciaio sareòòero costate meno presso gli stalrilimenti 
Francesi e inglesi, aggiunse eòe ciò sarsòlre accacluto non 
solo perclie questi staòilimenti erano validamente protetti 
clai loro 8tati, ma snclie percò6 essi sarebbero scesi anclie 
al cli sotto clel costo. «Ixi scopo clegli 8tsti esteri — spie-

V 6. clES /«-e l'ttpâàrrmo, io «Il Lezao», 1904, o.
Z0, p. 8; dello stesso, i^s corr'dette rpers rmprod«tt/ve, «ibidem», o. 59, 
PP. 5-5.

dir. l'articolo Is »or/ra àaà, «ibidem», 1904, a. 14, PP. 11-12. 
«Ibidem».
Qkr. l'articolo I-'e«rzrarro»e m Lèsa, «ibidem», 1904, o. 10, pp. 

12-15.
Qr. xli articoli: cors K dsrv /-rr<? io «Il kexno»,

1904, o. 24, pp. 15-14; e Accora rl Le»adrr, «ibidem», o. 25, p. 4. 
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gava — è limpido; porre gli stabilimenti nella fortunata 
conàione <ll conquistare i mercati forestieri e rii sbattere 
gll stabilimenti concorrenti, ll gll 8tati elle si prefiggono un 
tale scopo — incalvava — non sono nè la durcbia nè la 
(lolumbia, ma l'Ingbllterra, gli 8tsti leniti, la llrancia e la 
6ermanis, i quattro granai colossi dell'economia moncllale». 
Del resto, precisava, si sarebbe trattato per ll (Governo cll 
un vantaggio cll breve perioclo. lina volta eliminata la no­
stra industria, l'inclustria estera non avrebbe avuto alcun 
motivo per non portare i suoi pressi al livello cli quelli clella 
Terni, una concorrente oramai eliminata, ll'etica 
ci si 1 a rinuncia sarebbe quindi servita— era la sua 
accusa — ai socialisti a distruggere la nostra industria, 
«lai momento elle — aggiungeva con ironia — «ll procu­
rar lavoro agli operai nostri, clopo tutto, non è un co- 
msnclamento clella lotta cli classe»

lluori cli queste tre questioni importanti non mancano 
posisioni piu generali. In materia economica i collaborato­
ri cle «Il Regno» affermarono un esplicito pragmatismo. 
«Noi — scrisse uno cll essi, ?. ll. Oocbini — non sismo 
nè protesionisti nè llberisti... crediamo cbe ll sostegno 
clella protesione doganale possa in determinati momenti 
avvantaggiare le industrie, e quindi sia da adottarsi...; 
crediamo elle in ài momenti sia preferibile la libertà 
commerciale...; f siamo I soprattutto pratici nella vita 
reale»

ll, in verità, è la mancanza di un «apriorismo di scuola», 
come essi lo definiscono, ll filo conduttore del loro atteg­
giamento nei confronti dei problemi economici, dosi, 
quando, nel corso del processo tra gll on. llerri e Rettolo, 
al costituì un trust tra la derni, l'àsaldo e ll cantiere 
Oderò, ll periodico, pur lamentando in linea di principio 
le conseguente di siffatte combinationi, non si dimostrò 
del Mito contrario. Ritenne, ariti, cbe, essendo cessate 
molte delle conditioni alla cui ombra l'industria cantieri-

«Ibidem», 1904, o. ), pp. 14-15.
«Ibiâem», 1904, a. 9, p. 11.
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stica era andata sviluppandosi, «1 svendo le industrie 
simllari sttaoiere, «spesso tutelate, favorite, premiate dai 
I^lorol governi», preso slancio, il trust avrel>l>e potuto 
mettere un termine alle frequenti convulsioni cbe avevano 
turbato l'industria italiana la quale aveva bisogno di ral­
legrarsi per lronteggiare la crisi e «trionlare delle insi­
die».

favorevole seora riserva si àbiarò al trust degli ruccbe- 
rieri in via di costiturâooe, e questo psrcbè, «aliti in pocbi 
anni a ZZ, con una produzione crescente e sempre piu al 
di là del labbisogno interno, minacciavano di larsi «in­
volgere in una crisi pericolosa, cbe avrebbe avuto conse­
guente sia sul piano agrario, per le eccedente di tuberi 
cbe avrebbe prodotto, sia sul piano industriale, per l'ec­
cesso di tuccbero invenduto^.

«Il Regno», in ekletti, andò predicando, di frequente, «la 
maggior prudenta nei riguardi di tutti i rami della produ- 
tione del paese», nel convincimento cbe una blsrione è 
rispettata e lotte nella misura in cui la sua economia è 
robusta e solida. «Ogni kerita all'industria o all'agricoltu- 
rs — sottolineava — è un arresto nella via del progresso, 
e ogni attesto è un vantaggio dato alla produtione estera 
e un ritardo nell'evoluzione delle conditioni sconomicbe, 
intellettuali, igienicbe, d'ogni specie, del proletariato» ",

8U questa base, quindi, cbe va considerata la sua oppo­
sizione alla «pioggia delle leggi e dei regolamenti per la 
così detta dikesa sociale dei lavoratori», àie, mentre «in- 
ceppalval la produzione abitua^ val i lavoratori ad una 
tutela snervante, cbe corrodeval le iniziative e lalceval 
piu tarda l'evoluzione dei lavoratori stessi verso una loro 
economia piu avanzata e piu lecoada» ker questo so­
stenne cbe non era ancora giunto il momento per armare 
una rilorma come quella proposta dai socialisti per un 
riposo vestivo.

Lkr. l'snicolo M «/à« «Lirlem», 1904» o. 11, pp. 12-1). 
" «Ibidem», 1904, n. ), pp. 12-1).
âl «Ikicjcw».
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«Abbiamo — scrisse — bisogno àncora cii lasciare indisturbate le 
industrie, clre a orala pena si reggono malgrado la protezione 
doganale, i bassi salari e il metodo cli vita mtt'altro cbe lussuoso 
clei proprietari», pertanto: «8i innova troppo precipitosamente: 
legge per gli intarmai sul lavoro; legge per il lavoro delle donne 
e èl îanciulli; legge per il riposo testi vo; senza contare le norme 
regolamentari cbe accennano a stabilire i domuoi in torra della 
legge sanitaria, norme cbe possono riuscire di non poco kastidio 
alle industrie e di pareccbio agli operai». L concludeva: «ogni 
intervento dello 8tato nelle cose economicke è di per se medesimo 
pericoloso; il pericolo à piu cbisro quando l'intervento avviene 
per cause di equilibrio politico o per kavorire una classe di troate 
all'altra... è ingiusto àie esso moditicbi l'assetto delle industrie 
quando piu urge di lasciarlo intatto»^.

tuttavia non si dicbisrsvs contrario alla polltica meridio- 
nalisà elle ll governo aveva inaugurata, e <ll cui la legge 
a Savore «Iella Lssllicata clel 1904 costituiva ll primo im­
portante passo. ^tkermò, intatti, elle ll mollo scelto era ll 
Migliore, e questo mollo era quello lli applicare a ciascuna 
regione speciali provvedimenti, secondo le tradizioni e i 
bisogni particolari. Riconosceva, inkine, elle questo era un 
primo rimedio «si molti errori e alle molte colpe com­
messe lin qui dalla patria legislazione contro ll blezzo- 
giorno»
l^e posizioni elle ora siamo andati riclliamando non esau­
riscono ll quadro delle idee nazionàllsticbe elle si agitava­
no, in materia economica, in Italia, agli inizi del secolo.

è stato recentemente ricllismato ll contributo tornito da 
(Corrado 6ini e soprattutto la sua idea cbe «i popoli, 
come gli organismi, banno un periodo di accrescimento, 
una maturità e una decadenza senile»"; idea, alla cui 
Ì?ase è ll concetto, dello stesso Lini, della capacità ripro­
duttiva, nel senso cbe tra «una razza ricca d'intelligenza, 
tornita di censo, nutrita di nobilissime tradizioni, animata

4? Okr. l'articolo /rKerkà de/ /avaro, «ibidem», 1904, a. 15, pp. 12-15.
42 Lkr. l'articolo I provvedine»// per /a Lari/ieâ, «ibidem», 1904, a. 15, 
pp. 12-15.
44 d. Omi, I /attori deno^rs/ici de//'evo/«rio»e delle »ario»i, l'orino 
1912, p. 54.
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da ài ideali», ed un'altra, «intellettualmente piu limita­
ta, economicamente piu povera, a cui le glorie del pacato 
non possono e88ere pungolo alle glorie dell'awenire», è 
quest'ulàa cbe riesce ad espandersi piu degnamente e a 
trionfare". In realtà 6ini collega la potenza di una ns- 
rione al numero, convinto ciré «tutte le industrie reste­
rebbero danneggiate da una raretarione della popolazio­
ne»

blon si trattò di un'opinione solitaria. Il concetto di «vi­
talità» narionale è sostenuto ancbe da altri eminenti stu­
diosi. àcbe (Giorgio ldortara ribadiva cbe «con la stazio­
narietà della popolazione è attenuato nelle singole Lami- 
glie l'impulso al miglioramento; diminuisce la possibilità 
di espansione delle industrie e dei commerci; e sotto 
l'apparenza di un piu dikkuso benessere si asconde un 
graduale ristagno in tutte le manikestSAOni della vitalità 
narionale»

banaro ba messo, di recente, in evidenza, l'importsnrs 
cbe ebbe nei primi lustri del secolo, ancbe al di tuori dei 
giornali nazionalisti, il concetto di espansione-imperiali­
smo, e la spinta verso una «economia coloniale», cioè il 
concetto di imperialismo come ricerca di mercati, blell'sc- 
cerione di questi scrittori, e in particolare di blsrvo Iran­
no, intatti, il mercato mondiale non viene presentato co 
me diviso tra paesi sviluppati e paesi sottosviluppati, ma 
piuttosto come diviso tra «capitalismo industriale», parti­
colarmente accentrato nell'Europa occidentale e sulla co­
sta atlantica, e «capitalismo agrario», condirionsto, dopo 
la precedente tsse tavorevole, da /er-vr 0/ /rsde sempre 
piu decrescenti", blel caso particolare l'imperialismo ita­
liano è, però, solo in una certa misura ricerca di sboccin

p. Z.
66 L. 6im, e ia co«poàro»e »LAo»r,
l'orino 1914, pp. Z48-549.
K 6. -/â e Kles8ins 1912,
p. 16.
6s 8. lâ-tao, IVsràs s lavoro, cit., p. 76.
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Agrari; è soprattutto, in anni in cui milioni di uomini si 
sono trasferiti nelle clue àlericbe, ricerca di terre (la 
coltivare; è quel cbe Enrico Lorradini definiva «impe­
rialismo della povera gente», e Micbels «l'imperialismo 
proletario» ",

Accanto alla vitalità demografica, all'espansione e inse­
diamento in terre coloniali, un altro tema ricorrente nel 
pensiero economico nazionalistico è l'inevitabilità dell'in- 
dustrialirrarione. dontro le teorie positivisticbe, contro i 
T'nr r e I.'L«tops (?rovs»e di Guglielmo ser­
rerò, si ribadiva cbe non vi è snàomia tra industrialirra- 
sîone e latinità; anri quanto è accaduto in materia di 
progresso industriale nell'Italia settentrionale testimonia 
semmai dell'estrema inclinatone italiana a questo tipo di 
attività economica ", quando non gli si creino ostacoli, ma 
lo si agevoli con opportuni prow«limenti. L cbe cià vada 
fàtto è fuori di dubbio, percbe, a dirla col l'anno, «l'indu­
strialismo ... è il grande educatore dei popoli ed il mirabile 
Propagatore della civiltà»; è il «dmsmometro della loro 
forra d'espansione»

Mtri ba illustrato le vicende politicbe cbe accompagnaro­
no i collaboratori de «Il Hegno» fino alla fondazione 
dell'^ssocisrione nstonslista itàna (1910), à cam- 
pàna a favore della impresa di Iripoli, e alla crescione 
del giornale «b'idea narionsle». ?er quanto riguarda gli 
«gretti del loro pensiero economico, è piuttosto da ricor­
date come dapprincipio, forse percbe preoccupati di 
guadagnare proseliti alla loro causa, ma forse ancbe per la 
mro già dicbiarata posizione di pragmatisti in economia, 
ersi fossero piuttosto incerti sulla impostatone da seguire 
in tema di politica economica, branco Oseta ba ribadito, 
di recente, cbe il (Congresso narionalista di kirenre del

g. I^Iic»Li.8, i7a/ào. àà po/ào-</emc>^^2/rco, M-
làao 1914, pp. 92-9).

l'orino 1906, pp. 4)5-456.
à'c/e-», p. 440.
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1910 non riuscì a precisare se bisognasse seguire una 
politica veristica od una protezionistica. blsl corso della 
discussione cke seguì alla relazione cli kilippo Larli su l^r 
po/r/r'cs eco»o-«rcs cZe/Zs grs»</e I/aZr's le posizioni antipro- 
tetonisticbe e liberisticbe furono numerose, tanto cbe un 
oràe del giorno kalazzoli-lDe krenri rinviè» ogni precisa­
tone al riguardo al successivo congresso, ku lasciato 
quindi incerto il modo con cui si sarebbe dovuto porre 
mano alla creatone della imponente industria meccanica 
prospettata da Larli; ed altrettanto incerti i modi di rea- 
liWare, in un'eventuale industrialiMstone dell'agricoltura, 
l'espansione verso il levante, l'associatone della borghe­
sia produttiva a lini commerciali, lo sviluppo della marina 
mercantile, ecc.".

8e non volendo perdere consensi, ma piuttosto guada­
gnarne, dikLcile era la scelta di una politica economica, 
per le stesse ragioni deciso ku l'atteggiamento contro la 
creatone del monopolio statale per le assicuratovi sulla 
vita, promosso e realizzato dal IV smisterò Liolitti nel 
1911". blel tentativo di guadagnare appoggi a destra 
l'initativa di lMti e Liolitti ku dekinita «l'inizio consape­
vole, volontario di quella politica di socialismo di 8tsto, 
voluta dai sindacalisti...»

k ku proprio questa ricerca dei consensi, alla line, cbe 
determinò nel kebbraio, tra cattolici e nazionalisti, nono­
stante ogni dlkkerevrs di accenti e di programmi, una 
concordanza riguardo alla necessità di subordinare l'eco­
nomia «si piu alti valori»".

In verità un cbiaro ed autonomo discorso natonalistico 
sull'economia ccmuncio a msnikestarsi soltanto nel 1914, 
alla vigilia del III Longresso dell'^bll. In due articoli,

7r p Oxsrx, It r/âmo, Lari 1981, pp. 126-128
pp. 1)) W.
pp. 1Z9-140.
pp. 149-150.
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pubblicati su «I-a Iribulla» làscio Kocco, approdalo 
si »s2ÌOQalÌ8mc> scilo cla poco, clopo una brillante carriera 
universitaria, trattò, sotto clue angolazioni — clal punto cli 
vista clella soluzione socialista e 3s quello clella soluzione 
nazionale — il problema economico, il cui valore, a suo 
clire, era «in nessun altro paese, torse, altissimo come in 
Italia» 7?.

Mtrsclo Ilocco partiva clalla consiclersrione cbe il socia­
lismo tosse «l'espressione estrema clsll'incliviclualismo», e 
àe il suo posmlato tonclamsntsle tosse quello clella cli- 
striburione clella riccbeWa, e quincli tutto il problema e- 
conomlco italiano si ricluceva alla «clistriburione interna» 
«Iella riccbersa.

«8i prellica — spiegava — e si vuole, in primo luogo, l'assorbi­
mento cli tutta l'attività politica italiana nel problema cli una 
migliore llistribuzione «iella riccberra 'italiana' tra le varie classi 
sociali clel nostro paese, col presupposto cli giungere alla mèta 
«iella integrale attribuitone clel rscicuto 'irallano' alle nostre classi 
lavoratrici, e si trascura completamente e si llicbiara clannoso e 
pazzesco ogni tentativo cll consiclerare ancbe ll rapporto tra la 
kiocbezza itallaoa e la riccbezza llei vari paesi stranieri, cbe sono i 
ipàiori e piu potenti lletentori llel capitale moalliale. (losl, per 
tutelare gll interessi llei lavoratori italiani, lli proposito si llimen- 
tic» lli tutelare gll interessi llella nazione italiana, cbe è una 
variane lli lavoratori, contro le nazioni capitallste straniere cbe la 
Opprimono... lo secoallo luogo, alleluiata la preminenza assoluta 
«M problema llella 'llisiribuzione' llella riccbezra itallana, si pone 
à seconlla linea, anzi si alletta lli consiclerare come estraneo agli 
interessi llel proletariato ll problema vero llella nostra vita eco- 
yoraica, cioè il problema llella prolluzione llella ricckezzg. 
Rll, ioliae, si va piu in là, perckè si conlluce, per risolvere ll 
problema llella llistribuzione a lavore llelle classi operaie, una 
lotta accanita, senza misure e spesso senza civiltà, miisollo a tutto 
llirtruggere e a nulla ricostruire...»

ì'snài cbe ^làscio kocco compie non è soltsuto teori­

* «la l'ribuoa», 15-14 gennaio 1919; ell ora m la lotta âio»«lle «iella 
vigilia e «ivrante la gverra l1915-1918), prelazione lli 8. blossoiâ, 
Milano 19)8, pp. 11-25.
" l-illevr, p. 14 .

lbicisc», pp. 14-15.
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ca. Rgli cerca ancbe cli dimostrare, dati alla Mario, «qual 
mutamento arrecberebbe alle condizioni «lei nostri lavora­
tori l'attuazione integrale ilei socialismo, ossia l'attribu­
zione completa «lei reddito nazionale ai lavoratori italiani, 
con la totale soppressione dell'extra-protitto «lei capitale». 
L, con l'esplicito aiuto «li un granile statistico come il 
Oini, calcolava ancbe questo extra-protitto. ba conclusio­
ne cli Rocco è cbe, con l'attuazione clel socialismo, l'ope­
raio registrerebbe un modesto aumento clel suo salario, àie 
passerelle cla lire 5 a lire 5,42 al giorno. Lempre clic 
tutto andasse nel migliore dei modi possibili, cioè sempre 
clre il passaggio al socialismo non producesse, per il man­
cato stimolo della concorrerla e dell'interesse individuale, 
alcuna diminuzione della produzione, tale da cancellare il 
beneticio, e cbe il modesto guadagno non venisse assoda­
to «lai «tuturi gestori della produzione, i grossi impiegati 
della burocrazia socialista».

guanto alla politica economica nazionale, a giudizio di 
Rocco essa partiva da due premesse opposte a quella del 
socialismo. ?er il nazionalismo «il problema economico 
italiano è problema di produzione e non di distribuzio­
ne della riccbezza, e, alla sua volta, il problema della 
produzione non si risolve con una concezione 
puramente interna, ma solo con una concezio­
ne internazionale o mondiale della vita e- 
coaomica italiana». Rercbè, sperma va, «le ststisticbe ci 
dimostrano l'enorme interiorità economica dell'Italia di 
tronte a quasi tutti i grandi Listi 
europei». R ricordava cbe Oini aveva calcolato la 
riccbezza privata italiana, cbe era 25-50 anni prima a 
50-55 miliardi, in 80-85 imbardi, e quella inglese a 
550-400 miliardi, quella trsncese a 280-500 miliardi, 
quella tedesca a 400-540 imbardi, quella austroungarica a 
120-150 miliardi di lire, ble dsduceva cbe se l'itslls tosse 
riuscita a portare la sua riccbezza al livello di quella della 
krancia o della (Germania, ll reddito degli operai sarebbe 
aumentato del 50095 e non del 14-1595 di cui i sociab-
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8ti> seguendo la loro politica, avrebbero voluto aumen­
tarlo

lìnceo non si limito a Formulare la citata ipotesi d'incre- 
mento <1el reddito; tentò ancbe cli tracciare un programma 
economico, puntando soprattutto a rencîere «piu intensa e 
piu ricca la produzione interna». In cbe modo? In primo 
luogo, con l'irrigazione del lVleMogiorno e delle isole, cbe 
avrebbe consentito la messa in valore di molte terre in­
colte o scarsamente produttive, e la completa utiliWâdone 
dòlle Forre idrauliche per la produzione di energia elettri­
ca. In secondo luogo, l'espansione Fuori d'Italia. Il 
dramma economico italiano era, intatti, rappresentato dal 
trinomio territorio povero-popolazione Feconda. suo 
giudirio, l'espansione italiana era «disordinata, inorganica, 
cieca, Fatta di «acritici impari ai risultati, bisogna F val 
renderla disciplinata, organica- consapevole, moralmente 
dignitosa ed economicamente prokicus». bisognava abitua­
re il popolo italiano a considerare cbe l'emigrarione paci­
fica poteva non essere conveniente, e quindi «ricorrere ad 
un'altra Forma di emigrarione: l'emigrarione armata, cbe 
è quanto dire la guerra. Dn popolo cbe conta 42 milioni 
di individui, ed ba a sua clisposirione un territorio ri­
stretto e povero, ba diritto all' espansione...». Ag­
giungeva tuttavia cbe questo sarebbe stato il compilo del­
l'avvenire. «Il compito dell'oggi — sottolineava — oltre 
la preparazione degli animi, è l'intensikicadone della pro­
duzione all'interno, l'espansione pacifica all'estero».

I-'aumento della produzione interna doveva essere non 
solo eFFetto dell'opera dello Flato, per quanto atteneva ai 
lavori pubblici, dia diffusione della cultura popolare e 
professionale, al progresso scientifico e tecnico, ma ancbe 
effetto dell'adone e dsll'inidativa dei cittadini, cbe nello 
Flato dovevano vedere un cooperatore attento e predoso. 
Aggiungeva «cbe l'elevamento delle classi lavoratrici 
efral condizione Favorevole per Io sviluppo economico e 
politico della bladone». In effetti, larga parte dell'articolo

p. 19.
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era dedicata sci illustrare l'anione sociale <lol partito bls- 
râonsle, il quale riconosceva la necessità <li una migliore 
ripsràione ilei reddito a ksvore «lei lavoratori e<l ammet­
teva soclie la lotta di classe. «8o1tanto — si precisava — 
la lotta cli classe «leve essere, non negata, ne vietata, ma 
disciplinata e contenuta, akkincbè tra i «lue contendenti 
non venga, clurante il contrasto, clsnneggiato o kerito un 
terso estraneo al dibattito, e i cui interessi sono superiori 
a quelli clelle parti, vale a clire la iasione», consiclerata 
una unità organica con interessi specifici «la Mtelare e con 
gli organi per tutelarli, pertanto «un partito nazionale 
non dovrebbe esitare a sostenere i lavoratori, in quanto le 
loro pretese coincidono con l'interesse nazionale», e qà- 
cli, a lianco cli un «sindacalismo antinasionale e antistata­
le» e cli un «sindacalismo acattolico», era auspicabile sn­
elle l'esisteosa ili un «sinclacalismo nazionale»

Orca tre mesi dopo questi due articoli, ^lkredo pocco, in 
un ampio saggio ancor piu elaborato, intitolato Lco»omr«r

Lco»o»rrs rocrâ/s ed »sràs/e,
pubblicato sulla «pivista delle 8ocietà (Commerciali», dava 
una conferma della eccellente cultura storico-giuri«lico-e- 
conomics di cui era in possesso e della lineria di analisi, 
anclre se non disgiunta da una estrema abilità causidici, di 
cui sapeva lare sloggio.

tlel saggio egli ritornava con maggiore riocbeLrs cli consi­
derazioni sul tema della natura individualistica ed atomi­
stica del liberalismo economico e del socialismo, entrambi 
miranti a massimiWare il benessere degli individui, ma 
diversi nei metodi, in quanto il liberalismo economico 
attendeva quel benessere dalla libera attività degli indivi­
dui e solo sussidiariamente dall'opera dell'organÌ22S2Ìone 
sociale, mentre il socialismo attendeva lo stesso benessere 
dall'opera della collettività, alla quale gli individui erano 
subordinati. «Uguale — sottolineava — nella concezione 
socialista e in quella liberale l'idea della società e dello 
8tsto. b'uns e l'altro sono considerati semplici me2M o

w pp. 24-2I.
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strumenti del benessere individuale»". Diverso il discor­
so per l'economia nazionale.

Intanto Rocco tesseva l'elogio di Federico bist, cbe, lin 
dal 1841, aveva provveduto alla revisione dei concetti 
fondamentali dell'economia individuàlistica, ed a cui la 
Lermania doveva la «sua» scienza economica e quella 
coscienza delle necessita nazionali nel campo dell'econo­
mia, cbe ne avevano latto, in 50 anni — sono parole di 
Rocco — «la rivale temuta e spesso vittoriosa dell'Ingbil- 
terra nel campo delle industrie e dei commerci» ?oi 
dicbisrava cbe gli individui viventi cbe in un determinato 
momento fanno parte di una determinata società «non 
sono questa società, la quale vive nei secoli, e comprende 
ancbe tutte le generazioni cbe sono state e quelle cbe 
verranno». Ora di questa società, nella concezione nazio­
nale, gli individui viventi non sono cbe Zìi organi e gli 
strumenti delle sue finalità. «R kincbè gli individui resta­
no — aggiungeva — nei limiti di questa loro funzione, 
come avviene sempre, quando opera in essi l'oscuro istin­
to della specie, le società progrediscono», ^d una conce- 
mone «presentistlcs» Rocco opponeva cioè una concezione 
del vantaggio futuro.

Dall'sfkermariooe di questo principio derivava cbe erano 
giustificati i costi e i sacrifici cbe una società soffriva 
quando essi si trsducevsno in un vantaggio dal punto di 
vista nazionale, cioè assicuravano un beneficio futuro. R 
naturalmente era giustificata una politica economica pro­
tezionistica quando si trattava di un paese povero, privo 
degli elementi favorevoli per la produzione; quando si 
trattava di un'industria cbe attraversava solo tempora­
neamente una fase sfavorevole; quando si trattava di una 
di quelle industrie, cbe, «per ragioni di sicurerra dello 
8tato», si aveva interesse ad avere nel territorio nazio­
nale".

Hocco, Lco»o«Z« Zr'Z-sraZe, §ocZsZr'i/a e-Z sco»c>«rs »srro»s-
Ze, ui «llivisrs clelle 8ocietà commercisll», ZO spille 1914, pp. 296-297. 
*2 p. 299.
ii ILZcZem, pp. ZV6-Z07.
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Insamma, «una protezione consapevole, illuminata e con­
tenuta nei limiti suklicienti rappresenta l val la salvezza 
guadagnata a presso <li uno «torso penoso ma indispensa­
bile»

è noto cbe questo saggio costituì larga parte della rsla- 
sione cbe pocco, insieme a darli, svolse al doagresso 
nssionalista cli Mlsao clel maggio 1914; dongresso parti­
colarmente importante percbe, proprio sul problema clella 
politica economica, clette luogo scl una scissione, la secon­
da dopo quella clei nazionalisti clemocratici. Uscirono, in­
tatti, clal movimento gli elementi piu tsvorevvli al libero 
scambio, in quanto tacendo proprie sostansialmente le 
tesi sostenute cla pacco, la msggiorsoss si orientò verso 
un consistente intervento clello 8tato a tavore dell'aicivits 
procluttiva nazionale e verso il protezionismo^.

Onesto irrigiclimento cli una posizione cbe invece tino sci 
allora si era storiata cli climostrsrsi improntata scl un dut- 
tile pragmatismo si spiega col peggiorare clella situazione 
economica clel paese. Itegli anni in cui si pubblicava «Il 
pegno», il tasso sonno d'incremento industriale, a stare 
si cisti clel Oerscbenlcroo, toccava e superava il 69L, e il 
numero clegli impianti e clelle società tsncleva a cresoere 
ininterrottamente, lda clopo la crisi economica clel 
1907-1908 la ksse cli crescente prosperità si era interrotta, 
ba situazione industriale si era latta cliklicile, al punto cbe 
il tasso d'incremento medio annuo si era ridotto al 
2-2,5 W. In elletti, il mercato si era andato restringendo, 
e, talvolta, cospicui stabilimenti industriali, come nel caso 
della industria pesante (lerro e acciaio), si erano potuti 
salvare solo grazie al massiccio intervento delle bancbe, e 
riducendo la produzione, bla, a riprova delle dikkicoltà del 
mercato, lorme di cartelli, o consorzi, si erano imposti 
ancbe in altri settori industriali, e non era stato scongiu­
rato il pericolo nascente dall'eccesso di indebitamento

b* p. Zl>8.
Kb Rocco, e Lucori pàio, klilsno I9Z8, voi. II,
pp. 691^99.
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bancario. <lonsiderata ancbe la vivace e crescente concor­
renza internarionale, il protezionismo e l'intervento stata­
le apparivano come un indispensabile meWO cli difesa. L 
tale doveva apparire specialmente ad un movimento come 
il nazionalismo clic, pur ostentando velleità di interventi 
a favore dell'agricoltura, era sostanzialmente legato alla 
città e al mondo della grande industria italiana.

In un paese a debole e incompleto sviluppo industriale 
quale era allora l'Italia non si cbiedeva tanto il confronto 
con gli altri ksesi, quanto piuttosto la protezione dall'al­
trui vigore e aggressività. Lotto questo profilo, l'aspirs- 
rîone al protezionismo e, ad esso connesso, quella alla 
creazione di mercati riservati, sia pure conquistati con la 
forra, rapprsssntè» sempre, ancbe quando il nazionalismo 
non aveva ancora delineato la sua fisionomia e il suo pro­
gramma, l'esplicito o sotterraneo lilo rosso dell'intera vi­
cenda unitaria, almeno sino â prima guerra mondiale.

(guanto poi una siffatta aspirazione possa essere compati­
bile con l'esigenra di un paese trasformatore e non pro­
duttore di materie prime è tutt'sltro discorso cbe qui non 
è il caso di affrontare.
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l-'ii^s^àismo N6> Irritino
di àrrs OsrAsrr 

lhs caduta di antiche pregiudiziali, radicate nella conflit- 
tuâà del passato, permette di ripercorrere il processo di 
nascita e di sviluppo degli irredentismi senza concessioni 
per la propria parte nazionale, direttamente implicata in 
un fenomeno ciré appariva tanto pin virulento guanto piu 
localizzato. Liò non significa sconfessare i vàri legati 
all'idea di nazione ne porre sotto processo, in nome delle 
attuali ideologie, un ciclo storico che ha visto intrecciarsi 
M'aggressività espansionistica anche la volontà di portare 
a compimento i programmi nazionali, politici e sociali di 
matrice risorgimentale.

hlscessario è invece sollevarsi dai toni polemici o trionfa­
listici di una storiografia legata si protagonisti o alla sola 
episodica della lotta nazionale, per considerare l'irreden­
tismo come parte dell'intero complesso dei problemi eu­
ropei, al centro di preoccupazioni diplomatiche il cui 
punto di riferimento è il quadro internazionale'. In 
questo modo, anziché relegare il fenomeno dell'irreden­
tismo nella prospettiva di uno scontro a due o in quella 
di un focolaio di deflagrazione locale, lo si libera dalle 
limitazioni per trovare una collocazione piu ampia che ne 
permette l'intera comprensione, sia nelle manifestazioni 
esteriori che nelle motivazioni profonde.

i ?er la storiograkia sull'irreclentistno e la sua evoluzione in rapporto ai 
rliversi contesti storico-politici ckr. Ivi.

sppsrrs r» I/s/rs /r»e pàa sr
Lror»r »ot/rr, in «Ltucli Irentini cli Lcienzs Ltoricke», I.VIII, 1979, pp. 
149-221, Z01-Z57.
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storici e studiosi clelle «lue arse culturali italiana e tede­
sca, abbandonate le scorie cl'uu nazionalismo cbe la prima 
guerra moucìiale non era valsa a cancellare, e cleosotsta la 
polemica sulle responsabilità delle àtature e clella cata­
strofe clella seconda guerra, iranno imboccato la strada 
della collaborazione e del confronto per riconsiderare gli 
accadimenti cbe banno coinvolto Italia, Austria e 6erma- 
nis nell'età del Risorgimento nazionale e in quella del 
post-kisorgimeitto-, In tale contesto il fenomeno dell'ir­
redentismo ira cominciato a perdere i risvolti emozionali 
con i cavali era stato vissuto.

àcbe l'esame dei documenti diplomatici di una potenza 
esterna alla triplice come la 6ran Bretagna — nel caso 
specifico dell'irredentismo Italiano le «note» confidenziali 
degli ambasciatori — permette di ridekinire la portata 
dell'irredentismo. la rivendicazione da parte dello 8tato 
connazionale dei territori abitati da italiani ed ancora sot­
to la sovranità asburgica poteva sì significare la conclu­
sione dei processi del Risorgimento, ma poteva ancbe, 
nella prospettiva europea della diplomazia inglese, operare 
la messa in gioco di un equilibrio fra 8tati e comunità 
nazionali così fragile da risentire in ogni parte di qualsiasi 
modificazione, ancbe di non grande entità, b'awio verso 
una politica di potenza degli 8tati nazionali sorti o conso­
lidati dà rivoluzioni dell' '800 legittimava le perplessità 
della diplomazia e dei governi inglesi e giustificava l'ipo­
tesi cbe uno 8tato plurinazionale come l'Austria fosse in-

On» sintesi àells iniziative cbe banno portato all» collaborarione clegli 
storici clell'sres italiana e teàesca attraverso torme istiwrionàrste tino 
«lai 19)5, ma riprese e intensikicsts àopo gii anni '56, appare nell'Intro- 
àurione ài, àrtrr-r e proàce r/s/às IS15-191S. potere cerrete e 
«tttrsràr ioce/r, a cura ài ?. Vxi.8Lccui e Vâ>»uszicx, Bologna 
1981. Veài ancbe là. l^r rtorrogr«/ra, cit., pp. Z)6-))8.

8i tratta ài un corpo rii àocumenti conservato presso il Public Hecorà 
Ottice ài lbonàrs, costituito às note e àispsca «cootiàsasiali» intercorsi 
tra il Mnistero àegli Lsteri inglese e gli ambasciatori presso poma, 
Vienna, stonaco, Berlino nell'arco ài tèmpo 20 marra 1869 — 6 maggio 
1914. fotocopia ài tali àocumenti si trova presso la 8ocietà ài 8 cu ài 
trentini ài Lcienre 8toricke. 8u ài ersi ckr. là. Oaiwaru, ?>/«ove /rscce 
arcbroutrcbe per /<r r/orre àeL'r'rreàs»tu«o, in «8tuài trentini ài 8-àenae 
8toricbe», blX, 1980, pp. 465-470.
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sostituibile quà kattore «Zi equillbrio, stâblliWSLoue e 
psce. 8ulla bmrioQe europea «Zell'Imperv ssburgi«r l'In- 
gbllterra non ebbe orai àbbi e à questa proiettiva, cbe 
comportava il mamsmmeoto integrale clella cluplice Ivlo 
Qsrclua, essa lu portata a giuàare socbe il fenomeno 
àll'irrsàatismo

In questo qusclro, aperto alla gZobàà clei latti storici e 
alla molteplicità cleà giullici «pressi ài protagonisti e 
àtlla storiogralis, è possibà impostare un sintetico esame 
àll'irreànàmo trentino clic prescioà clalla elencatone 
«là manikestsriioni esteriori sulle quali si è cNungsta la 
letteratura esistente con particolari snelle cli clettaglio.

l'irieclenrismo L uno àgli aspetti assunti àl movimento 
nstonsle nel trentino, ma non l'unico, a meno cbe clel 
termine non si taccia un uso generico sci estensivo. Lsso 
non ba origine con la proclamazione clell'unità «l'Italia ma 
successivamente, clopo la cessione àl Veneto à parte 
austriaca^ e clopo la press cli Roma, quanclo non è piu 
possibile sperare in congiunture internazionali cbe per­
mettano una moclilics2ione ài contini, nè in una volontà 
«li guerra cla parte àll'Itslia 8olo allora la coscienza cli

Il mantenimento 6i un torte 8tsto rotto 1s sovranità clegli Asburgo, 
«atro l'aggressività germanica e come elemento «li stabilizzazione euro­
pea. è il motivo conduttore cli quasi tutte le note «conkiclsnziali» clella 
«Lplomazia inglese. Lirismo, quale esempio, il ciac. ?O 475/258, n. 150, 
Very LonkilientisI, 8ir ?. klunlcett to àie bi. ok Lansclovne, Vienna, 4 
giugno 1901. In esso si parla «lei problema clella concessione dell'univer­
sità italiana a Trieste cbe metterebbe in atto ricbieste simili cla parte 
«ielle altre nazionalità componenti l'impero. In conclusione si ta rikeri- 
wento al colloquio con il conte Kigra, ambasciatore italiano a Vienna: 
«la tke courss ok tkis conversstion Lount I^igrs saiâ be toolc it tor 
graatecl tbat Lrear Britain attacbecl as wucb iwportance ss ever to tbe 
msincensnce ok tbe àstro-Dungarian Lmpire. I replie<l tbat ve certami;? 
âì«l, ancl tbat ve consiclerecl tbe conkinuecl existence ok tbe àstro-Hun- 
garisa Lmpire vas sbsolutelx necessari».

Le maaikestszioni irreclentisticbe successive al 1866 sono illustrate cla 
/t. 8aiax»«à nel lavoro L^>re4e»tt'rmo »e//e /otte potttteLe e »e//e eoàre 
âp/o«sttcàe rtalo-s«rttraek>e, Bologna 19)2-1958, voli. 5; ckr. vol. I, cap. 
H, «Dalla pace cli Vienna alla occupazione rii Roma (1866-1870)». Ber il 
8anclonà la nascita ukkiciale clell'irrsclentismo sul piano clei rapporti 
«liplomatici kra àstris e Italia si colloca nel 1866.
6 Larlo blorancli akkerma cbe il concetto e le mete clell'irreclentismo
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Appartenere M'ultimo lemlro clei territori non annessi Mo 
8tsto connazionale e cli costituire una minoranza per la 
quale non si 6esi<lera mettere a repentaglio l'equiliòrio 
europeo origina il movimento irredentistico: movimento 
cospirativo rivolto sia contro lo 8tato ritenuto oppressore 
<lella propria iclentità nazionale, sia nei confronti clello 
8tsto consiclerato la maclre patria ma climentico, per inclil- 
lerewA ilei governanti o per necessità internsrâonM, clei 
6gli <l'oltre conkne^.

krima cli questo momento l'attività nazionale clel l'rentino 
può essere latta rientrare nei processi inclipenclentisài 
propri cli tutto il Risorgimento europeo, volti Ma rsaà- 
2S2Ì0N6 clegli 8tati mononarionali attraverso la 1iirers2Ìone 
cla «lominarâoni straniere e l'unilicaAOne «lei territori o-

erano stati precisati fin «ial 1866, ma il governo italiano non poteva larsi 
interprete clelle sue esigente clopo cbe, con la svolta ilei 1870, il processo 
cli liberazione «ielle nazionalità in Europa conosceva un arresto. BTtalla, 
ultima entrata nel novero clelle grancll potenze, cloveva considerarsi paga 
e, senra avere la possibilità <ii cbiedere nulla, collaborare alla stabilirà e 
alla pace generale. Il governo, quindi, cloveva intronare l'irredentismo 
cbe rimase patrimonio della pubblica coscienza narâooale. tl. blokarwl, T^r 
pâics sr^ers deii'T/à da porrà pia «di'e/d gioLttàa, pirenrs 1972, 
pp. 107-112. àcbe ll narionallsta Qualtiero Oastellini indica ll 1870 come 
nascita dell'irredentismo: «B'irredsntismo vero e proprio, posteriore al pe­
riodo del Risorgimento, ba inizio soltanto dopo ll 1870, poicb6 tino al VO 
— mancando Roma all'Italia — si poteva illudersi cbe tutti gli italiani 
comprendessero come Roma, e presto e Trieste mancassero insieme. Il 
20 settembre 1870, segnando quello cbe ku detto ll compimento dell'uni­
tà italiana e coronando il Risorgimento con l'acquisto della capitale, 
parve avere appagato la maggioranza degli italiani, e certamente lece si 
cbe l'irredentismo fosse considerato un'aspirazione polltica nuova e non 
come ll logico coronamento del Risorgimento. Il Risorgimento nel 1870 
si ckiude» (6. Lasisi-ià, Trento e Trieste. I/irredentisnro e il proàie- 
nrs adristico, ballano 191?, p. 6).
? Qioaccbino Volpe sposta lino al 1882 la speranza di una modificazione 
dei confini italiani: «pino al 1866, lino al 1878, ancora lino al 1882 si 
era sempre sperato, oltre cordine, in una guerra liberatrice o in una 
accorta srione diplomatica cbe, durante quella fase di assestamento 
europeo, risolvesse in tutto o in parte, ll problema delle terre irredente, 
bla dopo, isolata l'Italia. Il (Congresso «ll Berlino, grossa delusione, per 
cbi dalla occupatone austriaca della Bosnia fantasticava redenzione ili 
terre italiane. Triplice Alleanza, cbe parve pietra tombale ad ogni 
speranza. Bisognava allora ricorrere ad ài mezzi, confidare nelle proprie 
forre ...» (O. VornL, 17<r/is àdsr»a, pirenze 197), voi. Ili, p. 144).
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wogeuei ài punto «li vista etuico-culmrale ". Va rilevato, 
comunque, e a «Nkerenra «ielle àe regioni italiane, clre 
tale aspirazione era compromessa nel Iremmo «ial «iuplice 
rapporto «li sutlLtanr-a, nei confronti âell'Impero asburgi­
co e «iella Lonletlera^ione germanica, kinclrè essa elrlre 
esistenza e lorrg, mentre per gli altri territori italiani si 
trattava, ove esistesse, «li rompere un solo legame, o con 
la ciominâAone straniera — sia «liretta ciré inàetta — o 
con la «linasria locale

I^a costituzione «lsllVnita italiana, elettivamente reàra- 
ts con l'entrata in Roma, «creava la conàione sen2s la 
quale non si lia irrerlentismo: uno 8tato nazionalmente 
compatto clre lunge «la polo â attrazione per le minoran­
te rimaste oltre i contini'", ^la snelle in questo quaclro, 
ossia «lopo gli anni '70, l'attività irredentistica si intrecciò 
con àe torme cli clitesa nazionale, già messe preceden­
temente in atto. Il momento piò signiticativo «là storia 
trentina rimane sicuramente la lotta per l'autonomia

* portato sci attribuire un carattere irrellentistico all'stlività narionale 
à Irentino ancbe prececleatemenke al 1866 è invece Mcbael bla^r, cbe 
consillera irrellentisticbe le aspirariom pre-quaranrottescbe: «Die Ilniver- 
sitâtea kallua noci ?avia geltea aucb llen iriellentistiscbe Italieoer ala clic 
SWei grossen peuerkcrlle, voa vo sua vor riera /akre 1848 clie lllamwen 
llor nationalea Legeisterung nsck 8ulltirol bauptsackUcb ausgiagea... 
Me 8obne zar inancber gul tiroliscb xesionter Valer baine» von kallua 
àll Pavia à tatenllurstige Irrellentisten ruriiclc» àclav», Oer Italie- 
«ibeLe Irrellentirnrnr, Innsbruclc 1916, p. 98). ^ncbe II. Lenone» vel 
lavoro II trentino àrants il periollo -ir ««ione al kirolo 1815-1918, in 
-Inatta e province italiane, cit., pp. 177-212, sulla scia -li I^l. àxr 
«teorie il termine cli irredentismo cowprencieaciovi le aspirazioni nario- 
nall italiane clei trentini lino clalla prima metà cieli' '800.
* per la partecipazione clel Irentino al moto risorgimentale italiano vecli 
I,. bburcnertli, Il trentino nel lîirorginrento, l^ilsao-lloma-blapoli 191), 
vali. 2, lavoro steso in «biave narionale; 2ieoe», ba lotta clel 
prestino per l'«nit4 e per l'inclipenclenra 1859-1861, Creato 1956, e. 
Alio al 1848, V. Loesitn, Il Trentino nel secolo XIX, Rovereto 1965.
6 Veci» 6. Lannarucci, Il problema llell'irrellentirnro e le origini llel 
«ovànento narionalirta in Italia, in «Ltoria Lontcmporanea», I, 1970, a. 
5, pp. 467-502; II, 1971, o. 1, pp. 55-106. per il rapporto irrellentismo- 
kormarione ciello 8 tato unitario italiano, pp. 469-470.
u 8ulla centralità «ielle rickieste «l'autonomia nella storia ciel Irentino 
volli II. LoLSMi, provien» politico-a«n-inirtrativi llel trentino nel «erro 
provinciale tirolese, 1815-1918, in /lartria e province italiane, cit., 
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Isella richiesta cll una smministrariioae separala da lons- 
brucb non prendeva soltanto corpo la tutela dell'itslis- 
nità clel Irentino, ma avelie l'esigenza clslla rigenerazione 
economies e sociale clel territorio cbe si riteneva compres­
so e «lavorilo clai governo tirolese. ()uesto spiega la par­
tecipazione popolare alla questione dell'autonomia ecl il 
consenso cli ceti e persone cbe non si prospettavano allat­
to il clistscco «là provincia clai possedimenti asburgici, 
ma solo la realirsarione di un autogoverno per il quale si 
potevano invocare ragioni storiche oltreché nazionali.

è vero cbe il sogno di annessione all'Italia non ku mai 
dimesso dai rappresentanti della corrente nazionale-libera­
le e poi dal socialismo bsttistiano. bla se questo poteva 
essere il programma di massima all'apice delle aspirarioni, 
nella concreterà della situazione storica l'anione separa­
tista lasciava ampiamente il posto ai programmi autono­
mistici dilesi ad Innsbruclc e a Vienna e sui quali si 
raggiungeva l'accordo ancbe con i rappresentanti del mo­
vimento cattolioo.

ba nascita ullicisle dell'irredentismo, articolato in un 
programma sostenuto da strutture orgsnirstive, non si ba 
nei territori sotto sovranità austriaca ma in Italia, a bis- 
poli, con la costituzione, per iniziativa di latteo Hensto 
Imbrisni, della «^ssooiaaione in prò dell'Italia Irreden­
ta» In essa si coagulavano, accanto alla ricbiests di 
completamento del processo unitario, aspirazioni e motivi 
di disagio, già apparsi ancbe in msnikestsriovi pubblicbe, 
legati ad alcuni îiìoni della tradizione risorgimentale e cbe

pp. 215-257. ?er la stori» «lell'autonomi» trentina cir. 8. LMVMuri, 
L'a«ro»o«ia ttenrà si Lanàx e ai peiârar «ir Vienna,
proporre e progetti, Iremo 1978, lavoro eoo annessa un'ampia kiklioxrs- 
kis, e p. 8e»o»s», La /otta r«i progetto 2'a«/ono«ia per 2 prentt'no 
«/ezir anni 1900-1902 recando ie /ontt «ruttiate, Trento 1978, testo 
kilinzue.
>2 per l'«ltalis Irrecienta» si rimsncia ai clue volumi <li I>k. Lapeorra, 
L'I/aiia «ie^ii Ira/iani, e Da «1,'Ira/ia «iezii Italiani» ai «Pro patria» — 
<7o»rr2>aro alla ttoria 2e2'irre2e»rirnro, dckilano6enov»-pom»-t1spoli, 
19)2-1955, lavoro àorxanico ma ricco «li clocumentaaione. 
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si congiungevâno sci una torma cii protesta per la politica 
âeL'Itaiia «legale».

Il rimprovero tatto alla classe cli governo cli avere atte­
nuato o sospeso il programma rivenclicstivo clel trentino 
e clelle province aàiaticlie nel timore clie l'intsrns2Ìona- 
liWarsi clella questione romana'^ o l'incrinarsi clsll'equi­
librio europeo potessero mettere a repentaglio i risultati 
già conseguiti", era l'elemento lrase sul quale innestare 
una opposizione cke, prenclenclo le mosse clalla politica 
estera, si rivolgeva a quella interna tino a coinvolgere le 
stesse torme istituzionali.

U I-a storiografia ks posto ampiamente sttenrione su quanto la questione 
romana abbia influito nell'svvicinare l'Italia sci àstria e Prussia. 6. 

nei suo lavoro ilei 1922, Italia e àrtria (I859-I9I4), 
Mlrmo, affermava cbe 6opo il '70, con la plancia ostile e 
Monta a sostenere le riveoclicarioni territoriali clel pontefice, l'sccosts- 
wsnto italiano all'àstris era inevitabile, k. in per la storia
Mplo»ratica clella Zrcestione lîonrana, I. Da Oavoar «ila Triplice cUlea»- 
«r, blilsoo 1929, sostiene cbe la questione romana tu usata come arma cli 
àstio per legare l'Italia a krussia e àstria. IL ricatto parla ancbe 
Gaetano 8slvemivi: «Bismarck sulla tine clel 1881, scontento clella 
Muttanra cbe cLmostrava ancora il governo italiano, aveva accennato a 
tare uso appunto clella questione romana per vincere le ultime esitaso- 
vi... 8e non cbe, Marciata sotto questo punto cli vista, la Triplice clel 
1882 era per l'Itrà, pià cbe altro, il risultato cli un ricatto» (6. 
8ai.vâmi, lar politica «/era clell'Italia «lal 1871 al 1915, in Opere, III, 
S cura cli X. 'posse, stilano 1970, voi. IV, pp. 7-8. II 8alvemini ritiene 
tuttavia cbe le preoccupazioni per I» questione romana anelarono esau- 
rsaclosi «con processo continuo, per quanto lentissimo, nel quarantennio 
Successivo: allo scoppio «Iella guerra moncliale saranno passate in ultima 
line»...» (iln'clem, p. 196). là nell» nota «latsta Vienna 6 settembre 
1911 (PO 571 1048, puropa Occiclentale, serie segreta) l'smbascistore 
Oarttvrigbt informava il Orex cbe, secondo una informatone conLclenria- 
le, l'arcicluca pranr perclinancl aveva latto comunicare al Vaucano come 
e^i, una volta succecluto a prancesco Giuseppe, avrebbe cercato cli 
ripristinare il potere temporale clel papa.
Ver la rinuncia acl aspirare ai territori sotto sovranità austriaca, sacrificati 
Ma questione romana, cà. ancbe O. 8s'rc»r-V7ar80ti, 1,'Ita/ia «lal li^ers- 
lir«o al /arcir«o 1870-192), Lari, 1975, voi. I, pp. 117-121; ). 
àavL», 1,'Ità e la grancls guerra. politica e c«lt«ra clal 1870 al 
1915, pirenre 1975, vol. I, pp. 214-215; 8. Pvsiâ-H. IVarwsosAca, 
/àrtria e Italia. 8/oria a «l«e voci, Bologna 1974, pp. 176 ss.

8uIIa necessità cbe il concetto europeo tunrionasse per permettere 
«L'Italia «cli larsi le ossa e cliveatsre una granfie potenza», vecli p. 
Lkttvcw, storia clella politica estera italiana clal 1870 al 1896, Lari 1976, 
voi. II, cap. Ili «Orancle politica o poUtics clella tranquillità?».
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Il governo imlisoo, sacìre clopo ^avvento dà 8ioi«trs> 
anche con il Lsiroli ritenuto kiloirredentista, si opponeva a 
questo irredentismo delle origini e dei primi anni e 
non solo per ragioni diplomatiche — la «nota» à- 
drâss^ è del 1874 — o per orientamenti e scelte in 
polltica estera, ma per ll suo volto radicale, repullllllcano 
ed snelle sovversivo che lo taceva una corrente di opposi­
zione da sinistra e tuori dalle aule parlamentari".

Ib per le ripercussioni sull'irredentismo llell'swento al governo llella 
8inistta vecli â.. 8»iWoà, 1,'rrreàtào, cît., voi. I, pp. 120 ss. ksrlsnllo 
clegli uomini clella 8inistrs relativamente al tema clelle aspirazioni nszio- 
nali così si esprime I. InLVL», I-'Ità e la gra»lle grcsrra, cit., voi. I, p. 
211: «I4on appena diventavano "ministeriabill" o "ministeriali", tutti gli 
uomini politici sembravano scendere a compromessi e rinunciare agli 
iclesli una volta processati. Lenecletto LsiroU ku uno clegli esempi cli 
questo voltatacela», kleoccuparioni per ll Lairoli, clusmsto a sostituire ll 
Oepretis al governo, esprime cla poma l'smbsscistors ?sget al Oerb>, in 
clats 11 msrro 1878. Il Lairoli, egll nota, si è esposto per la questione 
trentina e questo non llà atticlamento per la sua clirerions clella polltica 
estera, à, si aggiunge, quanto ba latto accadeva qusnclo egll non 
sospettava cll avere l'attuale incarico. Lll ora, se riuscirà a tonnare ll 
governo, le sue iclee possono essere mcxllkicsle llalla responsabilità llel 
potere (kO, lllost cootillentiaì, n. 194). Il )0 ottobre 1878 ll 8sllsbury, 
comunicanllo cla Vienna al kaget, nota con sollllisksrione cbe ll (lairoli, 
nominato ministro clegli llstsri, seconllo quanto attenuato llsll'swbasciato- 
re italiano, non si sarebbe allontanato llalla linea llel (lotti e cbe, per 
quanto l'Italia llesillerssse una rettikics llella krontiera norll-orieatsle, non 
vi sarebbero stati al riguarllo contrasti con l'Austria (170, a. Z72).

ba «nota» inviata llsll'àllrsssv »! conte Vimptten, ambasciatore 
austtiaco a Roma, ll 24 maggio 1874 è pubblicata integralmente cla 
8arwoà, I-'rrrelle»trs«o, cit., voi. I, pp. 106-111. l'ale «nota» è lls 
considerarsi uno llei tonllamentsll documenti per la stori» llell'irrelleati- 
smo. lllsss, intatti, sktroots la questione llel territori italiani sotto 
sovranità austriaca nella prospettiva lleU'iatsrs polltica europea. Ricono­
scere ll principio clelle kroatiere etnicbe — vi si attenua — sigaiticbe- 
rebbe non solo provocare un processo lli disgregazione llella monarckia 
asburgica, ma llare ll vi» all un moto ceatrikugo ancbe in altri 8tati, con 
complicazioni insolubili nei territori llove le nazionalità sono intrecciate e 
con I» compromissione llell'equillbrio europeo.

Il (locesai ritiene cbe la svolta a sinistra llell'irrellentismo coincills con 
il periollo llel (longrssso lli Berlino: «I4el Regno, llopo ll 1878, 
l'irredentismo era stato abbsnllonsto llalla sinistra governativa e lasciato 
al programma llella sinistra rallicsle e repubblica, l'ale abbandono 
costituirà uno llei segni llella gralluale compenetrazione io (unzione 
conservatrice llei clue scbiersmenti parlamentari» in 8. (locham, (Ma-ro 
centrale segreta llett'rrrelle-àmo, Milano 1962, p. 16.
Ila diplomazia inglese, psrlsnllo llelle dimostrazioni ittelleatisticke, ne 
sottolinea la pericolosità polltica perckè espresse llalle correnti llemocra-
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là irredentismo, il cui campo «barione si estendeva piu 
in Italia clre non oltre conlioe, giunse al suo apice con 
l'opisocllo Ollerclan", conseguente alla stipulazione clella 
Inplice. Dal Longresso cli Berlino, al 1882, al rinnovo 
clella llnplice, all'avvento cll Lrispi al governo vi 5u una 
continua prollierasione cli associazioni, comitati, circoli, 
noti e meno noti, alcuni destinati a permanere nel tempo, 
ài a sciogliersi in llreve termine o a scomparire sul 
nascere", lesila loro clenominariione cliversi tra essi si 
richiamavano alla traàione garilralclina, repulllrlicana, 
con venature popolari, racllcali e rivoluzionarie ecl i loro 
programmi, ispirati al piu puro fervore clella lotta nario-

ticke, racllcsll, rivolurionarie, sovversive come vis vis vengono cbiawate. 
In questo contesto, Imbriani, Oberclsa e lo stesso Larciucci non appaio­
no certo in luce ksvorevole. Oli. blacclcmnel s 8slisbnrx, poma, 2) luglio 
1878, PO 45 559» n. 569; ksget s balisburv, lloma, 5 gennaio 1880, PO 
45 402, Q. 2; kaget s Oranville, Roma, 25 dicembre 1882, PO 45 457, a. 
48; kaget » Oranville, Roma, 5 gennaio 1885, PO 45 476.
" Vecli p. 8^1^.^, (?»Z//ào 0-erà recando gir atti segrett" ciel 
Processo, estteggr cirp/or»àr e ài cic>c««e»tt' iosà', Lologns 1924, 
lavoro appoggiato sci smpis clocumentsrione e cbe implicitsmente com- 
prencle ls storia clsU'irrcclentismo nelle province tlel litorale e nel Regno 
tino alla esecuzione clells selltenra cli Oberclan. Il 8slsts con questa 
pubblicarione era inrenrionato ancbe s smentire la coinciclenrs clell'irre- 
clenrismo clelle origini con gll insali repubblicani, ciemocrgtici e racli- 
«ali per rivendicarlo à torre liberali e mvnarcbicbo. Onesta lg clescririone 
cll Oberclan latta <lal kaget nella lettera si Orsù ville àel 25 dicembre 
1882 cit.:
«I am not avare vetber your borclsbip is alreacly scquàteâ vikb tbe 
bistorzc ol tliis incllviclusl, sncl tkerelore mentian some ok tbe lscts 
connectecl virb ic.
Oberclrn vss an àstrian subjsct, barn in Trieste. He vas eorollecl in 
tbe ^.ustrian armx, clesertell lrow tbe raà ol tbe àn> in Hsrregovina, 
HScapeâ to Home, ancl becams s sMclent in tbe University, Vllren ke 
bearci tbat tbe Rmperor vas coming to Irieste, be stsrtecl vitb tvo ok 
tu, compsnions vitb tbe intention ol bloving up tbe tbestre vben tbe 
Lmperor vss present. He vas arrestecl, ancl cl^namite va» kounrl on bis 
persosi. He vss triecl bovever lor clesertion b^ a Mlltsrv Iribunal, vbo 
lonncl girila sncl conclamoecl to be sbot, sncl tbe ssntence vas csrriecl 
out a lev clays sgo. It is salci ìbst Victor Hugo ancl some otbers 
ioterkerecl in bis kavour».

ker tali associazioni, clescritte ancbe con riccbsrra cli particolari, clr. 
8«w0ktX, I.'rrrecie»trsmc>, cit., voi. Ili, cap. I «Il movimento irrsclentirts 
nel Regno. lbe ss soci arioni irreclentisticbe e la loro attività», e 8. 
Locaâ, ^lrlcr»o ee»tt-r/e segreta, cit., cap. Ili «blllano centro clell'irre- 
clentismo»; cap. IV «Il Orcolo Oaribalâ cll blilsno». 
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naie, erano un insieme rii idealismo generoso e cli sovver­
sivismo romantico tipico cli «profeti disarmati» restii a 
prendere contatto con la realtà effettuale ciel momento 
storico

6li esponenti cli questo primo irrecleatismo guarclavano 
alla trancia iclentilicsta non nel volto assunto con la tersa 
Repubblica, ma come matrice clei processi rivolusionari 
europei e cli una concezione clemocratica cli nasione cli 
origine roussoiana A. l_,a stretta sintesi ira raclicslismo 
polirioo-socisle e accentuato patriottismo si era presentata 
in trancia in moclo costante, tanto cla essere ritenuta una 
caratteristica clella sinistra giacobina. 8olo a line secolo il 
nasionslismo clivsnterà appannaggio clella clestra spostsn- 
closi verso i gruppi piu retrivi.

I^on è contraclclittorio, pertanto, cbe ancbe in Italia i 
primi apostoli clell'irreclentismo si ricbiamassero alla tra- 
clisione popolare, clemocratica, attivistica clel Risorgimento 
cbe la 8inistra, specie clopo l'assunzione cii responsabilità 
cli governo, sembrava avere sconfessato o posto in ombra.

ker il Lroce le maoikestSAoni clel pria» irrodentiswo erano «opera <li 
giovimi, d'ingenui, d'ideologi, di gente à pesava poco: vi sottiavsno 
teatro i repubblicani, sempre in cerca cli qualcosa ci» tare o piuttosto «la 
«lsclsware: ne era a capo, o tra i capi principali, un uomo ai purissimo 
carattere, ma tematico... làtteo Renato Imbriani». Rppure, secondo il 
Lroce, «in quel mito ciell'Irreclent» viveva, nella torma spssmoclica e 
clispsrata cbe i tempi gli tacevano premiere, il principio clella indipsn- 
dsnza e libertà dei popoli, animatore ciel Risorgimento italiano...» (L. 
Ococa, L>orrs c/'Irâ â 7877 a/ 7975, Lari 7928, p. 725). àcbe il 
Volpe sottolinea il carattere repubblicano ecl idealistico dell'irredentismo 
delle origini: «8i, era un irredentismo impigliato in sue pregiudiziali 
repubblicane, inclinava ad umanitarismo e pacitismo, barricava logge 
massoniche, teneva sempre gli occlu su Rrsncia e vedeva nell'àstria 
quasi l'àtikrancià, e da Mito questo attingeva la sua irriducibile 
avversione al vicino Impero» <6. Voi.k>L, I/â cit., voi. Ili, p.
176).
ri Ix> spirito tilotraacese dell'«Ità Irredenta» appare ditkusamente in 
k^. I.arLMa, I-'I/a/ra c/eg/r I/a/àr, cit. In questo senso interessanti sono 
i capitoli dedicati al viaggio dell'Imbrisvi a Parigi nel 7882 lvol. II, pp. 
72-99) ed al suo ritorno (vol. Il, pp. 700-117). per la concezione 
roussoiana di narione clr. p. 1/ à/rs»c>, Lari 1981,
pp. 7-10.
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Nelle associazioni irrecientisticlls — in quelle 6i maggiore 
lAcllcallsmo ciemocralico come in quelle cll âesìra — ope­
ranti in I ralla sci oltre contine, llalle origini e 6no alla 
conclusione clella guerra moncllale, piu numerosi eci attivi 
si ciimostrarono i giuliani elle, con ll Barellai si assun­
sero anclle ll compilo cll rappresentare i problemi ciegll 
irrecienti nel Variamento italiano. llla partecipazione elei 
trentini tu numericamente minore e restia comunque a 
concllviclere i programmi in sospetto cll sovversivismo.

àll'«Italla Irredenta» sclerì ll trentino 8cipio 8«Ivotti, a­
mico clell'Imllriani, nel quale la lotta per l'italianità clella 
à terra e per ll irionto clel Llrerallsmo si coloriva clella 
contestazione tipica clel contlltto generazionale à sn- 
cll'esso, pur nelle sue posizioni avanzate, non tu ll coeren­
te palarllno cll un programma separatistico o cll smem- 
llrmnento clell'àstria. 8e stkermarioni in questo senso 
possono essere riscontrate nella sua lettera a Emiliano 
Rossi clel 1871 clle gll valsero ll processo clel 1877 
cc)n la conseguente condanna in Austria e le interrogazio­
ni nel Variamento itsllano nel 187), anno clella rikorma

à 8»lvstore Barellai, triestino, ecl llrgisto Berrà, trentino, si presentarono 
come cancllclati repubbllcani, scelti quali esponenti aell'irreâentismo, 
pelle elezioni per ll rinnovo llella llamers clel novembre 1890. Eletti 
entrambi, ll Lerri si àuse per non giurare leclcltà à ^looarckis. Il 
Bsrrllai rimase quincll l'unico rappresentante clelle istaore irreclentisticke 
n?l parlamento itallano. per la csacLclaturs Lsrràlai ckr. 6.P.
Rlcorcli clr lrre«le»ru«o - I prl«or<ir «iella «Oa»te ^llgLlerl», Bo­
logna 1922, pp. 120-142. blel 1890 ll Bsrrllsi era stato autore ài un 
appassionato opuscolo, I.'lrre<le»k»»ro, ecco ll »e«lco/, poma, ecl. «Lirco- 
lo Oariballli», quale risposta à condanna clell'irrecientiswo cla parte clel 
presidente 6el consiglio (lrispi.

8u 8cipio 8slvotti, llgllo clel consigllere imperiale àtomo 8àlvotti, 
vecll II. Lorrsâ, <7orraà làrall /re»àe tra I/alla, àrtrra e 6er«a»la, 
in II lil>eralào I/alla e l-r (-erma-ria clalla rlvol«rlorre «lel '48 alla 
Prima guerra «orrcllale, a cura «li ll. bini, e K. àrrsucci, Bologna 
1980, pp. 525-5)0.
r» ba lettera 6ell'8 novembre 1871 è conservata nell'arcbivio clel Uusso 
clel Risorgimento cll Iremo; essa è successiva all» costituzione ciell'«à- 
sociarione blarionsle bibersle brentios», avvenuta ll 20 ottobre 1871.
2 b'atto cll accusa à conservato nell'àcbivio clel lvluseo clel Risorgimento 
«ll brenta.
26 Interrogazioni motivate clal latto cbe ll 8slvotti, pur resiclente in 
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per l'slcrione ài parlamento austriaco, egli non esitò a 
sottolineare il fonclamsntale ruolo clello 8tsto plurinazio­
nale asìrurgico nel qusclro clsl concerto europeo 8ucces- 
sivamente, nel 1880, scrivenclo all'Imòriani riprendeva 
il tema <lell'^4«r^rs ma proiettato nel quaclro cli 
un rimaneggiamento politico cl'puropa nel quale trovasse­
ro soluzione i problemi cli tutti gli irrsclentismi, non solo 
cli quello trentino.

I^a ligure clel 8alvotti non può, comunque, essere ritenuta 
rappresentativa cli un atteggiamento gensràrato fra i 
trentini esuli nel pegno ecl impegnati nella lotta naziona­
le. Lssi avevano trovato ll loro punto Rincontro nel 
«Larcelo trentino» cll Mlano sorto nel 1879 e tra­
sformato successivamente, per orcllne clelle autorità, in 
«Larcelo premino cll Lensficema». questo soclalixio fa­
cevano capo gli altri Larceli nati posteriormente a poma, 
l'orino, Verona n ecl intenzionati a svolgere una arione 
coorcllnata, senrs cllsperclersi in una attività frammentaria 
e magari contrsâcllìtoris.

Il «Orcolo Irentino» non solo rifuggiva <ls ogni opposi-

territorio austriaco, era «««lino italiano, dir. zì. 8a«voà, L'«relle»rir«o 
cit., voi. I, pp. 116^140. l-interrogarione a àwa àrcvrs, flussi e 
Cavallotti tu svolta ll 19 llicewdre 1876 e ripetuta 2 29 maggio 1877.

dell'opuscolo, pubbllcato anonimo, li Tre»ti»o lli /roate alla /otta /ra 
il ceattillirmo e il /ellera/ào «ella -aettioae -/ella »/on»a elettorale 
aattriaca, MI suo 1871. dir. II. Loesmi, Lorreatt li-erali, cit. pp. 
526-528; ?. 8c»iLL», lîegio»â«o e /orme lli 8ta/o.- appantt' r«/ caro 
trentino, in ài ciel Lonvegno rtorico-giarillico ralle aatonomie e ralle 
minorante, Iremo 1981, pp. 227-228.
A I.s lettera llei 8slvotti, llei 28 marra 1880, è pubblicata in 1^. 
bârroiva, L'Italia llegli Italiani, cit., pp. 401-409. 8u lli essa ctr. II. 
Loirsim, Lorrenti lil>erali, cit., pp. 528-510.

Ter la storia llel «Lircolo trentino», llalle origini alla line llells guerra 
rnonllisle velli lll. 1/ Lircolo Trentino lli Milano. 1,'irrsllen-
tirnro trentino nel Regno, Trento 1979.
n II «Lircolo Trentino» lli Roma si costituì nel 1901. Il 5âoc»<X, 
(I-'irrellentirnro, cit., voi. HI, pp. 11-14) parla lli una «Lolonia trentina 
in Roma» cbe nel 1887 si sarebbe Ussivrmata in «Lircolo Trentino io 
Lama». Il «Lircolo Trentino» lli Torino è llel 1901, quello lli Verona 
llel 1905. I-'tlrckivio llel «Lircolo Trentino» lli Mlsno e Torino è 
nell'àcbivio llel Miseo llel Risorgimento lli Trento. 
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rione alla linea cli governo, sia pure sfumata, rns ancbe «la 
ogni precisa connotatone partitica. L per quanto i suoi 
sâersnti si ricbismsssero sovente allo «spirito garibalcb- 
no», essi non intendevano affatto evocare la via democra- 
tics, rivolnrionaris e popolare ciel Risorgimento, ma solo 
la purerra dell'amore patrio cbe clovevs essere mantenuto 
in vita senra perdita d'intensità.

ba collocatone sociale clegli iscritti al «dircelo trentino», 
diversi clei quali reduci dalle campagne del Risorgimen­
to n, li rendeva indipendenti dal punto di vista economico 
e quindi io grado di combattere la battaglia nazionale 
senra nulla cbiedere. ba loro prudenza, piu cbe derivare 
cla conservatorismo legato al veto di apparteneora, nasce­
va da un disincantato realismo e dalla consapevolerra di 
quello «die in concreto poteva essere latto ssosa l'abbaglio 
di un attivismo magari clamoroso ma sterile. Rssi si pro­
digavano in nome di un concetto prevalentemente cultura­
le di natone, appoggiando, nel Regno e nei territori sotto 
sovranità austriaca, tutte le numerose iniziative intese a 
potentare la coscienza dall'italianità e la sua dilesa so­
prattutto dalle minacce del psngermanesimo.

kur non rifuggendo ed snrii augurandosi i rapporti con i 
rappresentanti dsll'emigratone giuliana, i scici del «Circo­
lo trentino» non si sentivano di condividere l'esuberanris 
cbe caratterirravs a volte l'irredentismo del litorale e si 
ritraevano immediatamente ogni volta cbe le manifesta­
tovi progettate in comune tendevano a scavalcare il tema 
nazionale e ad assumere il ruolo cli opposizione al go­
verno n.

8u iniriativa e cura «lei «Lircolo Ireatino» cll Milano turano pubblica­
ti cîue opuscoli con l'elenco clei trentini immigrati nel Regno, divisi per 
categorie proksssionsli, e âei trentini cbe avevano partecipato à cam­
pane risorgimentali. Gioiti rii essi erano poi confluiti nei «Limoli 
^reatini». 6li opuscoli sono: I 7rsà»r -««rgrs/r -rc/ Reg/ro -/'Ita/ra 
»s//s recc>»à rie/ reco/o XIX, Milano 1901, e 1Trerràr cZ>c prsrero 
-arte a//e câpagrrs per /s r»ar'pe»-/e»ra rtt/ra»a r/s/ IL48 r» por, 
Milano 190). Interessante la prima rlelle cine pubblicazioni per clare una 
csratterÌ22S2Ìone sociale sci economica all'emigrarions trentina per motivi 
nazionali.

titolo esemplificativo si ricorrla come agli iniri risi 1897, a Milano, 
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all'apice ài loro sogni era, iaàbbiamsnte, il corllluiie 
ài territori irreànti nella rasàe patria italiana, luttavis 
non risulta nè ài verbali «Ielle assemblee, nè dal materia­
le a stampa uscito àl Lircolo elle ll soclsliriio si tacesse 
palesemente sostenitore «li una politica estera volta alla 
mollitiesMone ài contini con l'Austria attraverso l'inter­
vento armato o la ristrutturazione àlls carta politica 
d'Europa. Il peràrare àlla triplice impediva ogni espll- 
eito linguàggio «1 ossi non volevano compromettere la 
vita ài (Circolo con àlle iniziative magari coraggiose, ma 
sterili «li risultati pratici^.

8e il punto cii vista si sposta «la! Regno «l'Italia alle 
popolazioni italiane sucicllte sustrisclle, va in primo luogo

dal «Oircolo Iremmo» e dalla «pswiglla pàtina» era partita l'idea ài 
dar vita ad un Orcolo «prento e Trieste». II «Orcolo trentino» ài 
Milano non aderì invece all'invito àel «Orcolo Garibaldi» per una 
adunanza às tenersi la sera àel Z maggio 1902, nella sala àslla «Locietà 
àemocratica àei reàuci», allo scopo ài protestare contro ll prospettato 
rinnovamento della triplice.
Kel dicembre 1902, sempre a Mlano, si inaugurava ll sodalizio «patria» 
— associamone prò Trieste e prento. à quando, nel novembre 1904 
per à«mostrare contro le violeare ài Innsbruà scatenatesi per la 
questione universitaria, l'associsrione «pania» orgsràà un comizio al 
quale intervengono i rappresentanti trentini e elle si traskorwd in un 
pesante attacco al governo italiano, ll «Orcolo trentino» separà le 
proprie responsabilità àa quelle àei giuliani. LIeno prudente appare in 
questa occasione, l'attività àel «Orcolo 'prestino» ài Roma, preceduto 
àa 8cipio Ligliele. pgll non solo aveva inviato un telegramma agli 
studenti trentini ed una àickiaraxione alla stampa nazionale, ma aveva 
organirrato un comirio al teatro Ouirioo di tale successo da attirare 
l'attenrione anclie dell'ambasciata inglese.
In questi termini ne scrive da Roma ll lllster al pansàovne in data 19 
novembre 1904: «... tke meeting in connection vitti tbe recent events 
at lansbruclt vkick va» aonounceà lor pkursàay, vas deld last nigbt in 
tke ()uirino tkeatre. Ir vss very largete attenàed, but vitk tbe 
exception ok a vialent speeck dy a lavyer ok tbe nsme ok klarra, vko is 
a notorius kirebrand, àie proceeàg passeà okk quieti^ and lore tke 
ckaracter ok a solewn prvtest and a àignikieà mamkeststion ok tke 
solidari  ty ok itallan keeling» (PO 45 890, n. 175).

Lignikicativo a questo proposito è ll numero unico pubblicato dal 
«Orcolo premino» ài villano per rispondere ai tatti di lansbruclt àel 
novembre àel 1904 e recante come titolo >1 proposito dei /siti di 
I»nr^r«c/b — 1/ pre»ti»o e (a Venerar <7irdia — ed i doveri di t«tti gii 
Itakài. In esso cosi si esprime Ottone Breviari, presidente del Orcolo: 
«doloro cke vorrebbero traskormare la questione dell'autonomia del 
premino e dell'università italiana a pàte in un e«r«r -etti coll'Austria 
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posta nel clovuto rilievo ls cliKerenLa clella lotta per la 
clilesL narionale tra il trentino e le province clel litorale 
sciàtico. I-g diversità non era cista solo risila lisionomia 
etnica — italianamente compatto il Irentino; presenta, 
vel litorale, cisll'elemento slavo accanto a quello italiano 
èli austriaco in una mescolanLa tale <ia capovolgere i rap­
porti cli maggioranza e minoranza nelle singole province e 
nei singoli comuni — ma, snclie, cisìle ctiklerenxe ci'oràe 
sociale, economico, politico otre in parte erano dovute 
proprio alla composirione etnica l'ale ciiversità non 
mancava cli rimettersi ancke sul movimento irredentistico 
io Italia.

N Irentino, inoltre, tino dall'annessione diretta ai posse- 
dimenti asburgici era stato incorporato nella provincia del 
Hrolo, determinando una tensione incìiàists piu verso 
Hrosìrruclc clre verso Vienna, l^sl lâtorsle, viceversa, le 
àgole province e Ineste come città-provincia, avevano 
una propà dieta dove non erano assenti le tensioni ns-

Mào kuori strada. tina guerra della sola Icalla coacro l'àstria oggi è 
Knpossiblle; e cki inconsideratamente spingesse scl uns tale guerra 
sarebbe reo cli Issa patria. I-'Italla è slleata con l'àstria».

la ciiversità tra irreclentisnio trentino e giuliano appare vel quadro — 
seppure sintetico — (latone <la O. Vorrà, I/s/ra àaer»a, cit., vol. Ili 
<stp. II, «Irredenti e irredentismo» e cap. IV, «Dopoguerra interno», pp. 
542-585. Interessante è notare cke la dikkerenz» era rilevata dalla 
diplomazia inglese, come risulta dal à»rora»ti«« sull'irredentismo invia­
to il 6 maggio da Vienna dall'ambasciatore ldilbanke al 8allsbur> (?O 
425 2)8, n. 110, conkidentisl; ll allegato a. 82).

W Wlbanlcs prospetta a kondra ll lenomevo dell'irredentismo per i suoi 
Messi sulla agitata vita parlamentare austriaca osservando le ulteriori 
«LKicoltâ «csused to tire (Government kx tire racial animosità betveen 
itile Italiana and 8lavs, as rvell ss benveen tire Itallans and Ocrmans». 
àl (pur sulla base di cllre non completamente esatte) si
Mette in evidenza la compattezza etnica del Irentino e la complessità dei 
nljPorti etnici nel litorale dove un «great 8lav revival» lia mutato la 
Lsionomia del territorio nel quale, complessivamente, gli italiani sono 
in minoranza.
I^el trentino, si nota, ll contrasto è accentuato da ragioni economicke: 
«economica! reason embitter tke struggle betveen tl>e (lermans and 
Itallans», ma l'irredentismo vi è poco dikkuso, se non nelle città, 
per molivi d'ordine sociale: «Ike populskion, virici» is a turai one, is 
stnctlx clerica!, and tke iklllusnce ok tke priestkood is naturslly not in 
kavour oi Italy; and tke Irredsntist movsment kever look prokound kold 
ol tke masses except in tke principal tovns».
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Acmàll tra i gruppi eroici, ora nelle quali risultava piu 
tacile la clltess clell'italiamtà intesa snelle nel senso clel se­
paratismo. 6li abiatici, presenti nelle loro lliete, se pratica­
rono l'astensionismo o una linea <l'intransigente opposizio­
ne, tu nei contronti cll Vienna incolpata snelle, sul tinire «lei 
secolo e nel '900, cll favorire l'elemento slavo a scapito ài 
quello italiano. I trentini, quasi sempre astensionisti acl 
Innsllruclc (meno i cleputati cattolici, snelle se convinti 
autonomisti come i llllersllnssionsll), partecipavano invece 
attivamente alla vita polltics clel Variamento cll Vienna, 
piu ticluciosi cll ottenere al centro, e attraverso ll generale 
svevclliameoto clelle strutture clello 8tato, quanto negato 
alla periferia

8ull'uso àegl! oràinamenti istiwrionall eà amministraàvi ricevuti negli 
anni 1861 (parente ài kebbrsio) e 1868 (legge 19 maggio 1868) àsl 
litorale sàristico ckr. 6. Lekvâ, 1/ lràs/e s«sàco à-r/ settecento 
slls «Oere-n-eroer/â«»g» </e/ 1867, in àttà e prooàs à/àe, cit., 
pp. 166-173; L. 8L8iâ, ^4»to»o«re s nsrronaà nella ânareà 
âttro-«ngattea, in ^4ttr' àe/ condegno rtorrco-grnrià/co, cit., pp. 33-37;
^«KLi.i.1, l-'àono-nu-no /n«/a»o -re/ lìegno à'ltà e -nello g/«/ào 
ne//V-»pero arènrgrco.- rentterr àerrr e àrser, in âr rie/ tâvegno 
ttorreo-g/nr-ào, cit., pp. 137-163; 173-176, lavoro nel quale à messa in 
risalto sncke la posizione assunta àsi socialisti in merito alla questione 
nazionale; àa, Lreerà r«g/r /4«rtt-o-lta/àr e /'«/tt'-ns àlnrttia, 
lìoms 1974, il capitolo su «te trattative per un compromesso nazionale in 
Isà (1900-1914)». per l'sstensionismo àalla vieta istriana ckr. 6. 
Huaaakrrorri, ària àells vista àe/ lVessnno, ksrenro 1938.
8ulla psrtecipaàns e l'attività àei àsputsti italiani a Vienna veài ti. 
OoiìSikti, Oepntati àelle terre rtalla-re ai par/a-nsnti oisnnsri, in «àcbi- 
vio Veneto», serie V, XLVII, 1972, pp. 131-226.
per ll sigaikicato attribuito àsi trentini alla partecipazione si lavori àel 
parlamento viennese ckr. /à. (ta»LLiu, Vàrio àe àea/>ona. prok-ie-ni e 
aspetti àe/ /r7>era/ào trentino 1844-1927, Trento 1972, pp. 63-64; 
67-76; ti. Loasitti, (borrenti /àra/i, cit., pp. 322, 332-338. àrlto 
scuramente l'ambsscistore inglese a Vienna nel à«oranà«-n, cit., co 
xllevs la àiversità àella lotta osrioasle kra Trentmo e l-itarsie proprio in 
rapporto alle strutture costiturionall. don cbisrerrs veniva rllevsto ll 
àiverso comportamento àei àeputsti trentini nei conkronti ài Ivnsbruclc e 
ài Vienna: «In tbe Oiet vi Innsbruclc tbere bave, inàeeà, been constant 
àikkiculties, snà, exsspersteà by tbe rejection ok all tkeir propossls (ài 
concessione ài una autonomi» separata) tbe Irentinese Italisn Oeputies 
bave lekt tbe Oiet. Ibis action rvas, bovever, pure!)' àirectly sgàst tbe 
Qermsn majority at Innsbruck snà not sgàst Vienna, kor tbe Italia» 
Oeputies ok tbe trentino, vbetber liberal or LIericsl, bsve nsver ceaseà 
to tslts part in tbe sittivgs ok tbe centrai psrliament in tbe capirsi», llel 
litorale, viceversa, le strutture polltico-amwinistrstive kavorivano l'ele 
mento itsllsvo, sia pure numericamente in minoranrs nel territorio, e
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I^a recente storiograkia giuliauL Ira documentato anà i 
limiti provincia1Ì8tici di taluni settori dell'irredentismo L- 
dlistico, ed in particolare di «quello triestino, condizionato 
da notevoli interessi economici e di classe^. Ricerche e 
studi sono stati dedicati inoltre al sooialismo delle provin­
ce del litorale la cui torsa era parallela allo sviluppo 
capitalistico di Trieste e clic si trovava in presenta a 
conflitti di classe intersecati da conflitti etnici^. Il

«Minduivano a rattorrare l'irredentismo: «Illyria sgà stands by irseli. 
Nere Irredentism bas gàed its straagsst kooting and Meste and Loritr 
ère its tvo most important strongbolds. Vben in 1861 Loastitutional insti- 
tutions vere graated to tbis portion ok tbe Lwpire, Illyria vas accorded 
no lesa tkan tbree little Oiets, so exsggeration ok tire principle ok Home 
Rute. Ibe Lovernment ok tbe province remàed, indeed, st Trieste, but 
tbe Lvunty ok Loritr, and tire àrquisato ok Istria eack received ics 
separat Rsrllament, and at Trieste, Loritr, ss veli ss in Istria, tire Italiana, 
alwougb everyvbere in tbe wiaority, vitb tbe sxception ok tbe tovn ok 
Meste, trave managed to retà tkeir majority in tire Oiets.
Dà result dar narurally aot been attàed vitbout a kieree struggle 
betveen tlie 8lavs sncl tlie Italiaas, tire latter ok vliom lisve used tlieir 
«tikcial majority to suck good ekkect tkat tlie 8lav l^lembers trave lekt 
tire àree Oiets ok Meste, Loritr, sncl Isaia, sncl trave publlsbed a 
protest agaiost tire unjust treatment tbey trave receiveci.
In Meste itselk, in Loria, sncl in tlie sea tovns ok Istria, Irrecientism is 
everyvkere in korce. It bas its 8ecret àociations sncl Lowmittees, ancl 
wakes its inklusnce kelt in tire pursly locai, ss veli as in tbe politicai, 
èdministration.
Dre majority in Illyris, it is true relnains 8Iavonic, but vlren tìre strove 
kacts are talcen iato consiclerstion, it is clear tbat, in tlie event ok 
ptMtical developwents vlrict» skoutd create dikkerences iretveen Itsly anct 
àstria, tlie spirit ok Irrecientism migbt veli Ire tire cause ok serious 
ernbarrassment ok tire Imperisi Government». ?er quanto riguarda il 
kavore accordato ria Vienna all'elemento slavo, sostenuto dalla storiogra- 
kia italiana, esso è contestato da H. Xaâait in Ore ltaiiener «nter der 
Orterreici>irci>-Ongarirc^e» illonarâe, Men-^liincbea 1954. Lkr. a tale 
proposito, L. 8cnirriML, Or Veneri» 6i«iia neii'etd dei Risorgimento 
— iìkonrenti e proèienri, Odine 1965, relativamente al capitolo «Il 
problema nazionale nella storiograkis».

Vedi 6. bàsLi.i.1, O<ri nrunicipaiirnro crii'irredentirnro.- appunti per 
«»» storia deii'idea autonomistica cr Meste, in «Rassegna 8torica del 
Risorgimento», OVII, 1970, pp. 547-416; 6. Lmrvâ, li O'toraie a«- 
rtriseo, cit., parà, del quale vedasi ancbe le citazioni bibllograkicbe.

Lkr. L. 8cuiriMit, Or crrri dei rocicriirnro triestino neiicr prinrcr guerra 
àndiaie, in li nrovrnrento narioncrie a lrierte neiia -ri»» guerra 
«ondiaie, Odine 1968. R. blaSLitxri, li nroàento operaio a M'erte 
daiie origini aiia prirna guerra nrondiaie, àkllaao 1975. 8ul socialismo 
Adriatico, in comparatone con quello trentino, vedi ^4ttr dei Oonvegno di 
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quadro nol quale si combatteva la battaglia naAonale nel­
le province aclriaticbe risulta perciò molto complesso e 
non riconclucibile acl una unica linea cli svolgimento. !§el 
Irsntino, invece, la lotta per l'italianità appare assai li­
neare, pur teoeailo canto clelle âtkersnriariioni relative ai 
diversi gruppi <lello scbieramento politico.

ba clikesa «Ielle istante nazionali si iclentikicò nel trentino, 
in primo luogo ecl ancora prima «Iella nascita «lell'irreclen- 
tismo, con la corrente liberale 8pettd si suoi s«1ersnti, 
tino al1'intrcxlu2ione «iella quinta curia e <lel suLragio uni­
versale, esprimere il numero prevalente «lei deputati a<l 
Innsbruclc e a Vienna e reggere i maggiori comuni «lue «lei 
quali, Irento e Rovereto, torniti cli statuto proprio e 
quincll «li una sters «li attribuzioni autonome assai rile­
vanti

Il liberalismo trentino, cbe ebbe il suo massimo esponen­
te nel 1848-49 ecl ancbe oltre nell'abate Giovanni a pra­
to", accentuà il suo laicismo, con venature anticlericali, 
«lopo il 1870 per la posizione conservatrice assunta clal- 
l'spiscopato e àal clero, ma tu ancbe pronto a cliwettere

tt««li r« derare Lattirtt, Irento 1979, ecl in particolare le relssoar «li 
Lilo dpib, àcluino Xgnelli, Leo Valiam.

La storia «Zel liberalismo trentino è implicita io AL 6arusaai, Vàrio 
«le lîiceal>o«a, cit. Di essa una clensa siatesi è contenuta in 11. (àsini, 
«borrenti liberali trentine, cit.

8ul signikieato clell'uso, ancbe in clikesa clelle istante nazionali, attribui­
to alla speciale autonomia gocluts clai comuni a stsMto proprio ckr. Al. 
Oaanairi, Vittorio «le lî«tea-ona, cit., cap. VII «Il miracolo economico «li 
Irento», e 5tr«tt«re amnrinirttative corn«n«rli nella provincia «le/ Lirolo 
«lnrante il XIX recalo, in La «làmie» statale anrtriaca nel XVIII e 
XIX recolo, a cura «Zi k>. 8cmLLa, Loloxns 1981, pp. Z41-Z51.

?er questa kigurs cbe svolse un ruolo «li primo piano non solo in 
merito al rinnovamento politico, ma ancbe sociale e religioso, assumeaclo 
una statura europea, veclr V. ve LiccaLona, Libate Larone (Giovanni a 
?rato e l'^4«tononria «lei Trentino, in «kro Orlturs», 1912, kssc. VI; AI. 
Alarmrrmn, Do» (riovanni a Lra/o e A Trentino «lei rasi /empi, Alilsno 
1920; Ll4rio»e parlamentare «lei Trentino nel 1848-49 a ?ra»co/orte e a 
Vienna, a cura cli ?. knoacrrn-L. 8«oi.-8. krrri, Irento 1948; Al. 
(lavar. NLrr'l, LlaKate Giovanni a prato attraverso i rasi scritti, Trento 
1968; Ll. (àsini, Ospitati -ielle terre italiane, cit., pp. 171-172, 175; 
Ll. (àsini, (borrenti liberali trentine, cit., pp. 511-521. 
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la suà opposizione verso quelle correnti cattollcbe ciré, a 
Line secolo e nel '900, si «llmostrarono pin sensibili alla 
questione narionale. bercluto il monopolio clella rappre- 
sentanas polltica 6opo il 1896 e il 1907, i liberali conser­
varono tuttavia la cllrigenra clei comuni cli Irento e Ro­
vereto ecl il controllo clelle cliverse associarioni e soclalirâ 
sorti in clikesa «lell'itallanità clei territori irreclenti.

Il socialismo trentino strettamente legato alla Lgura cli 
Ossale battisti, ebbe, lin clalle sue origini, un carattere 
accentuatamente nazionale cbe lo portò a sostenere la 
causa clelle ricbieste cli una autonomia separata clal lirolo 
tedesco ecl ancbe acl assumere una connotazione irreclen- 
àtica tale cla scavalcare, nell'imminenza clella guerra e sul 
piano clel fervore propaganclistîco, periino quella «lei libe­
ralismo^. blon si trattava, comunque, «ll un tracllmento 
«lei socialismo o cll un conklltto aperto con la socislcle- 
mocra^ia «lel bitorale sclriarico. ba stessa struttura sociale 
all economica clel trentino impecllva «ll impostare una 
lotta «ll classe vallcla nelle aree <ll avanzato capitallsmo, 
wa non nel paese cll battisti, clove l'accento cacleva invece 
Mls suboràarione etnica, interpretata come responsabi­
le in pruno piano «iella suborcllnasione economica I 
«xâàllsti trentini, con lo scoppio clella guerra, sostennero 
la necessità clella cllssolurione clell'^ustria-blngberia in ba- 
Hr a«l una logica cll motivazioni insieme polltico-sociall e 
àlonall elle troverà la sua piu coerente espressione nel

A 8u1 socisUsino trentino ckr. ll. k^oicrrcrc>k«L, 1/ moràerrio rocraiiâ 
stei llre»/r»o 1894-1914, Roma 1971. l)i tonclàtnentslc unportsnrà L. 
Lxrnsn, scritti poiài s rocrsir, s curs <ll ll. àmLceoM, llirenre 
1966 ed llputoisrro, s cura cll k. àxrai e ll. àmDiLMiL, llirenre 
1966, voli. 2. 8ull'iwpegao nella iotts per l'gutcmowis, L. llarrisri, 
Sâpagrrck a«iorro«irtica, l'rento 1901. ker là propàgàncls interventists in 
Ità ckr. ll. ll^rrisri, <7o» Aerare Lattrrii sttrsverro lllià. rigori» 
1914, «aggio 1915, Mlano 19)8. lls kormsrione irredentistica del Lsttisti è 
«màrsts nel cloenrvenrsto e denso sàggio cll ll. Zasrarl, <7ersre Lriirrir 
Ira roci«irr«o e rrre-ie»iir«o, in ^4iir <ie1 <^orrveg»o -ir ri«-ir r« Aerare 
à/iirrii, cit.

snelle per questi tewi rimsncllaino àgli Xiir -iei «lorioegrro rii rirr-ir rrr 
Lerare L-riirrir, cit.
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preseutato 6â1 kiscel nel 1917 alla coule- 
ren2â cli 8codolina

be correnti cattoliclie ecl il clero, sslclamente rsàati nel 
territorio ecl in graclo cli conàioosre l'opinione pubblica 
nei piccoli centri e nella periferia caratterÎWata econorni- 
camente e 8ocialinente cla arretrate 8trntmre agrarie, rilnggi- 
rono pregiuàialinente clai programmi irreclentiatici 
tuttavia, pur non na8conclenclo le loro 8Ìmpatie per la 
cattolica àstria e l'awer8ions per il Regno italiano laico 
e profanatore clell'autorità territoriale 3el kontelice, 8Ì 
batterono co8tsntewente per il rsMungimento clell'auto- 
nornia, con rneLri cliversi cla quelli clel liberalismo, ma 
non meno coerenti. cavallo clei clue aecoli e n^Ii anni 
precedenti la guerra monclîals ancbe Ira i cattolici ecl il 
clero prese piecle la sensibilità nazionale, mai però quella 
irreclentistica blei loro programmi si clelinesva una cli-

-V. piscLi., One vorx à irrcrien/r iialrenr l'inrernationale rociali- 
rte-nrernoranrirr/n le conri/e rie la eon/erence <ie 5/oc^-à, 8tc> 
àbolm, ottobre 1917. II à/»ora«rl«nr kci presentato « titolo personale 
ma con la sicurezza — come vi si legge — cbe esso era condiviso cla 
molti compagni. Il pisce! sviluppa la tesi cke l'esperienza clella guerra ka 
mostrato ai socialisti la necessità cli eliminare le dominazioni straniere: 
premessa necessaria alla fratellanza clei popoli nella giustizia. ba pace, 
inoltre, non sarà possibile fiackè rimarranno in vita le monarckie 
medievali uva sola clelle quali, la Bussia, è crollata: pertanto, ll desiderio 
di pace immediata non deve andare a scapito delle generali aspirazioni 
umane krs le quali quelle delle libertà nazionali e democrsticke. per 
quanto riguarda le terre di frontiera come ll trentino, esse banno visto 
la subordinazione etnica trasformarsi in subordinazione economica ccm 
gravi conseguenze per la classe operaia. Il tentativo socialista di risolvere 
ll problema nazionale in àstila mediante le autonomie federate è 
fallito: ll male percià va stroncato alla radice con la dissoluzione della 
kloaarckia asburgica. I socialisti trentini respingono l'ipotesi di un 
plebiscito: la loro lotta è sufficiente attestazione di italianità; e quando 
l'Italia avrà i propri Lgll irredenti e i propri contini sarà l'elemento 
pacifista e democratico nella lega delle nazioni.
" -VI rapporto tra correnti cattolicbe e questione nazionale ka dedicato 
un fondamentale capitolo II. tloasmi. Il callo-aro Oegarperi Donnino. I 
cattolici ttenttnr e la -rrettione «azionale, Irento 197?, cap. V, pp. 
117-192, nel quale ckr. nota 1, p. 117, per la bibllogrskia.

ba storiografia di parte austriaca, identificando spesso ll fenomeno 
dell'irredentismo con quello della difesa nazionale, è stata portata ad 
attribuire al clero sentimenti irredentistici, (lkr., ad esempio, î- LuirsLa, 
Ore Irrerlsrtta. Van einenr T'rroler, Bolzano 1912, pp. 71-77. Vedi ancbe 
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tesa «clella coscienza nazionale positiiva»^, operata attra­
verso la rl§eners2Ìone economica clie sembrava armarsi 
con successo a6 opera cli un movimento cooperativistico 
io crescente espansione.

àia anclre su un altro piano, quello clei valori culturali, 
non mancò la voce ilei cattolici in clikesa clella italianità: 
I'inva<len2a clelìe società panZermaniste, in sospetto cli lu­
teranesimo e cli propLZancla anticattolica, sccenmò la loro 
coscienza nazionale in quanto radicata nei valori religiosi 
cattolici clre sembravano compromessi clà istiwr:ione cli 
asili, scuole e clalla clistril>u2Ìons cli materiale a stampa cla 
parte teclesca. l^a vera svolta in senso nazionale clei catto­
lici trentini si eòòe cimante la guerra; ma anclie in questo 
caso non si trattò cli una conversione irredentistica lrensl 
clsll'aclerenria a un processo cìie si manifestava irreversi- 
là".

^lla lotta per l'autonomia separala clal l'irolo nessuna 
clelìe tre correnti politiche, nemmeno la lilrersle-narionale

l'interessante documento n. Z riportato in appendice a 17. Lcncsmi, 1/ 
oollo-à Oegsrperr Lo»ào, cit., pp. 209-219, 1/ Lcrrà 
7renào e «7 orgstro di rtampcr <îe/r»r7r perrcc>/orâe»rs
ài!» rivista «Historiseb-polltisclce 8Iattsr liir dss lratboliscbe Oeutscb- 
làl», ànaco 1912, 170 8. 8 H: à/reàcl>-/r>âcl>e»
pp. 611-618; traduzione. lin panorama del partito clericale trentino, steso 
ta cbiave di critica pesante soprattutto in merito alla questione nazionale, 
è delineato invece «la 8. ^àvssoiM in 1/ TVenào veà«ro da 
ro«a/rr/a, kirenre 1911, pp. 47-54. Io esso 8 livore anticlericale la 
schermo alla realtà storica e porta srl iclentilicare i cattolici trentini con i 
lavatici sostenitori àel piu cieco conservatorismo sustriacotirolese.

Il termine è usato cla àrde Qexssperi 8 quale sosteneva ciré «la 
cooperazione al risorgimento economico clel paese e una collaborarione 
integrale alla ricostituzione e all'aumento ài tutti i nostri beni osdonsll 
è ll lavoro nsAonalmente migliore clre si possa lare», in «Il trentino», 
17 maggio 1908.

Veài II. O.okLitti, Il collo-à Osgsrosrr L'o-rào, cit., pp. 171-192. Il 
borsini pone l'sttenrâoae sui àeputati Ouiclo àe (lentill, àiàe Oegaspe- 
ri eà Lorica Lonci «clic rappresentarono rispetto à questione nazionale 
intesa non solo come àilesa àel carattere italiano àella gente trentina, ma 
ancbe come aspirazione unitaria, tre inàiàri àiversi» (p. 172). Interes­
sante la lettura ài 6. Limili, ba Oepàrr'o»e al ?arlâe»to
àr Và»a d«ra»/e /a grrerrs, Iremo 1920, lavoro serio e àocuwentato, 
Ma nel quale si teaàe a rivendicare una accentuata disponibilità naziona­
le al gruppo dei deputati cattolici. 
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cbe ne tu la principale protagonista, volle attribuire un 
carattere meno cbe legalitàrio, progetti, petizioni, indiiài 
presentati ad Innsbrucb e a Vienna per ottenere al tren­
tino una amministrazione propria si ricbiamavano quasi 
sempre allo spirito e alla lettera clella costiturione austria­
ca. Oc> non toglie cke liberali e socialisti battis tigni, bat­
tendosi in nome clell'autonomia, tenessero vivo il pro­
gramma cli massima in attesa cbe una auspicata congiun­
tura lo portasse alla realirrarione.

Intrisa cli spirito irreclentists, coperto dalla veste legale, 
lu invece l'attività svolta attraverso le sssociarioni sorte 
clopo la stipularioae clella Iriplice e cbe agivano nei terri­
tori sotto la sovranità austriaca e nel pegno: la «Pro 
patria», la «Dante ^ligbisri», la «bega blasonale», la 
«Irsuto e l'rieste»^.

b'intesa Ira àstria e Italia, suggellata «lai patto clel 
1882, non solo troncava l'aspettativa cbe si compisse l'ul­
timo atto clel processo risorgimentale, ma condannava alla 
illsgalità qualsiasi manitestarione contraria alla linea un­
ciale clella politica estera italiana*', dosi, mentre cla un 
Iato l'irredentismo accentuava il suo carattere protestata­
rio, dall'altro si cercavano nuove vie piu realisticbe e 
nell'ambito della legalità per mantenere vivi i problemi 
degli italiani sudditi austriaci. pira questo l'avvio di quella 
seconda fase dell'irredentismo cbiamsta «di destra» dalla 
storiografia, cbe contava su un programma minimo in­
centrato intorno alla difesa del patrimonio culturale na­
zionale A.

Lotte, rispettivamente, nel 1885, 188?, 1890, 1902.
bc manilestarioni irredentisticbe nel contesto clella sito arione creatasi 

con la triplice âllsaorr» sono riportate nel dettaglio ila 8/UwMiX, 
cit., voi. Ili, cap. I «Il movimento irredentista nel 

Legno — bc associsttoni irredentisticbe e la loro attività», e cap. Il «I 
Loverni <li koma e cli Vienna cli lronte al problema dell'Italia irredenta 
(1884-1894)».

(Questo il giudizio di 6. Voi-kL, I/a/rs iìloder»^, cit., vol. Ili, pp. 
177-178 . «...il moto irredentista italiano, non mescolato pià a troppe 
îdeolc^ie ed a secondi 6oi di partito e lanosi piu nazionale, poteva 
attrarre a s6 molti elementi della borgbesia liberale, del resto già 
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Il prodromo <li lale nuova linea polirica 8i elrlie a Roma 
con il tentativo, nel 1884, cli clare vita alla società «(Gio­
vanni krati»^. koco cìopo, su iniziativa clel giornale 
«Kaocoglitore» cli Kovereto, si Zettavano le lrssi clella so­
cietà «?ro katria» la cui priina adunanza generale si ten­
ne in Rovereto nel novemlzre 1886, alla presenza 6i tren­
tini e striatici Il suo statuto, ricalcato su quello clello 
«8cìiulverein», inclicava la ragione sociale nello «scopo cli 
promuovere l'istituzione e il mantenimento cli scuole ita- 
liane entro i concini clell'Impero». I^s legalità clei lini e la 
Huìrlrlicità clelle strutture organizzative non impeclirono 
àe le autorità austriache ne clecretassero lo scioglimento 
Nel 1890 per clei motivi legati alla nascita, nel Regno, 
clella «Dante Alighieri» Tulle ceneri clella «Pro patria»

rappresentata dalla blanda "Osate Xligbist" ... l'irredentismo ku ors piu 
«alito e dikkuso s destra à ava kra i partiti di sinistra». In precedenza 
M 144) cosi si era espresso «8i potrebbe dire: metodo rikormistico, 
;Dog»mwa minimo si, ma con, in tondo, un programma massimo. L 

quei pn^rammg minimo, consentendo, per un certo tempo, una 
Mesa ekticace degli ideali titoli di diritto della barione, si contidavs cbe 
Avrebbe reso possiblle attuare questo programma massimo, quando la 
WàW» dei tempi tosse Mata», Xncbe per 6. LssrLi-iakci, presto e 
W^rte, cit., dopo ll 1882-8) l'irredentismo cambia volto. Intatti tali soni 
àrdono «con I» dimostratone dell'inanità degll start ll primo periodo 
i-Ml^irredeatismo storico» <p. 12).
âDr. 6 b. QuMtSZZi, Ricordi di irrede«/ào, cit., pp. 55-58, 61-62; 
àpco Laaseax), Or «Oàe t/ig6i«i» — Reisto»e r/oà si XXV 
WMpvrro, Roma 1919, p. 6; X. 8«w«à, O'àedeàà, cit., vol. Ili, p. 
H4; bil, 6sitsanl, 1/ (7/rcoio 7>e»ào, cit., p. 71, per ll consenso trentino 
Ma «Giovanni prati».
H îîulla «Pro patria» vedi, X. 8aarorei.ll, Or ^ocienè «Pro pàis» s ri 

tt«oo, lloms 1919; d. Da Veccni vi Vai. disinoti, Oo rciogiiâ-rlo 
dà «Pro patria» di presto «ei csrleggio drupr-iVigrs, in «Rassegna 
Storica del Risorgimento», XXI, 1954, pp. 1-18; !.. dnsaaiui 8roaza, 
«Pro Rcktria» e «lego bl-rriooaie» contro ri gernrsneào nei trentino, in 
«Trentino», XI, 1955, pp. 577 585; X. 8arw«rà, O'irredenrào, cit., vol. 
M, cap. Ili, «da 8ocietà "?ro patria" alla luce dei documenti ukkicisli 
(1885-1890); 8. RMvDnrri, Oi roeiet-ì «Pro R-r/ria» <1886-1890), in 
Wollettino del bluseo trentino del Risorgimento», XXVIII, 1979, a. 
2, pp. 4-14.

Durante ll terso congresso della «Pro patria», svoltosi a T rento ll 28 
giugno 1890, su irritativa di darlo Oordi br inviato un telegramma di 
àsione e keliciratoni alla neo costituita «Osate Xligbieri» ed a 
Ruggero llonxbi, suo presidente. Il telegramma ku il pretesto per lo 
scioglimento decretato dall'l.R. blinistero dell'interno in data 10 lugllo 
1890. Dello scioglimento della «Pro Ratta» venne inviata norita dal-
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prese vita, in irreve tempo, una assoniamone ere6e «liretta 
6el suo spirito e clelle sue Finalità, la «I^ga I^s^ionale» ", 
ctie rinverà con l'smpieWà clelle iniziative e «leZli inter­
venti la linea proZranunatica «lei scxlsllriio elle l'aveva pre­
ceduta.

l'smbsscistore inglese a poma, cbe ri sokkerms a descrivere snelle ll 
risentimento in Irslis, s llsre psrticolsri sulla «Osate -^ligllieri» e 
sull'stteMsmento llel Lrispi nei conkronti llvlle associarioni irrellentistc: 
«Ibs 8ociety «Pro pstris» vss s litersry one, llsving kor its ostensible 
object tire stully ok tlie Italisn IgaxugKS, sull ss sucb vss tolerstell lly 
tlie àstrisa Oovernraent. 8ucll societies sre sllovell to exist la àsrria 
oaly oa tire conllition tllst tlley llo aot skkiliste tkemselves to sa/ 
torcigli troll/ sull tlie 8ociety «Pro kstris» on larci/ sssocistinz itsell vitti 
tlle llolnsn 8ociety «Osate ^ligllieri» vss st ance suppressell.
In tbe llecree ok llissolution tire 8ociety «Osate Mgkieri» vss llescrillcll 
ss one «unkricallly to tlie àstro-IIungsrisn lllonsrclly sull ksving 
sspirstioas llircctly contrsry to tlie interest» ok tlie 8tste».
Illese expressions gsve consillerskle okkence in Itsly, vkerc tlie Society 
«Osnte âgllieri» is villely lrnovn ss s bterary one llaving kor il» 
krssilleat tbe llistinguisllell Lonservstive ststesmsn 8ignor Longlli.

Olle pstriotic snll otller societier in Itsly llsve Iste!/ been vsrvell to 
svoill giviag okkence to Austria, snll 8ignor Lrispi's sttitulle in tbis case 
is snotller prook ok liis lleterminstioa tkst Itsly sksll llo notlling tllst csa 
possibly skkect tlle corllisl relstiaas àt preseat existiag betveen tbe 
countries tllst tona tlle Triple Misnce» (Oukkeria a 8sllsbury, Roma, 7 
agosto 1890, PO 45 647, n. 142).
poco llopo ll Oukkeria rickisnisvs l'sttcarioae lli lloallrs snelle sullo 
scioglimento, in Itsli», llelle âssocisxioni «Larsanti» e «Ollerllsn», coasi- 
llerste sovversive: «I llsve nov tlle llonour to caciose copy sull 
trsaslstion a llecree vbick llss appearell in to-llsy's Okticisl Lamette 
llissolviag tlle polltical àssocistions llenomiastell Pietro 8srsanti snll 
OugUelmo Oberllaa.

statement allàssell lly 8igaor Lerà, tlle prekect ok tlle Direction ok 
Public 8skety, to 8ignor Oispi is attsckell to ibis llecree, snll ok tbis I 
bave tlle llonour to Caciose s copy snll traaslstioa.
^s Vour llorllsllip vili perceive tbe prekect state» tllst in sllopting tlle 
nsmes ok illese men tbe àssocistions evilleatly propose to csrry out tbe 
illess vkick vere promulgstell by tbem, snll, ss regsrlls tlle Ollerllsn 
Oulls, remsrlls tllst sucb s proceelling aot oaly tenlls to gloriky s lleell 
vllicll tlle lsv regsrlls ss s «ime but more especislly to llisturb 
relstions vitll krienlly kovers» (Oukkeria s 8slisllury, poms, 27 sgosto 
1890, PO 45 647).

8ulls «llegs I^sxioasle» velli ll. Onsàkini 8ro«2/t, H lVsràà e 
/e àe «s-rr/ertsrâr »el 7>e»tr'»o ava»tr l-r yr/erra, in
perre e ^4llàr'co, blilsno 1952, vol. I: Il pre»tr»o, pp.
5-24; llello stesso «Pro pàà s lVsràa/e», cit.; 6. pLo«orri, 
Dr «lleW e àtomo pâèorr", in «trentino», XIII, 1955, pp.
585-589.
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ba maggiore e più autorevole rsppresentanie ài un pro­
gramma nazionale avolto sotto l'egiàa clella legale uklicisli- 
tà, svuotato cla ogni sospetto ài sovversivismo e tale àa 
non creare imkara^i all'Italia in politica estera, iu la 
società «Dante /^liglueri» sorta nel 1889 iti piena età 
crispiaa, clre si proponeva la conservazione e l'incremento 
àella coscienza italiana in tutte le comunità resiàenti Inori 
àsi conlini àella patria, non solo in quelle comprese nei 
possedimenti asburgici.

blel 1902 nasceva la «Irento e l'rieste» nella quale — e 
nonostante il periodo ài presidenza 8igbele — gli aàriati- 
ci lurono sempre in numero maggiore e piu attivamente 
impegnati sulla base ài iniziative, programmi e aspirazioni 
nei quali trovava incubazione ancbe l'elemento narionali- 
stico

Cattività ài queste associazioni s'incrociava in un soste­
gno reciproco, entro e luori i contini àel kegno, contanào 
spesso sulle medesime persone impegnate, in ruoli àiversi, 
in pià soàrài ba «Dante» cbe per la sua stessa àillu- 
sione poteva servire às cemento unilicatore, risentiva tut­
tavia delle lorme diverse e dei contesti nei quali si com­
batteva la àikesa nazionale apprsrrata per la sua com-

-Ili'interno ài una abbonàsate letteratura rulla associnone clr. 6. 
Hàsmut, Dr «Dante ^4/iz-isrr», cil.; 6.?. OuMiutMi, Rieorài ài 
«rreàentrrmo, cil.; veài ancbe le àocumentate pagine ài 6. 8xsLàrucci, 

proSie/ns àei?t>reàe«tàs cit., pp. 477-482.
A 6. OiULi/lii, la Vigilia, Llilano 19)0: l-'atàvits àella «Irento e 
Inerte» la cbiave memoriaUstics eà ispirata sà un accentuato nsrions 
Lsmo.

(lome esemplo signrkicstivo riportiamo un brano àella lettera ài 8cipio 
8igkele a Giovanni peàrotti, àststs Roma, 9 febbraio 1904. Il 8igbels 
lmiste percbè il Reàrotti assuma la carica ài Làuciario àella «Dante» per 
Creato: «lo ti prego cslàsmente ài accettare, tessere cassiere 
àâ bega blsrioasle mi pare proprio cbe non conti nulla, ansi, in caso, 
à una lortuna. guanto all'essere Làuciario àella Trento e l'rieste non 
àeve contar nulla, xisccbè altrimenti tu sccreàiti la voce cbe la Dante 
^ligkieri e la Iremo e Trieste siano nemicke». Lkr. Ll. 6a«saitl, li 
pensiero politico ài ^cipio digliele, in «Rassegna storica àel Risorgimen­
to», Hl, 1974, p. 421.
A ?er l'attività àà «Dante» nel trentino veài, Osi carteggi ài T'ansale 
biliari, la società «Dante âgl>rsri» e l'attività narionals nei Trentino 
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ponente INW80MCL dà borglieaia triestina doveva ve­
lare tale aspetto nel trentino data la massiccia presenta 
dei clericali, pronti a screditare di ironìe all'opinione 
pui>i>lica la «Dante» e tutto il movimento nazionale se 
sospettato in odore di massoneria^.

Attraverso l'opera di queste associazioni e di altre ad esse 
aNancste, come la «società degli Alpinisti Iridentini» e 
la «Lociets degli 8tudenti Irentini» si combatte la piu 

(I896-I9I6), a cura ài lì. blcmiLiLML, Trento, s.à. (ma 1965). Intc- 
ressanti, nel carteggio, le lettere clel llanri (cioè. 80 e 81, pp. 105-112) e 
clel Riccsbona (àoc. 84, pp. 115-116) esprimenti il àiverso mollo cli inten- 
clsre l'irrellentismo nel contesto clei giuillri cisti all'articolo clel Villari, Ver 
Irreciextuâr, apparso nella «I4eue kreie presse» clel 15 settembre 1904 
e, nella versione italiana, sul «Corriere «iella 8era» clel 16 settembre. Il 
parisi oppone alla tesi ciel Villari quella massimalista, convinto cke soia 
il clistscco àali'àstria clei territori abitati cla italiani possa risolvere i 
problemi nazionali. Il piccabons, viceversa, conàivicle la molleraricme ciel 
Villari, «così nobilmente ispirata ai cloveri <L itallano cke non climentica 
i listelli, ma cbe non percle cll vista gll obbllgki e le necessità «L 
stato».
K Vecll 6. Voi.rL, Irà ààer»a, cit., vol. HI, pp. 167-169; 6. 
8s»»srucci, Il problema lleL'irrelle-r/ào, cit., p. 496; «V. ^lors, ària 
-Iella ârro»eri-r //allaga clallHm/4 alla Iìep«66lrea, blilano 1976, pp. 
217-218. Impegnalo a smasckerare 2 mito clella àireriooe massonica 
clell'irrecientismo è bl. àLaari, in I.'rrrecle»tào re-ira ro«cr»/icài, 
domo 1956, pp. 1)1-206, un poaàeroso e farraginoso lavoro pesantemen­
te conllirionato cialle illeologie clel lìegime. 8u cll essi ckr. 6ait»aiti, 
La rMriogr-r/i-r r«ll'irrelleàmo, cit., pp. 197-199.

I legami tra la Massoneria, la «Dante» e, incllrettawcnte, le altre 
sssociarionl a tinta irrellentiskica, preoccupavano gll ambienti clericall 
trentini ecl erano alla base «li polewicke acutirrate, nel 1896, cla clue 
imponenti manitestarioni cll segno opposto, il congresso antimassonico 
internarionale (tenuto a Trento ll 26-50 settembre) e l'inaugurarione ciel 
Monumento a Dante (11 ottobre). Klel Irencino si cercava cll porre in 
ombra il carattere massonico clella «Dante», si» per non caclere sotto le 
sanrioni clella poliria (la Massoneria, come le altre società segrete, era 
proibita in Austria), sia per non perclere l'appoggio clell'opinione pubbll- 
cs capillarmente inkluenrsta clal clero. 8ignikicativo à ll latto cbe nel 
1901 ll kicluciario trenào «iella «Dante» Guglielmo Ranri, restiwisse al 
Inalban la somma «ll 4000 lire, (rutto cll una okkerta personale, nel timore 
cbe si potesse sospettare clella provenienza massonica clel cleasro. dir. 
Vai carreggi ak ?ar^«-r/s Vàri, cit., ciac. 60, pp. 76-79.

llonclate, rispettivamente, I» prima nel 1872 co» ll nome «8ocietr 
Alpina «lei Trentino» mutato in «8ocietà «legll Alpinisti Iriàemini» nel 
1877, anno ài rikonàsrione; 1» seconcla nel 1894, aà opera «ll un gruppo 
ài giovani tra i quali Giovanni borenroai, àtomo kiscel, Lino 8srtori, 
con ll programma àslla llbertà scientikics, polltica e asrionale contro 
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incisiva campagna per l'italianità elle può essere in gran 
parte identificata con la lotta al paugermanesimo. Dna lot­
ta elle, guardando alla tacciata esterna, solo implicitamen­
te e con estensione clel termine poteva cliiamarsi irreden­
tistica, ancbe se non priva cli aspetti clamorosi e cli mani­
festazioni non sempre rispettose delle norme di legge. 
Clella sostanza della lotta trovava invece sede l'elemento 
separatistico clic non staggiva certo agli avversari.

ba campagna contro l'aggressività delle associazioni psn- 
germsniste alla quale, sia pure per motivi religiosi, par­
tecipò la Lluesa trentina era sbiancata da una pubbli­
cistica assai nutrita elle andava dalla stampa quotidiana, ai 
periodici di tipo divulgativo, alle riviste di carattere cultu­
rale Isella contesa si taceva ricorso alla storia, alla glot­
tologia, alla toponomastica con argomentazioni elle, da 
amilo le parti, scavalcavano a volte ll rigore scientifico 
per trasformarsi in accaparramento di aree linguistico-cul- 
turali.

bo scontro esaltava la sensibilità nazionale e determinava 
la possibilità di slittamenti verso torme di nazionalismo, 
tanto piu pericolose quanto piu in sincronia con la gene­
rale corsa degli 8tsti europei verso la potenza nazionale e 
l'espansionismo imperialistico, be contese localizzate era­
no focolai di un incendio a vasto raggio e difficilmente

Bimpostasone conkessionale della cultura austriaca, ^d essa avevano 
«irrito ancke Cesare Battisti e 8cipio 8igkele.

Ba Mesa dell'elemento teclesco sui contini linguistici e la penetratone 
in territorio italiano erano «Pera clella 8ocietà «Deutsckier Zcliulvercin», 
austriaca, konàta nel 1880, «lei germanico «Verein tur «lss Deutsclitum 
im àslaacle» ciel 1881, clella pangermanista «Ludwarlc» clel 1889 e clel 
«l'iroler Vollcsbuncl» clel 19<V. L interessante notare clic la «lata «lì 
brnàione cli tre tra queste società prececle quella clella «Dante», Mila 
«Bega Matonaie» e clella «l'rento e Ineste».

Vecli ll. Coason, 1/ coiio-«ro Degarperr cit., pp. 128-129.
Oneste le principali riviste clic ispirarono i loro scritti all» clikesa 

nazionale: «àti della Accademia Iloveretana degli llgiati» (a partire dal 
1826 ina ininterrottamente dal 1882); «àluvio trentino» (1882-1914); 
«Bridentum» (1898-1912); «Rivista l'ridentina» (1901-1912); «?ro Cul­
tura» (1910-1912); «8an ldarco» (19091912); «llrclnvio per l'ào 
^dige» (dal 1906).
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circoscttviìrile, specie se si svolgevano sotto il segno 6e1 
pLNgerniLnesiino

àâe la questione clM'università italiana in terra au­
striaca " à rivelatrice clella virulenta assunta agli inirâ clel 
'900 «lagli scontri nazionali, l'ale questione, in atto clopo 
il 1859 e il 1866 per il clistacco clall'àstria clelìe regioni 
alle cui università acuivano gli sMclenti italiani, si acuì 
con il nuovo secolo contrassegnsnclo in inoclo rilevante la 
lotta per la clilesa clell'itâliaoità e si pose al centro clell'at- 
tenLione non solo clelle parti interessate, ma anclre clella 
cliplomaria inglese^ e Francese^. Lssa rappresentava il

blon è certo per il gusto della cronaca spiociola clre i latti «li Vergine e 
ili Oalliano clel luglio 1907 sono al centro cli ampi resoconti inviati a 
bonà lla ànaco (OarNvrigbt s Orex, Z agosto 1907, VO 425 294 n. 
71 e 9 sgosto, VO 425 294 n. 75) e cls Vienna (Ooscbsa s Orsv, 1 
agosto 1907, VO 425 294 n. 106). blei resoconti l'accento batte sulla 
pesante^» clella penetrazione pangermanista in territori adirati lla italia­
ni, ma con quslcne esigua «isola linguistica» tedesca. Larga attenzione è 
rivolta alla stampa ecl all'opinione pubblica, aU'atteggiawento ilei governi, 
ai possibili incidenti ira Austria e Oermama, allo stato llella îripllce, 
dimostrando in questo mollo lli comprenllere ll reale signilicsto lli un 
episollio in sll abbastanza marginale, biella stesso spirito si intarma 
Londra, nel luglio 1909, llella questione llella xermsairrarione llel Larda 
(De 8alis a Orezr, Derllno, 14 lugllo 1909, VO 425 550 o. 204). àcbe in 
questo caso l'alkenaioae è posta particolarmente sulla campagna lli 
stampa. Ricorderemo cbe gll articoli italiani ai quali si accenna nella nota 
sono quelli lli Oiulio De Vrenri (Luigi Vellersooi) apparsi sul «Oiornsls 
ll'Italla» e quindi pubblicati in volume, Ver ('italianità llel Lardasse, 
biapoll 1909, con una inrrallusione lli 8cipio 8igbele.

(Questione sulla quale esiste una nutrita letteratura. Vonllawsnksli, 
comunque, ll classico lavoro lli k. Vasoci, L'«Èsrsità italiana a Vàie, 
Virente 1910, voll. 2 e 71. La -«estrone delCl/nioersità italiana in 
-1«stria, in lîieerà s«gli r1«5tro-Italiani, cit.

illla questione llella università italiana in terra austriaca la diplomarla 
inglese ba dedicato notevole accensione, preoccupata cbe da questo 
kocolsio di scontro narionale potessero prendere ll vis numerosi altri 
conllltti riguardanti i diversi gruppi narconsli della lvloaarcbia asburgica, 
si allentassero i legami della Lripllce e si rallorrassero ancbe, nello 
scontro con gll italiani, le istante llel pangermanssimo. l)ueste le 
principall note conlidenriali dedicate al problema: lìertie a Lansdovne, 
Roma, 26 maggio 1905, VO 45 875; Lercie a Lansdovoe (8idney 
Okuickill a Venie), Vslermo, 51 maggio 1905, VO 45 875, n. 45; 
VIunbett a Lansdovne, Very Lonlidential, Vienna, 4 giugno 1905, VO 
425 285, n. 150. blel dispaccio cosi è commentata l'evenmslltà di una 
Accademia itallana a Irieste: «Vour Lordsbip v/lll unllerstaall tbat tbe 
llikkiculHc lor tbe àstrian Oovernment is tbat, il tbey walle tbis 
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tipico impatto tra «lue momL culturali, quello <1i una mi­
noranza clre si riteneva torreggiata nella piena espressione

concession lo tke Italian element, il vouici stili lurtker envenom tke cry 
ok tke Q-ecks vcko vant a Oniversitv at Lriinn, sn6 ok tke 8Iovenes vko 
Assire a sperisi àaâew^ st LW. It is naturali;? impossikie lor tke 
àslrisn Oovernment to give z sepsrste Dniversitv or àaciem^ to esck 
ol tke various natioaalities rvkick go tovarcls malung up tkis Rmpire». 
Roclci a kansciorvne, Roma, 27 novembre 190), RO 45 874, n. 258: 
contiene uns ciettagliata ciescririone <iei latti relativi alla inaugurarione 
ciell'univeisità Ubers itsiisns s6 Innsbruck. Robustone s kansciovne, 
Vienna, 11 àembre 1905, RO 7 1541: Is questione universitaria non ks 
compromesso i rapporti ira Roma e Vienna. Riuniteti a ksnsciovne, 
Vienna, 7 novembre 1904, RO 425 265, n. 266: ciescririone risi latti 
«li lansbruclt e le preoccuparmi»! ciel Xoerber. Rotici a kansciovne, 
Roma, 9 novembre 1904, RO 425 265, n. 169: si scorciano le proposte 
<ii concedere ima università a Rovereto o a Irsuto aorickè a Trieste. 
Interessante l'osservariooe cke gii aggressori kurono i teciescki e cks il 
pericolo risiecle nel pangermanesiwo le cui ambirioni non si iclentilicano 
con il consoiiciamento ciell'Impero. kluolcett a Ransciovne, Vienna 10 
novembre 1904, RO 425 265, n. 251: ri rlieva ancora l'elemento 
pangermanista âello scontro, l-ister a ksnsciovne, Roma, novembre 
1904, RO 425 265, n. 172; Larrcvrigkt a 6rey, Kionaco, 17 agosto 1906, 
RO 425 279, n. 102: le sgitarioni a lonsbrucic e a 6rar viste in 
rapporto all'attività pangermanista, esaltata cialls questione universitaria. 
Da una parte, si alkerma, le ricbieste non sociâislatte clegli sMclenti 
italiani servono all'irrscientisMo per preparare il terreno a uns lutura 
occupazione italiana; clall'àa le società stucientescke germanicke po­
trebbero valersi clelle aspirazioni cli 6raa rci una turione pantedesca. 8i 
parla poi ^illusamente, come esempio <ii attiva pressura ciel pangermane- 
simo, ciel viaggio in (Germania clella 8ocistà corale cli 6rar, il cui leacier, 
ai pieâi clella statua clella (Germania, aveva ricorclato come essi erano 
tutti teciescki, ancbe se staccati Dall'Impero germanico <ia una lrontiera 
politica. Discorsi cl'ispirsrione panteclesca erano stati tenuti a 8toccarcis e 
a kionaco: in quest'ultims città i componenti clella 8ocietà corale erano 
stati invitati a lottare contro gli intrigki clegli oppositori con i quali, 
seconclo l'ambasciatore inglese, i teciescki iclentilicsvano gli italiani, 
(larnexie a 6re^> Vienna, 26 novembre 1908, RO 571 599, n. 198: si clà 
notiria «lei clisorclini scoppiati a Vienna per la questione universi­
taria. ka nota porta in alleato le osssrvarioni latte al R. O.,
non certo a lavare «iella parte teclesca. Roclci a 6re^> Roma, 22 clicembre 
1908, RO 425 515, a. 204: il dibattito al 8enato italiano sull'università 
italiana in Austria. Larnvrigkt a 6re^, Vienna, 20 gennaio 1909, RO 
571 599, n. 11: il progetto cli una università italiana a Vienna e 
l'opposirione clei cieputsti itakani. Roclci a Ore^, Roma, 24 gennaio 1909, 
RO 571 599, n. 25: una lunga serie cli consiclerarioni sui problemi cke la 
questione universitaria ka suscitato in Italia e Austria. îra l'altro vi si 
alkerma cke la scelta rii l'rento come serie universitaria sarebbe stata 
ragionevole: «siici perkaps, baci Irem been selecetci ss tke koinè ol an 
Dniversit^, it voulci bave satiskieci tke more mocierate sMlpatkirers in 
Itsly cvitk tkeir àsrrian lcinskollc, anci critica voulci bave ak least been 
bounci to recogoire tkst tke ciikkiculties ol tke situation baci been mst 
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àella propria identità Qsrionale, e quella cli una maggio- 
rsmra accusata lli trovare appoggio nel movimento pan­
germanico

I^'aspre22â llello scontro per la questione universitaria 
portò a clegli irrigillimenti nel Irentino e nel litorale e 
a «Ielle manikestsriioni pullMclle nel Regno " clre non val 
sero certo a spiante la via llelle concessioni o llei corlliali 
rapporti kra Austria e Italia. I^a riclliests lli una universi­
tà italiana a Irieste, diventata una questione lli principio, 
appariva cosi importante agli ocelli llegli italiani, entro e 
Inori i contini, elle, durante la crisi successiva all'annes­
sione austriaca dà Losnia-Lrregovina, il rimprovero ri­
volto al ministro degli esteri italiano, il linoni, tu si 
quello di non avere ottenuto gli adeguati compensi pre­
visti clall'art. VII della lriplice (d'altra parte la cessione 
clel trentino sll'llslia, per quanto agognata, era ritenuta

in a spirti ok reasonable compromise». Rodd « Orey, Roma, 26 gennaio 
1909, kO 571 599, n. 27: la questione universitaria rende avversa si 
paese Is polltica estera italiana. In kO 571 599, 50 gennaio
1909 il 6rev annota: b'^ekrentbal da la disgradata abimàe di 
deludere quelli «de devono trattare con lui. In RO 571 599, 2
kebbraio 1909 « annota la probabilità cbe ^ebrentbal «verse latto delle 
precise promesse a linoni, non pià mantenute dopo l'annessione della 
bornia Rrregovina. Il 6rex sottoscrive la nota secondo la quale l'akker- 
marione latta dal linoni «àia damerà, circa l'università italiana, era stata 
sottoposta aU'^ebrcntbal e da lui approvata, dartvrigbt a 6rey, Vienna, 
50 gennaio 1909, ?O 571 599, n. 15: colloqui con ^ekrentbal e ll duca 
d'àarna sulla questione universitaria, Rodd a 6rey, Roma, 6 spille 
1909, ?O 571 599, a. 90: si riporta un colloquio con linoni nel quale 
egll avrebbe cookermato la disponibilità dcll'^ebreatbal alle riclueste 
dell'università. l.'opposirione sarebbe venuta da Rrancesco Rerdinando sul 
quale linoni dà un pesante giudirio. dsrtvrigbl a Orey, Vienna, 18 
giugno 1910, ?O 571 827, n. 92: ll progetto dell'università italiana a 
Vienna portato in parlamento e le dikkicoltà del compromesso kra le 
correnti politicbe. Rodd a Orey, Roma, 19 kebbraio 1911, PO 425 555, 
n. 29: giudiri positivi in Italia per la concessione dell'università a 
Vienna e miglioramento dei rapporti kra i due 8tati.

dkr. 6. boumM, 4 /'kiiitorre de l'r>r^dentir«s, in «Ras­
segna 8rorica del Risorgimento», XXXVIII, 1951, pp. 256-264.

8ui rllisvi della diplomarla inglese in merito al ruolo giocato dal 
paagermaassimo nella questione universitaria ckr. la nota 67.
" ?er le ripercussioni della questione universitaria nell'ambiente dei 
trentini immigrati a àlllaao ckr. kl. Oaasaai, 1/ Orco/o lre»/r»o, cit., 
pp. 110-116, 151-155.
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poco probabile), ma aoprattutto <ji non avere negoziato 
con risultati positivi l'istituzione clell'universita italiana 
in territorio austriaco".

I^s centralità «Iella questione universitaria testimoniava 
quanto tossero complessi e -liversi i motivi cli protesta in 
essa trasferiti, â'omlrra clello scontro fra clue culture si 
collocavano tensioni internazionali, Ziustiticarioni cli sepa­
ratismo, resistente cla parte cli Vienna travagliata clal 
conflitto con le altre minorante ustionali, critiche alla 
titulzLnra cli R.oms clre clavano esca alla fiamma clel na­
scente nstionalismo italiano".

71 Interessante e sigallicativa àà tensione scccunuiata nsgll Ambienti 
trentini è la reazione impulsiva cli Lcipio Ligkele all'annessicme austriaca 
clella Bosnia Brzegovina e al comportamento clel linoni cbe si coglie in 
àue lettere, inàirirrate al nipote 6ualtiero Lsstellioi, «la dlago, il 6 e il 
12 ottobre 1908. Ba cessione clel l'reatioo sembra, al 8igbele, solo un 
sogno e, ««legnato per il comportamento «lei linoni e clella stampa 
itMana, in panicolare àel «Laniere àella Lerà», progetta con Lesare 
Battisti una sottoscrizione-protesta in lavare «Iella «bega Nazionale». Llr. 
ì^l. 6EXIU, B'e/à giollttàs »elle lettere «L ^erpio ^rg-ele, Irento 1977, 
àoc. 58 e 59, pp. 185-188. â'srgomento «lei mancali compensi all'Italia ll 
Ligliele cleclicnerà ampio spaso nella risposta «lata all'articolo cll !.. 
Burlarli, Ibrccogllâocr r» àrgnttoro rrlenrro apparso sul «Lorriere àella 
Lerà». I» risposta apparve su «B'Italia all'Bstero», III, 1909, o. 4, pp. 
507-515 con ll titolo, dlell'/«mr»e»Lr «ielle elezioni — B'Itcrlia e la 
politica estera — lettera aperta a B«igi B«rr«rtti, e ku ripresa àall'cc/IIto 
^cllge» àel 22-25 kebbraio 1909. Il Ligliele ritiene cbe la mancata 
concessione àell'università italiana a l'rieste vaila vista, piu cbe come 
scacco àella diplomazia, come una brutta kigura àel Gabinetto ài lloma 
«ll quale aveva claro per certo cià cbe non era stato nemmeno promes­
so». Il cll scorso ài Larate poi è stato una leggerezza imperàoaablle 
percke linoni non poteva lare boriose promesse a vuoto, «okkrire al 
monào lo spettacolo ài un ministro cbe promette granài cose per poi 
raccogliere un pugno ài moscbe, è una vergogna», disella stessa lettera ll 
Ligliele precisa cbe ll suo irreàentiswo realistico von lo spinge a voler la 
guerra conno l'Austria, ma solo un» maggiore toma àigaitosa per 
l'Italia.
77 Lkr. 6. LasiLi-iâ, Bari e dottrine àel dlazionalisnro italiano, dlllano 
1915, cbe con «Meste parole ionia tale lavoro: «Il nazionalismo italiano 
è nato virtualmente nel settembre «lei 1908» (p. 5), ossi» in occasione 
«lell'anosssione austriaca àella Bosnia Brzexovio». Ba conseguenza bi la 
nascita «li una nuov» coscienza italiana: «Li sentiva insomma cbe la 
àelusione àoveva proàurre àei lrutti, e si voleva cbe i krutti consistessero 
in una coscienza nazionale piu salcla eà in una nazione megllo preparata, 
cbe alla prossima occasione sapesse lar valere la propria volontà» (p. 7). 
àcbe per ll Volpe àopo la crisi «lei 1908 si assiste »à un rivitalizzarsi 
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I-a storiografia «li stampo patriottico o oarionalista, an- 
âe se in taluni casi non priva <li scientificità nel rnetoclo 
e nell'apparato clocmnentstivo. Ira enistiWato le espres­
sioni piu rumorose clella lotta nazionale «lettale, a volte, 
ila spirito goliarclico, ila rilrellismo giovanile o <la insolke- 
ren2a portata a«l esprimersi con l'atto plateale, à non è 
questa la via <la seguire per una storia «lell'irreclentismo 
clie va, viceversa, penetrata in tutte le concisioni clre 
Iranno motivato la tensione nazionale e ripercorsa in tutte 
le ârerloni assunte clalla lotta per l'italianità. In questo 
senso l'arlone legale ecl i comportamenti controllati iranno 
superato, nei trentini resilienti entro e fuori i confini, 
l'attività sovversiva o provocatoria.

8i è già rilevato come le vie maestre seguite «lai trentini 
per la clifesa nazionale possono essere iclentificste con la 
riclliesta «lell'autonomia, voluta anolre per motivi icleali e 
àottrinali n, e con l'opposirione al pangermanismo, co-

llella coscienza asrioaale itallsna e co» questa a un «pià battagliero 
irrellenllsmo». 8'iniais così quella clie il Volpe cbiama terra kase llell'ir- 
rsllentismoi «Una nuova e terra fase cbe, sotto certi rapporti, ricorcla la 
prima, con le sue volontà cli srione, col suo programma massimo cbe ora 
sta «lavanti agli ocelli ancbe clella borgbesia llberale-oariovale, a cui si 
rimproverava timiclerrs ecl eccesso cll spirito legalitario e preoccupazioni 
socialmente conservatrici, ma in cui veniva ugualmente consollllanllosi 
l'illea «iella guerra come scampo alla minaccia cbe incombeva. Ritornava 
Obercian» (6. Voi.i>s, It«r/r«r cit., voi. Ili, p. 548). ?er l'acco­
stamento Ira narionallsmo e irrellentismo in consegueora «iella crisi llel 
1908 ckr. O. 8av»^rvcc:i, II prâe«-r cit., pp. 60-64.
" lina autonomia ricbissta per se stessa, non come surrogato llel 
mancato llistacco llells province italiane llall'àstria, almeno tincbe si 
poteva sperare in una evolurione autonomista e kellerallsta llell'Impero: 
«ba rivenllicarione, posta llal trentino, lli un'autonomia separata ai tini 
llells tutela llella propria narionalltà, non è stata a nostro avviso la 
consexuenra lli una conllirione lli compressione llei caratteri nsrionall 
llella sua gente, ma ku concorllanra con l'unica soluzione possibile eri 
utile ai gruppi minoritari all'interno lli uno 8tato plurinsrionals. Lrs una 
scelta illesle e llottrinale e perciò kattibile llai ceti colti e cilrigenaiali, lli 
tutti i partiti trentini, con l'occbio rivolto al quallro internazionale 
europeo e ai signikicato prokonllo cbe le autonomie narioasll potevano 
assumere come strumenti lli pacificazione llei contrasti tra gruppi e 
gruppi, e percià non lli cbiusura lot^llstica e «L immobilismo culturale, 
economico e sociale, ma lli apertura europea e collaborazione tra l 
popoli» (II. Lassici, pârco-EMUtràvr, cit., pp. 255-256). 
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muaque esso si manifestasse e con la coscienza, per que­
sto, di ottenere il generale consenso ancbe in Italia 8i è 
pure eletto cl>e il programma cli massima, prima clello scop­
pio clella guerra, si mantenne nell'ambito clei comporta­
menti legali ne sfocio, tranne casi singoli, in aggressività 
nazionalista, sia in Austria cbe nel Regno.

Una lotta nazionale cosi combattuta era, cla una parte, 
clettata clalla impossibilità cli parlare un cbiaro linguaggio 
irreclentista, illegale nello 8tato asburgico, nell'alleata Ita­
lia ecl avversato dalle potente europee interessate al man­
tenimento clello r/âr Oall'altra, la volontà <li smus­
sare gli aspetti clamorosamente provocatori clella contesa 
narionale, senrs in nulla àunciare però alla piu rigida 
salvaguarclia clell'italianità, corrispondeva al carattere clelle 
popolazioni trentine e clel loro ceto dirigente.

blon si trattava di labilità della tensione irredentistica, nè 
di inclikkerenrs o sfiducia, ma di realismo politico ed an­
cbe dell'assenza, salvo casi particolari, di slittamenti verso 
un narionalismo espansionistico.

ba rivendicatone prima sul piano storico-culturale, poi su 
quello politico del contine del Lrennero va messa in evi­
denza nella completerra delle sue motivarioni, comprese 
quelle dettate da soprattarione narionale. Lssa però non 
apparve mai nei programmi politici dei partiti cbe si bat-

74 II umore cli vedere la Oermsnis sull'^driskico la di ogni italiano un 
irredentista: «Ibe dresd ok seeing Oermanx come dcnvn to tbe iàdriatic 
csuses sverx Italisn to de st bssrt su Irredentist». Losi si esprime il 
Larnvrigbt scrivendo sì Ore^ io uns nots invists ds Monaco il 1) 
ottobre 1906 (?O 425 279, n. 155). biella nots si psrls dell'attività 
pangermanista iairiando dslls relsrione sul lirolo tenuts dsl Or. Bok- 
msder slls sssocisrione scolsstics psntedescs. b'irredentismo itslisno è 
ritenuto a blonaco — ancbe per opera dells stswps — piu rivolto verso 
Is Oermsnis, cbe sppsre grande dietro sd un'àstris cbe si sts sgreto- 
lsndo. In pArticolare si teme cbe la Oermsnis, annesse le province di 
lingua tedesca dell'àstris, prenda possesso di Trieste, città dalla quale 
parte il dominio dell'Adriatico. Oopo l'aumento delle torre navali 
dell'lmpero tedesco, pericoloso per Io rtâr s«o del Mediterraneo, la 
triplice àeanra è mutata: non à più un accordo Ira Boms e Berlino 
cbe annette Vienna, ma una intesa tra àstila e Italia cbe tollera la 
Oermsnis.
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levano per l'italianità clel trentino, se non con lo scoppio 
clella guerra. Va snelle rilevato elle il lolomei e la sua 
rivista non leverò testo in modo assoluto tra gli irreclen- 
tisti e elie la sua rivendicatone dell'ào ^dige all'ltslis 
usciva si dagli sclienii clelle traditovi risorgimentali ri­
spettose clei diritti nazionali altrui, ma non imboccava 
ancora la strada clel nazionalismo quale stava prenclenclo 
corpo in Italia, non solo aggressivo verso le minorante 
nazionali, ma snelle espansionista a largo raggio, colonia­
lista, imperialista, negatore «Ielle strutture libersli-demo 
craticlre, autoritario sul piano sociale, pronto a sposarsi 
con i gruppi economici e politici piu retrivi

L va pure ricordato clic, Ira gli irreclentisti lil>ersli, una 
volta posta la questione dell'ào i^clige, non mancarono i 
«salornisti» clie il programma nazionale «positivo» clei 
cattolici, agli aatipocli dell'espansionismo, aveva una lor?» 
cli penetrazione non indifferente, e ciré vi ku snclie il 
tentativo cli avviare nel Irentino un cliscorso nazionale 
secondo i moduli de «I,s Voce» di ?re22olini aittaverso 
una rivista («I,s Voce l'reotins») impanata a sconfessare 
il narionslismo e a larsi interprete del problema delle 
minorante come prolrlems europeo^.

II nazionalismo italiano covra ormai uva letteratura abbastanza vasta. 
All'interno cll essa segnsllamo la rieciizions aggiornata llell'organico 
lavoro cll ?. Qaera, apparso nel 196Z, 1/ ità-ro, cit.

llrs questi spiccano i nomi cll clue esponenti clel liberalismo trentino, 
l'awocsto Antonio 8tetenelll e Vittorio «le lìiccabona.

Della rivista uscirono 12 numeri tra ll 1911 e la Lue clei 1912. llssa 
era stata tonclats rial roveretsno Girello Degasperi sulla base cll un 
programma spiritualistico eà attivistico per avvicinarsi a «lla Voce» «L 
kirsnze. llra i suoi articoll, molti ciei quall ispirati piu a entusiasmo 
giovanile cbe a una coerente ideologia, spiccano quelli vellicati alle 
minorante nazionali in lluropa. Oollsboratore tu ancbe 8cipio 8lataper 
cbe presentà sulla rivista un panorama «ielle clltkerenae esistenti tra 
Irsuto e Irieste. Da segnalare sorbe ne «la» Voce 'trentina» ll ritinto 
intenzionale cll ogni compromissione tra irreclentismo e nasonallswo. II 
contributo trentino à rivista «ll prezzolivi tu, a «llkkerenza cll quello 
triestino, «ll poca rilevanza: esso consiste nell» breve collaborazione «L 
^lkreclo Degasperi e lullio (barbari. «Vennero la «lla Voce»! «lei 
giovani sorbe «lalle province cke erano allora sotto 2 ciomioio clell'à- 
stria, specialmente «is prieste, «be naturalmente come città internazionale 
per i trattici, era una «ielle piu aperte alle novità; e in minor numero clai 
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h,a comprova di come l'irredentismo tremino vedesse nel 
NL2Ìona1Ì8Mo una accentuazione dell'amore patrio piu elle 
una dottrina polltica è data dagli anni della guerra mon­
diale. Ru in questa occasione e tra i fuorusciti nel Regno 
clre si chiarirono meglio talune diversità ira l'irredenti­
smo trentino ed una parte del giuliano, quello collocato 
espressamente su posizioni di nazionalismo espansionisti­
co. Oli esuli del litorale non mancarono di schierarsi in 
primo piano per difendere il programma annessionistico 
di massima; i trentini, viceversa, nella puhhllcistica, nel- 
l'sssunAone di cariche di prestigio, nei rapporti col go­
verno, nell'anione di propaganda all'estero, furono sempre 
i secondi e gran parte della loro attività nel Regno ku 
dedicata, piu che a questioni politiche, ad una meritoria 
opera assistenniale tra fuorusciti e profughi", tacendo 
appello all'unità del sentimento patrio essi confluirono, 
tranne casi sporadici, nella «^ssocisnione Colitica fra gli 
Italiani Irredenti», indipendentemente dalla loro colloca­
zione partitica e non certo per accreditare ll programma 
annessionistico espresso dal piu intransigente nsrionsli-

Trentino, paese lli civiltà agricola, e quiolli piu conservatore». Lasi 
ricorlla Giuseppe Tresscài la parrecipsrione lle^i irrellenti a «La Voce» 
nello scritto inuolluttivo a 6EE, Tullio 6arl>ari poeta, Trento, 
1971. ker ll notevole apporto «lato llai triestini al llidattito sull'irrellen- 
tirmo apparso su «la» Voce» ckr. 6. Laaora, Trieste e «La Voce», 
làno 1975.

Velli ll. Loasim, Le minoranre italiane nell'impero àstro-llngarico, 
in va (vaporetto a Vittorio Veneto, Trento 1970, panini; R. -àerkl.eo- 
M, La politica «lei /«orurciti «recenti nella guerra «onciale, lllline 
1972; LŽl. 6air»a«i, Ll Lrrcvlo Trentino, cit., cap. VI «Il Orcolo 
Trentino lli villano e la Lommissione llell'emigraAone trentina». Rulla 
maggiore o minore intransigenra llelle rivenllicsrioni naaioasll espresse 
llai circoll irrellenlistici velli ancke L. Tosi, La propaganda italiana 
all'estero nella pàa guerra «onciale — lîivenllicarioni territoriali e 
politica llelle nazionalità, lllline 1977, passin,. Ter l'atteggiamento llell'ir- 
rellentiswo triestino all» Line llella guerra ckr. 8. ?. HoLiarm, Lil>eralnario- 
nali e llemocratici sociali lli /ronte al problema llelle narionalità a Trieste 
nel 791S, in Ll movimento ««rionale a Trieste «ella prinra guerra 
monlliale, lllline 1968. Rull'opera assistenaiale llei trentini ai kuorusciti e 
prokuglu ckr. KL LsIwaiu, Lsollo volontario e coatto llei Trentini 
llurante la L 6 «erra ànlliale, in La prima Guerra ânlliale e il 
Trentino, Rovereto 1980, pp. 567-578.
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8MO giuliano I,a sezione trentina «Iella ^88<x:ia2Ìone ku 
intatti premute si congre88o rii Boma «ielle narionalita 
oppre88s^, ma non quella aclriatica.

Isella 8truwentslÌ22g2Ìone «le1?irre«lentisino operata «lai 
nL2Ìona1Ì8ino italiano" l'apporto trentino tu piuttO8to 
lno«1e8to, noao8tsnte la personalità «lei 8igke1e". ^l na- 
rionalismo «Ielle origini poteva riuscire utile l'attivismo 
protestatario e la «lisponiìiilitL a «intestare la politica e­
stera italiana clel primo irredentismo, piegati nel '900 
contro il progetto cli assestamento politico e sociale «lei 
6iolitti. Oltremoclo utile risultava anclre l'accentuazione 
clella sensibilità nazionale quando poteva sposarsi con un 
programma espansionistico: ma non era questo il caso «lei 
trentino per il quale geograkicamente il Brennero se­
gnava pur sempre un limite. Diversa era invece la situa­
zione «lei litorale «love erano in gioco notevoli interessi

I^ei «Lomitsto promotore della l^ssociarione politica tra gli Itsllsai 
Irredenti» appaiono i rappresentanti delle diverse correnti politiche 
trentine, dai socialisti come Nrnests Littsnti Battisti e Antonio Viscel, ai 
repukkllcani (Lrgisto Verri), si libsrall, si narionallsti come Nitore 
lolomei.
l'elenco completo «lei trentini costituenti ll Lomitato è pulrbllcato in 
Osasaai, II Oreolo Nrenttno, cit., p. 168, nota 61. In uns circolare «Ire 
invitava ad aderire alla costituendi» ^ssociarione si parla di «promuovere 
la perfetta intesa tra le altre orgsnirrariooi di irredenti in lotta con 
l'impeto austro-ungarico, romeni, creclìi, jugoslavi, pvlscclii e ruteni per 
ua'arione comune» (la circolare in incarto N/14III presso ll Miseo del 
Risorgimento, Ireato). la partecipazione dei trentini alla «Democrazia 
8ociale Irredenta» kondata a iMlano ll 14 gennaio 1918, alla quale 
avevano aderito le correnti democratico-radicali del litorale Adriatico ku 
molto esigua. Or. 6. kà«2â, I /«or«rcl/l d«ra»/e la gaerra, in 
Il nrar/lrlo del Ire»/ino, villano 1919, p. 201; R. kdorrreiLortL, la 
poll/lea del /«or«rel/l, cit., p. 12).
N II congresso «ll Roms è dell'8-10 aprlle 1918.

8u questo tema si rimanda si documentato lavoro di 6. 8sMS?v«:i, 
Il problema dell'lrreden/rrnro, cit. Interessante la letturs <L ?. DMWi., 
I/allen a«/ /alrà/n ll^ege. Vo» Irrede»/à«r «l>er de« lila/lo»allr««r 
r«nr I«perlalà«r, Inaskruclc 1919, in particolare le pp. )-20 sul 
significato dell'incontro krs irredentismo e nsrionslisino.

Ver la figura del Ligliele ed ll suo pensiero politico in merito 
all'irredentismo e al asrionslismo si rimanda a ^1. Oasnasi, Il penrlero 
poll/lco dl triplo irgliele, cit., e l'L/à glollttlana nelle lettere di 5clplo 
^lg^ele, cit.

Z42



economici legati soprattutto al porto di Iriests. In questa 
âre^ione era facile saldare l'irredentismo all'espansioni­
smo Adriatico e mediterraneo^, puntellandolo avelie con 
giusrilicsriom storico-culturali clie tacevano ricorso alle 
antiche tradizioni della dominazione veneziana e romana 
sulle terre e sui mari.

Del resto la stessa storiografia nazionalista non tu par­
ca di elogi per quella parte dell'irredentismo Adriatico 
propenso a contluire nei programmi mediterranei ed im­
perialistici messi in moto dagli o.d.g., dalla stampa e dalla 
propaganda della neo costituita «Associazione I^aAonali- 
sts», ne risparmi^ riserve o silenti per l'irredentismo 
trentino legato ancora al l>uon concetto ottocentesco di 
patria e poco atto a spaziare nella prospettiva imperiali­
stica perche attento solo alla ditesa della minoranza ita­
liana nello 8tsto austriaco^. I.L vera saldatura tra irre­
dentismo e nazionalismo si compiva con il kauro-limeus, 
non con il 8iglrele".

per il Volpe, il contatto Ira irreàentismo e narionallsmo aveva 
insegnato «a veclere e àesiàersre, non già un'Itslis impegnata a liberar 
Trieste per ainor ài Trieste, ina una Trieste destinata aà esser potente 
messo <li espansione italiana nel bleàiterrano ecl in Oriente: cioè sà 
accrescere lonàeaàosi con l'Italia, la grsaclesss clell'Italia» (O. VorrL, 
Irà àcleraa, cit-, voi. Ili, pp. 560-ZL1).

Esempio sigaikicativo cli quanto la storiogrskia nsrionalists nutrisse 
riserve nei conkronti clell'irreclentisrno trentino, àuso si programmi 
imperialistici, si trova nelle pagine cli Paola ària àcari, clove, con 
sarcasmo, si liquicla la tigurs àà Ligliele cbe «àikenàeva con intensità, 
con calore, il «liritto clel suo piccolo Trentino cli kronte al maggiore 
Tirolo, cbe appressava il cliritto àei popoli «leboli e poco numerosi... 
povero buon Ligliele! — cbe moriva come Don Oiovanoi verità senss 
piu veclere, in un mooclo cbe non iatcncleva piu». Okr. ?. ^1. àcE, I> 
elaborarlo»»' clella clotrriaa polirà »ario»ale tra l'«»ità e l'i»terve»to 
(I870-I9I4), llîrense 1954-59, vol. II, pp. 741-742. Diversa la vslutsrione 
àel Timeus-psurv, capace cli liberarsi àsll'irreàentismo e àalle trsàirioni 
risorgimentali per accettare una nuova iàes ài Ltsto imperialista (pp. 
775-774). biella prelazione a II. TuEvS, scritti politici fI-II-I9I5), 
Trieste 1929, I-uigi peàersoai àekiaisce in questo woào l'irreàentismo 
àel Timeus: «... nuovo irreàeatismo, non piu incoerente stato ànimo, 
non piu anacronistica àeàusione àsl principio astratto ài nasionslità, 
beasi programma preb minare ài integrssione italiana per un line piu 
ampio e pià complesso ài lotta ài potenra nella storia monclisle».
« dosi si esprime 6. LxMLrucci, Il problema clekl'irreclentirmo, cit., pp. 
102-105: «Dal cvnnubbio trs questi giovani triestini (àuro, Tsmaro, 
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Eppure era toccato acl uno clei massimi esponenti clell'ir- 
recìentismo trentino, 8cipio 8iZiieie, cii presiedere il primo 
congresso nazionalista ecl al suo giovane nipote (Gualtie­
ro Lssteiiini curarne in primo piano l'organizzazione e gli 

In terra irreclenta, a Ksgo, nella casa 8iglieie-Laste1- 
lini erano venuti a contatto i rappresentanti piu autorevo­
li clella lotta narionale come (Giovanni keclrotti e Lesare 
Battisti e quelli ciel nascente narionslismo come Borico 
Lorraài. Bcl il congresso cli kirenre, nella sua prepara­
tone anvlae logistica, aveva preso forma clalla collaloora- 
rione 8jglrele-(lâ8tellini-Lorrâclini e, sis pure in sukorcline, 
(Giovanni Bsclrotti".

Llie in nome clsll'irreclentismo si cercasse cli costituire 
una comune piattaforma emozionale in un convegno ca- 
ratterirrato clalla eterogeneità clei psrtecipanti non era 
certo ignoto al 8igkele" Bgli, comunque, ciré in un pri­
mo momento si era rifiutato cli svolgervi un intervento 
come esponente clell'irreclentismo ", non mancò poi cli tar 
sentire la sua voce su questo tema, lrattenclo l'accento 
sull'aggressione pangermanista e sulla precisatone cli non 
volere la guerra o la denuncia clella triplice, ma la solicls-

^lbcrti, X^clias) e i narioaalisti romani clelI'"Ic1eL narionale" ossee un 
"irreclentismo imperialista" cke lu> io Ruggero Rauro it suo pià tipico 
esponente».

In questo inscio il Ligliele aveva interpretato la sua nomina a presciente 
ciel convegno: «Un atto cii gentilerra verso le icicalità clie ko «la tempo 
«illese, come un pensiero «i'akketto verso la mia terra lontana cke è così 
vicina a noi in questo momento» (in li lVaràâvro I/aiào, Rirenre 
1911, p. 19).

Lkr. lettere ciel Ligliele a Oualtiero Lastellini, cloc. 75 e 76, in kvl. 
6aasaili, cit., pp. 204-208.

«Lorraài mi âisse — non so ss te l'ko scritto — cke ciesicierava 
tenere la relsrione sull'irreclsntismo ver ultima: allo scopo cli cliiuciere 
con una manrkestsrione coacorâe. M pare kuoaa cosa» (lettera a 6. 
Lsstellini, cioc. 76, cit., p. 207).
** «Resta inteso cke la relazione sul Irentino la karai tu (6. Lastellini). 
Io non posso e non voglio, !4oa posso percliè ko cla lare... e non 
voglio per non accentuare la mia posizione cii specialista in irreclentismo» 
(lettera a 6. Lastellini, cloc. 75, cit., p. 205). 
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rietà clel paese nel sostenere i cliritti nazionali clegli ità- 
ni suclcliti austriaci'".

Il primo diretto incontro tra nazionalismo e irredentismo 
avveniva in nna versione «trentina» cli quest'ultimo. Dna 
versione cbe poteva stradare l'applauso, ma cbe si di­
mostrava troppo blanda per alimentare la costituenda as­
sociazione, tanto da portare al ritiro dell'o.d.Z. 8igbe- 
le-Lastellini-^rcari-Valli

b'irredentismo trentino non subi, comunque, modificazio­
ni sostanziali per i rapporti instaurati con il nazionali­
smo uè operò dei ripensamenti dopo l'usciìa del Ligliele 
dà «Associazione blazionalista» ker gli ambienti del 
patriottismo era pii» significativa l'espulsione del Ligliele

ba relazione ciel digliele, Irrede»ttt«o e »arro«s/»«o, è pubblicata in 
1/ Llazàa/ào Irà»o, cit., pp. 80-9) e io appendice a 8. 8i«MiL, 1/ 
lVaràalào e r ksrtrtr kârci, Llilano 1911.

(Questo il testo dell'o.d.g. 8igbele: «II Congresso nazionalista akkerma 
clre irredentismo sano e tecondo è soltanto quello cbe mira a dikendere 
praticamente la nazionalità italiana delle province irreclente minacciate cli 
soppressione e cli assorbimento, skkincbè possano essere cla noi ritrovate 
intatte <li lingua e cli kede nel giorno in cui le nostre rinnovate energie 
consentano la loro redenzione», ^l suo posto ku approvato l'o.cl.g. 
Lellonci-Oe kreosi: «Il (Congresso, uclita la Relazione Ligkels e i cliscorsi 
cbe l'banno seguita, approva e passa all'ordine clel giorno».
V I rapporti Ira i trentini e la «Associazione I4arionâta» lurono 
piuttosto modesti. Isiell'Associazione, oltre al Zigbele, ebbe un certo 
rilievo lâvio Làrcbetti, nato a Roma da famiglia trentina, redattore, dal 
1916 al 1918, dell'«Idea Llsrioaale» per la parte «conomioo-Lnanziaria. 
Oiovanni kedrotti, cugino del bigkele, aderì al nazionalismo in quâà di 
irredentista ma vi rimase come kigura di secondo piano e senza dimettere 
la sua lede liberale. Oualtiero (lsstellioi, di origine trentina da parte di 
madre, collaboratore dell'«ào ^dige» di Irsuto, avviato dallo zio ad 
interessarsi ai problemi dell'irredentismo e del psngermanesimo, solo in 
parte poteva considerarsi un tramite Ira il nazionalismo e gli ambienti 
del trentino. Nessun contatto risulta essere intervenuto tra il «Circolo 
trentino» di Milano e la «àsociazione blazionalista». Il «Circolo 
trentino» non ku rappresentato a kireoze, io apertura del congresso 
nazionalista, accanto ai numerosi sodalizi a carattere nazionale 0 irreden­
tistico cbe portarono invece il loro saluto.
V ker gli sebi nel Irentino delle dimissioni del Ligliele dalla «Associa­
zione Nazionalista» ckr. LI. Il pe»rrero po/rà «ir Lcrpio
^«gk>e/e, cit., pp. 949-550.
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ài territori austriaci" elle non la polemica con ima cor­
rente in kase cli clelinirâone ciottrinaria.

Lire al nazionalismo come resurrezione ài patriottismo 
non mancassero le simpatie ài trentini è certo, sci è 
anclle vero ciré Zii irreàntisti alio scoppio clella guerra 
tscero leva sul suo interventismo, clopo io spostamento 
clella àsociasione in lavore àll'Intesa, primo ira tutti 
Lesare Battisti^. là è cla escluàre elle il nazionalismo, 
come si era clellnsato sul piano ideologico e programmati­
co nei congressi cli Roma e Milano, potesse àstsre inte­
ressi presso i rappresentanti trentini àlla lotta nsAonale. 
I^a vis àll'irrsàntismo, in questa terra, aveva un traccia­
to proprio cke non escluàva incroci con il nazionalismo, 
ma non preveàva nemmeno la conkluenra in un unico 
alveo.

8ul clamore suscitato dà sbratto del 8i^kele, avvenuto il 2 Ziusuo 
1912, vedi pp. 551-ZZZ.

Vedi L. Birràri 8>rrisri, Lo» Legare B-rttrr/r attraverso /'Irà. 
^zor/o 1914, msMo 1915, cit.
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il N82iori8li8mo tscl6860 in /^U8ll'i3
di IVs»dr«sà 

dlei primi tre secoli dell'età moderna la coscienza nariovL- 
le tedesca era già relativamente Lotte nei tettitori alpini e 
dsnudiani dell'àsrria, velie «terre ereditarie tedesàe 
della (issa d'Austria», come erano spesso cluswate in 
quell'epoca. Oo era soprattutto dovuto al Latto, ciré tutti 
questi territori conLinavavo direttamente con paesi sditati 
prevalentemente da popolazione cde parlava un'altra lin­
gua oppure contenevano essi stessi delle minorarne di lin­
gua straniera (come la 8tiria e la Carinzia ciré avevano 
una minoranza slovena al sud dei loro tettitori e la parte 
meridionale del Irrolo ciré era adirata da popolazione ita­
liana e ladina). Menni tettitori sotto il «dominio della 
Casa d'Austria» erano perLino interamente o prevalente­
mente aditati da popoli di lingua straniera, come Larnio- 
ls, Ovàia e (tradisca, Irieste e il litorale e l'Istria in­
terna, non veneziana. Oli sditsnti dei paesi austriaci ave­
vano perciò molti piu contatti rispetto agli altri paesi 
tedescdi con doemi e moravi, slovaccdi, magiari, slove­
ni, croati, Lriulani, ladini ed italiani ed i paesi dell'Austria 
interiore, del R.eno 8uperiore e dell'Msazia con Lrancesi 
ed è den noto cde l'incontro con una nazionalità straniera 
è la prima premessa per lo sviluppo di una propria co­
scienza nazionale. ciò si aggiunse il Latto cde i principi 
della «Casa d'Austria» portarono dal 1458 al 1806 la 
corona del «8acro domano Impero della nazione tedesca» 
(con un dreve intervallo dal 1740 al 1745) ed erano 
incoronati, dopo l'elezione da parte dei principi elettori 
tedescdi, ad Aquisgrana e, a partire dal 1562, a kranco- 
Lorte sul Meno. Vienna, la residenza del capo supremo 
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Dell'Impero dellesco divenne cosi progressivamente una 
specie cll capitale llell'impero, elle non era soltanto selle 
coll'imperatore e llella sua corte ma anclle degli ukkici 
imperiall elle si erano svlluppsti a partire llall'epoca cll 
kllassimillano I, come ll lîercà^o/rsr (Lonsigllo aullco) e la 

(Cancelleria imperiale).

lla dottrina luterana elle penetrò relativamente presto — 
già a partire llal 1Z22 — nei territori austriaci e la torte 
llillusione llel protestantesimo, processato per un certo 
periollo lla quasi l'80db llella popolatone, ralkorrarono le 
relatori! von ll resto llella Oermania: molti giovani ari­
stocratici protestanti austriaci studiarono alle università 
protestanti tellesclle, soprattutto all ^ltllorl presso lllo- 
rimllerga, ma snelle a ^Vittsnllerg, Heillelllerg, Lipsia, 
Halle etc. e prellicatori llei territori tellesclli protestanti 
lurono cllismsti llall'aristocrsria e llslle città llell'à- 
stria.

Dopo la vittoria llella Lontrorilorma e la quasi completa 
riconversione ài cattolicesimo llei paesi ereditari avvenuta 
in molti casi per opera di memllri llel clero secolare e 
regolare italiano e spagnolo, cllismsti llagli ^sllurgo, le 
rone lli ritirata llella resistenza protestante e llel «cripto­
protestantesimo» (nell'Austria 8uperiore e soprattutto nel 
sallsllurgllese, nella valle llell'Lans stirisna, in Larirlia e 
oell'Ilnglleris occillentale lli lingua tedesca, l'odierno 8ur- 
genlanll) sono rimaste lino all oggi cspossllli lli un senti­
mento nazionale tellesco particolarmente lorde, snelle per- 
clld lurono aiutate, llopo la concessione â una pur limits- 
ta tollerarla nel 1781 ell una piu lormale elle elkettiva 
«uguagliarla lli diritti» nel 1861, llai loro correligionari 
llella (Germania protestante.

8ia llursnte la guerra llei Irent'anni, nella lotta contro 
svellesi e lraocesi, elle nella seconlla metà llel 8eicento, 
nella guerra conllotts su llue lronti: sll est contro gli 
Ottomani e all ovest contro l'imperialismo lrancese lli 
8uigi XIV, anclle lleopolllo I cll i suoi llue ligli e succes­
sori (Giuseppe I e Larlo VI, sovrani llella «linea tellesca 
llella Ossa ll'àstris», si appellarono alla coscierls nsrio-
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nà tedesca srl al patriottismo imperiale clell'intero popo­
lo teclesco. La terra moglie «li Leopolclo I e maclre clei 
suoi clue ligli, Eleonora principessa clel Ralatinato, era 
teclesca sci ancbe Liuseppe I e Larlo VI sposarono prin­
cipesse clella casa «lucale «lei Quelli (Lraunscbveig, Lrun- 
stvicb). Il gesuita Hans ^abob Wagner von ^sgenlels, 
l'«instructoi in bistoricis et politicis» clel luturo impera­
tore Giuseppe I scrisse una c/er

«»c/ r/>re^ Rerc^5. Il latto cbe in tutte le guerre 
contro i turcbi e i lrsacesi clel 8ei e 8ettecento principi 
teclescbi (Larlo «li Lorena, Loclovico cli Larlen e Massimilia­
no Bmanuele cli Baviera per nominare soltanto i piu impor­
tanti) combatterono con le loro truppe kianco a lianco con 
le armate imperiali (le quali spesso erano guiclste «la con- 
«lottieri cli origine italiana come Raimonclo bdontecuccoli 
oppure Bugenio cli 8avoia) ba contribuito in moclo essen- 
riale al rallorramento clel «patriottismo imperiale baroc­
co» ancbe in àstria.
lina parte essenziale nel risveglio e nell'intensilicarâone 
clella coscienza narionsle nei teclescbi austriaci, come sn­
elle nelle altre nazionalità non teclescbe «lella monarcbia 
austriaca, ebbe poi l'assolutismo illuminato «li Claris Te­
resa e (Giuseppe II. blon è vero bàtti, cià cbe ancora 
nella prima metà «lei nostro secolo si è scritto ecl insegna­
to e cioè cbe il cosiclcletto «risveglio clelle nazionalità 
nell'Buropa centrale» lu provocato soltanto «ls Hercler e 
il romanticismo cla una parte e clslls Rivoluzione krancese 
clall'altra. L'assolutismo illuminato cbe, per svolgere ap­
punto il suo compito cli «illuminare» largbi strati clella 
popolarione sia nella scuola cbe nella cbiesa, clovette ser­
virsi clella lingua volgare, contribuì cosi in maniera essen­
ziale allo sviluppo cli una coscienza narionsle linguistica 
sia nelle nazionalità teclescbe cbe in quelle non teclescbe 
clella monarcbia plurinazionale: nei magiari, cecbi, slovac- 
cbi, sloveni e croati, ma ancbe già nei serbi e nei romeni, 
bielle guerre contro blapoleone I la coscienra narionsle 
teclesca in àstris ebbe un nuovo apice. Di granile impor­
tanza tu l'anno 1809 in «mi l'Austria si clicbiarò protago­
nista nella lotta per la liberazione clella Germania «lal
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giogo napoleonico e alcuni tra i massimi scrittori tedescbi 
come Lleist e i lratelli 8cblegel si misero a disposinone 
clel generalissimo austriaco, l'srcicluca Larlo, il «vincitore 
dell'invincibile» (Llsist); il barone von 8tein, dispre^- 
2ato cla Napoleone, trovò accoglienza nella monarcbia 
austriaca* e l'eroe tirolese clella libertà, àclreas Ho- 
ler, clivenne eroe narionale e martire per tutta la (Germa­
nia («(guanto sanguinava il cuore clei fratelli, tutta la 
Oermania era umiliata e addolorata assieme alla sua terra, 
il l'irolo...» sono le parole (lei canto cli Julius blosen 
cleclicsto acl Andreas Holer: «2u ldantua in Lsnden cler 
treue bloler wsr»). Accanto a questo seattmento naziona­
le tsclesco crebbe contemporaneamente un patriottismo 
statale austriaco cbe in questa prima lase non era per 
niente in contrasto col primo; il suo centro culturale lu il 
salotto clella scrittrice Laroline kicbler mentre lo storico e 
corettore cl'srcbivio /osepb breiberr von Horma^r, colla­
boratore nel 1809 dell'srciducs Oiovanni, ne <livenne il 
portavoce piu impottsnte ecl ellicace. be pubblicazioni cli 
ldormayr, come il suo o il suo

cler Oercàb/e, esercitarono
un lotte inllusso sorbe sui drammi storico-politico-ps- 
triottici cli ?ranr Orillparrer: Xomg

(ba lortuna e la line cli re Ottobar), Lr» /re»er 
server blerr» (Ilo servo keclele) e

Berlino l'imperatore Francesco, clal 1792 si 1806 come 
«Francesco II» ultimo imperatore clel 8acro Homano Im­
pero e clsl 1804 primo «Imperatore d'Austria», si clicbia- 
rava teclesco; per esempio nelle guerre cli liberazione clel 
1814 clurante un colloquio con il glottologo bavarese e 
ulkiciale volontario Isobano àclreas 8obmeller egli alker- 
mò: «Adesso siamo nuovamente teclescbi, siamo liberati 
dalla scbiavitu e possiamo mangiare in pace il nostro 
pane teclesco. Oliel'abbiamo latto veclere (ai lrancesil e 
qualora dovessero tornare ci saro cli nuovo ancb'io».

àcbe se i membri della «Lasa d'àstria» si dicbiararono 
sempre teclescbi, la loro coscienza nazionale tedesca era 
ancora del tutto priva di ogni «nazionalismo» moderno, 
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cosa cbe sarebbe stata impossibile per gli appartenenti ad 
una dinastia cbe regnava su un Impero multinazionale e 
clre ancbe all'interno clella famiglia parlava piu lingue (te­
desco, francese, italiano, nei secoli prececlenti ancbe spa­
gnolo e successivamente ancbe le lingue slave e l'ungbe- 
rese).
Lingoli membri <li questa àastis, come per esempio l'ar- 
cicluca (Giovanni, il quale nel 1848 tu eletto «reggente 
clell'Impero tedesco» dall'assemblea nazionale tedesca ed 
è raffigurato su Mtti i ritratti dell'epoca quarantottesca 
con una fascia nero-rosso-oro sul petto, oppure la figlia piu 
giovane dell'imperatore Francesco (Giuseppe, l'arciducbss- 
ss Claris Valeria, manifestarono un forte sentimento na­
zionale tedesco cbe si pud definire come «nazionalismo» 
ancbe se era naturalmente molto lontano da un «naziona­
lismo integrale» cbe non riconosce altri valori al di fuori 
della nazione, ba difficoltà sta soprattutto nella termino­
logia di «nazione» e «nazionalismo» cbe si presta a mol­
teplici interpretazioni, proprio nel periodo tra il congres­
so di Vienna e la rivoluzione del 1848 la parola «naso­
ne» ba tre significati diversi in Austria, blello stesso mo­
do in cui in Ità si parlava allora ancora di una «nazio­
ne toscana» o «nazione napoletana», si trovava ancora, in 
Austria, un concetto di nazione cbe si riferiva ai lâ^er 
o, come si preferiva dire allora, alle «individualità storico- 
poli ticbe delle province»: si parlava di una nazione «tiro­
lese», «austriaca superiore», «stirisna», ma ancbe molto 
spesso di una nazione «boema» cbe comprendeva sia gli 
abitanti di lingua tedesca cbe quelli di lingua ceca del 
«regno di Loemia». Clolri appartenenti alla nobiltà boe­
ma in modo particolare si considerarono, fino alla fine 
della monarcbia, «boemi» e non «tedescbi» o «cecbi». 
Inoltre esisteva ancora il concetto piu antico di una «na­
zione ungberese» cbe comprendeva sia il popolo dominan­
te dei magiari cbe gli abitanti di lingua diversa del regno 
d'Ongberia come i tedescbi, gli slovsccbi, i serbi, i rumeni 
ecc.
Rispetto a questo antico sentimento di appartenenza co­
mune legato alle unità storico politicbe dei regni, ducati, 
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principati e signorie, Zìi inirii cii un patriottismo-nssiona- 
lismo statale «austriaco», riscontratili clurante le guerre 
antinapoleonieBe, non eBBero ulteriori sviluppi clurante la 
restaurazione. Oè> ku in parte clovuto alla clinastia, soprat­
tutto all'imperatore Francesco, il quale come il suo con­
temporaneo ecl alleato, il re Beclerico (Guglielmo III cli 
krussis, provava una specie cli avversione istintiva nei 
confronti cli concetti «moclerni» quali «patria» e «patriot­
tismo». Il suclclito cloveva soltanto servire in moclo lsclele e 
leale il sovrano, cBe era contemporaneamente «principe 
«lei territorio» (e cioè re cl'IIngBeria e Boemia, cluca cli 
8tiria, darin2Ìa e Larniola, conte cli lirolo ecc.) e cBe clsl 
1804 portava ancBe il nuovo titolo <li «imperatore 
cl'àstria». In pià sncBe le «lue leggi cBe riunivano tutti i 
«regni e le province» nell'« Impero austriaco» erano cli 
origine puramente clinsstica: sia la prammatica Landone 
clel 171) con la quale ku clekinita la «inssparaBilitss» e la 
«inclivisiBilitas» cli tutti i posseclimenìi clella «Lasa 
cl'àstria» ciré la clecisione unilaterale clell'anno 1804 clel- 
l'imperstors teclesco-romano Francesco II cli assumere il 
nuovo titolo ereditario, creato cla lui stesso, cli «imperato­
re «l'Austria». B molto signikicativo cBe gli scrittori «lea­
listi» e «patriottici» oppositori «lei «sistema» ài àleìter- 
nicB, come acl esempio Vilctor von ààian-^erBurg e Lari 
l^oering, continuarono a lamentarsi clel latto cBe gli au­
striaci non avevano nè una patria comune nè un patriot­
tismo comprenclente tutto lo 8tato, ma soltanto l'impera­
tore, la dinastia e la corte cla una parte e i loro territori 
dall'altra e cBe essi non si sentivano «austriaci» Bensì 
ungheresi, Boemi, stiriam, tirolesi, carnicci ecc.

In questo perioclo apparentemente calmo tra il congresso 
cli Vienna e la rivoluzione, il nazionalismo etnico lingui­
stico cBe aveva raclici molto lontane ocl era stato incre­
mentato clurante l'epoca clell'illuminismo attraverso l'uso 
clella lingua volgare, eBBe uno sviluppo tale cla superare 
cli gran lunga sia i lealismi legati alle unità storiche cBe 
il patriottismo collettivo «austriaco» cBe era, come si è 
già cletto, sBBastan^a cleBole. OoBBiamo, in questa secle, 
lasciare cla parte gli sviluppi paralleli nelle nazionalità non 
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teLesclre — anclre se il loro sviluppo lu lortemente m- 
lluenLsto cla quello «lei narionàmo tedesco ecl elrlre a 
sua volta elletti sul nazionalismo teclesco — per limitarci 
esclusivamente al nazionalismo teLesco clegli austriaci «li 
lingua teciesca.

l)ui occorre soprattutto ricordare clre la (xralsLerarîione 
germanica lanciata nel 181I al congresso cii Vienna clove­
va succedere, sia per quanto riguarda il suo territorio clre 
per la sua lungone europea, al 8acro Romano Impero, 
per questa ragione soltanto una parte clsll'«lmpero 
L'àstria» lece parte «iella (lonlsclerarione germanica e 
cioè il gruppo <ii passi sustriaco-ìroemi: il regno Li Boe­
mia con i Lue paesi conlinanti, la foravia e la 8lesia 
austriaca, i ciue arciducati al «iisotto e al clisoprs «iel Lu­
me Lnns (l'oclierns àstria superiore sci inkeriore), i Lu­
cati <ii 8tiria, (laràis, Larniola e (rial 1816) 8allsBurgo, 
le contee ciel lirolo, cii Ooàia e Oraclisca, la città cii 
l'rieste e il litorale e l'Istris non veneta, mentre il regno 
IxrmlrarLo-Veneto, il regno cii Ungheria con i paesi alkilisti 
Lroaria 8Ioveoia e Irsnsilvsnia e il regno cii 6àia e 
Ixxlomeria annesso all'Austria soltanto nel 8ettecento in 
Seguito alla ciivisione clella Polonia, non lesero parte Lelia 
LoaleLersrione germanica, ^l posto clella «Lieta perma­
nente» Li Rstislxrns, vi era ora una «Lieta ksLeraie tsLe- 
sca» a Rrsncolorte sul ^leno, un'sssemlrlea Li Liplomstici 
Lei 3Z stati monarclrici e Lelle quattro «città lilrere» ciré 
lscevano parte Leila (lonleLerarione. Questa asssmBIes era 
presieLuta Lai rappresentante Lell'imperatore L'àstris; 
l'Austria era cioè la «potenza presiclenriale» Leila (loole- 
Lersrione germanica.

tuttavia questa LonleLersriione non molto soliLa Li Z9 
stati sovrani non Bastava piu per soLLiskare il LesiLerio Li 
unita narâonàle Lei teLesclri — sia Li quelli all'interno 
Lell'^ustria, sia Li quelli nella «Germania al Li luori Lel- 
l'àstria». Il ricorLo Lelle comuni «guerre Li lilrerasione» 
e, nell'epoca Lel romanticismo e Lello storicismo quello, 
molto lotte, Lella potenza e Lella granLeWa Legll impera­
tori meLievali alimentarono un sentimento nazionale te- 
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riesco clie clivenne sempre piu torte e tu Incentivato anclre 
àgli interessi economici (iella lrorgliesia la quale, con 
l'avvento clella «rivoluzione inclustriale» e clel capitali­
smo, stava acquistando potere, ta torte onclata â enm- 
siasmo nazionale suscitata clopo il 1840 in Oermsnis clalla 
cosiclcletta «polemica sul Reno» tra i letterali teclesclu e 
trancesi (tiilcolaus Leclrer, tlax Zclmeclcenìmrger, ^ltrecl 
cle ^lusset, àplaonse «le Lamartine) travolse anclie 
l'Austria, (-li inâustrisli teclesclu in àstila, clie proveni­
vano per la maggior parte clslle rone già fortemente in- 
clustrislirrate clella (-ermsnia occiclentsle e soprattutto 
clalla Renanis, sognarono allora un granile sparin econo­
mico unificato nsll'Ruropa centrale tra «àaturgo e 
Trieste» e tra il contine orientale trancese e carello occi- 
clentale russo. Ouanclo l'economista teclesco krieclriclr 
tist, un accanito clitensore cli queste iclee, venne a Vien­
na, gli industriali viennesi riuniti nsll'«àsociarione clegli 
inclustriali clell'àstria interiore» (tlieclerosterreiclusclier 
6evrerl>everein) «liscierò un l>ancl>etto in suo onore «lu­
tante il quale i presenti manitestarono il loro entusiasmo 
per l'unità teclesca e ^auspicata granile «rea economica 
mitteleuropea.

ta rivolurione clel 1848 comporto un tortissimo rilancio 
«lei clssiclerio cli unità nazionale anclie e soprattutto in 
Austria. te prime elezioni moclerne in àstila kurono 
appunto le elerioni per l'àsemdlea nariionâle teclesca a 
krancotorte sul l^leno ecl i colori «nero-rossooro» clel 
movimento per l'unità e la liìiertà tsclesclie vennero por­
tati anclie in àstris come coocarcle; il maresciallo Ra- 
cletrlc^ tsce pettino pitturare i pali continsri tra il trenti­
no e il Regno tomtarclo-Veneto con questi colori per 
avvisare la milizia irregolare italiana clie entrava nel terri­
torio clella Lonkeclsrariions germanica, ta lrsncliera ne- 
rs-rosso-oro clie venne issata il 2 aprile sul campanile 
clella cluesa cli 8anto 8tekano a Vienna venne accolta con 
un gran numero cli poesie. Ouanclo l'arcicluca (Giovanni, 
eletto clsll'àsemliles nazionale teclesca a grsncle maggio- 
ran2s (436 «lei 520 voti consegnati) «reggente Dell'Impe­
ro teclesco», venne a krancotorte, tu accolto «la una kore- 
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sta cli bandiere tricolori ed egli «tesso portava una àscia 
con i colori nero-rosso-oro sul petto. In occasione della 
sua elezione a reggente dell'impero tedesco la «legione 
accademica», una associazione studentesca sll'inrsrno della 
guardia nazionale, organico il 7 luglio 1848 una lesta 
durante la quale una magnifica bandiera nero-rosso-oro tu 
messa nelle mani della status del monumento dedicato a 
(Giuseppe II e questa bandiera, come ancbe quella sul 
campanile della cbiesa di 8anio Ltelano, fu rimossa sol­
tanto dopo la vittoria delle truppe «giallo-nere» di ^in- 
discbgratz e ^ellaèic, quando tu sostituita da una bandie­
ra giallo-nera.

l'entusiasmo per i «colori tedescbi», per la rivoluzione e 
la lotta per l'unità e la liberta tedescbe provocà necessa­
riamente una reazione in tutti quegli ambenti e in quelle 
persone cbe temevano il crollo e la dissoluzione dell'im­
pero multinazionale austriaco come conseguenza della 
controversia delle nazionalità cbe era scoppiata con gran­
de violenza. questi gruppi appartenevano soprattutto 
quelli cbe erano sempre stati le colonne dello 8tato au­
striaco: in prima linea la burocrazia, il corpo degli ufficia­
li e il clero legato strettamente allo 8tato in seguito alle 
riforme giuseppine. (Questi austriaci decisi furono cbiama- 
ti «giallo-neri» dai loro avversari e durante quasi tutto il 
1848, l'anno della rivoluzione, vi fu un violento «conflit­
to di colori» tra la «bandiera tedesca» nera-rosso-oro e i 
«colori imperiali» giallo e nero, tra nazionalismo tedesco 
e patriottismo austriaco, un contrasto caratteristico per 
l'Austria cbe avrebbe gettato la sua ombra sulla storia 
austriaca per tutto il secolo fino a dopo il crollo della 
blonarcbia danubiana, blell'ultima tragica fase della rivo­
luzione viennese del'48 gli operai e studenti viennesi com­
batterono e morirono sotto la bandiera tricolore, contro 
«gli austriaci», le truppe imperiali, le quali, dopo la conqui­
sta della citta, sostituirono la bandiera nera-rosso-oro sul 
campanile della cbiesa di 8anto 8tekano con una bandiera 
nero-gialla, biella meritevole documentazione di /osepb 
lexander ?rsiberr von Helfert, Oer Vrener r'nr
/«Are 1848 (^Tien 1882), sono citate ben 16 poesie prò e 
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contro i «giallo-neri» e 24 sul «nero-rosso-oro»; questa 
raccolta comunque non è completa per li Latto cbe in 
alcune poesie scritte nell'anno àella rivoluzione il simbo­
lismo clei colori non era il tema centrale e non era quindi 
presente nel titolo. I «colori tedescbi» nero, rosso e oro 
continuarono a Lormsre la bandiera tricolore ciel osriona- 
lismo teclesco à àstria àio nel periodo tra le clue guer­
re, creando ancbe ilei malintesi in quanto i nazionalisti 
tedescbi clel Oeàâr rikiutsrono quei colori per 
la bandiera «Iella repubblica cli Weimar e mantennero la 
bsncliera tricolore nero-bianco-rossa scelta «la Lismsrà 
per la LonLeclerasione clella (Germania settentrionale 

à»d) e poi per l'impero teclesco clel 
1871 (la combinazione clei colori «leriva «lai bianco e nero 
clella bsncliera dell'Oidine clei cavalieri teutonici e clalla 
bsncliera rosso-bianca clelle città anseaticbe cbe clivenne 
poi, in una nuova combinazione rivoluzionaria — bandie­
ra rossa con svastica nera in campo bianco — la bsncliera 
scelta cla Hitler per il nazionalsocialismo e il l'erro kei- 
cb). Il latto cbe l'àstris mantenne la bsncliera nera-ros- 
so-oro clella rivoluzione clel 1848 à clovuto ancbe al mo­
tivo cbe 2 movimento narionsle teclesco in àstria era 
stato sin clall'inirio piu «a sinistra», piu rivoluzionario, 
antidinastivo e ancbe piu anticlericale cbe nella «Oerma- 
nis non-sustriaca» e piu tarcli nell'impero teclesco.

Oltre al contrasto tra «nero-rosso-oro» e «nero-giallo», 
tra nazionalismo teclesco e patriottismo austriaco, si pre­
senti, nell'anno clella rivoluzione e soprattutto nei sbatti­
ti e nelle polemicbe dell'assemblea nazionale teclesca nel­
la kaulsbircbe «li krancoLorte, un altro contrasto cbe cli­
venne molto importante per lo sviluppo clella «questione 
teclesca» Nell'Ottocento: il contrasto tra l'orientamento 
grancle-tsclesco cli matrice austriaca e quello piccolo-tede­
sco «li matrice prussiana, (ba Lrequente traduzione di 
«grossdeutscb» con «pangsrwanico» è errata, l'antico 
«Orosscleutscbtum» cbe signiLicava una LonLedersrione di 
8tati tedescbi sotto la guida clsll'àstris e non uno 8tsto 
Lederale sotto la guida della krussia e sema l'àstris, 
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era completamente diverso dal successivo «^.lldeutsclrtum» 
cbe occorre tradurre con «pangermanesimo»),

l^lel 1859, l'anno delle battaglie di Lolkerino e Villafranca, 
tutto il popolo tedesco, in modo particolare ancbe in 
Austria, visse un nuovo apice di entusiasmo nazionale, di 
passione, ma ancbe di polemica tra le due tendente, quel­
la grande-tedesca e quella piccolo-tedesca; ancbe in questo 
caso non si può negare clre la realtà principale della storia 
tedesca moderna, la scissione confessionale giocò un ruo­
lo fondamentale nella vicenda. I protestanti tedesclri era­
no piu favorevoli all'idea di una soluzione prussiana della 
«questione tedesca» con la fondazione di uno 8tato na­
zionale tedesco sotto la guida della krussia prevalente­
mente protestante e con l'esclusione dell'impero multina­
zionale austriaco, nel quale i protestanti tedesclri vedeva­
no lo 8tato della (lontrorikorma, delle espulsioni dei pro­
testanti fino all'Ottocento (l'ultima nello 2i1lertal, nel 
1857) e del (Concordato del 1855 a svantaggio dei prote­
stanti austriaci. I cattolici tedesclri, avelie nei territori 
dà Kenania e della Vestfalia, vedevano invece nell'im­
pero austriaco il legittimo successore del «8acro Komano 
Impero della nazione tedesca» e non volendo rinunciare a 
farne parte, a stragrande maggioranza, erano favorevoli 
ad una soluzione della «questione tedesca» in senso 
graade-tedesco. Onesto si manifestò molto clvarsmente 
nella controversia sul concetto storico della «grande» o 
della «piccola Oermania», la famosa «polemica tra 8^bel 
e kiclcer» clre riguardava il giudizio sulla politica italiana 
degli imperatori medievali, in modo particolare sulla poli­
tica italiana di Federico Barbarossa, una controversia clre 
scoppiò nel 1859 sullo sfondo del problema dell'aiuto 
militare degli 8tsti tedesclri a favore dell'Austria: ci si 
poneva la domanda se di nuovo, come già nel Medioevo, 
giovani tedesclri dovevano combattere e morire in Italia. 
Heurricb von 8^bel, allora professore a Monaco, un pro­
testante liberale e difensore appassionato dell'orisntsmen- 
to «piccolo-tedesco» prussiano, disse di no e condannò 
tutta la politica italiana degli imperatori del Medioevo 
come un errore della storia tedesca, mentre Julius kicber, 
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un cattolico conservatore, processore dell'università di 
Innshruck, sostenne la posizione «grande-tedesca» au­
striaca. èssendo entrambi gli studiosi originari della 
V^estdalia, i cui abitanti iranno, non a torto, la dama di 
essere particolarmente testardi, questa polemica si pro­
trasse per anni attraverso scritti e controscritti.

I/snno 1859 era perà anche l'anno del centenario della 
nascita di Friedrich Lcluller, considerato dalla Borghesia 
NL2Ìona1âersle dell'Ottocento come il massimo poeta 
nazionale della libertà, molto piu di Ooethe, dispiegato 
dalla medesima come «servo ài principi». Ovunque nel­
l'area di lingua tedesca e soprattutto anche in Austria, a 
Vienna, Orar, I,io2, 8alisl»urgo, Innslrruclc, ma anche a 
Braga, a Lriinn, Narhurg, Bettau, Olii e in tutte le altre 
città austriache con popolatone di lingua tedesca ducono 
organigate commemorazioni sclMeriane caratterigate da 
msnikestarîioni di entusiasmo narionsle. don una simile 
intonatone tedesco-nazionale suona l'iscririone sul monu­
mento equestre eretto nel 1859 dall'imperatore Francesco 
(Giuseppe per l'arciduca (larlo, che «condisse hlapoleone 
nella Battaglia di àpern, sulla piarla degli eroi di Vienna 
che dice: «^d tenace comBsttente per l'onore della Ger­
mania».

lesegli anni 1861-6), quando la politica austriaca du con­
dotta dallo stesso Litton von 8cBmerling che nel 1848 era 
stato nominato dal luogotenente dell'impero tedesco 
(l'arciduca Oiovanni) primo ministro di un ministero te­
desco senra poteri, l'imperatore Francesco (Giuseppe pro­
mosse sotto l'indlusso di 8chmerling una politica esplici­
tamente «grande-tsdescs». Il suo apice du «l'àsemBlea 
dei principi tedeschi» a Brancodorte sul hleno presieduta 
da Francesco Oiussppe il quale anche questa volta du 
accolto da una doresta di quelle handiere nere-rosso-oro 
che dalla Rivoluzione di Vienna del 1848 gli erano diven­
tate antipatiche, Boichd il re di Brussia non si presento, 
dietro suggerimento del suo primo ministro Bismarck, 
l'«àsemhlea dei principi tedeschi» divenne un dallimento 
completo. 8cBmerling dovette rassegnare le sue dimissioni 
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e Francesco (Giuseppe si decise per una politica cli allean­
za ira le àe granài potente conservatrici teclescbe Au­
stria e krussia, un'alleanza ciré nel 1864 porrà sci una 
comune vittoria sulla Danimarca nella guerra per Io 8cb- 
lesvtigUolstein, ma successivamente ancbe alla guerra clel 
1866, nella canale l'àstria, alleata con Hannover, 8asso- 
nia, Baviera, Vi/utttemberg e Baclen e Normalmente ancbe 
con la LonLsclerszione germanica 1u sconfitta presso 
XoniggratZ âalla Brussia (ciré a sua volta era alleata clell'I- 
talia) e costretta acl uscire clalla Lonkeclersrione germsmca.

Da clecisione clel 1866 e l'uscita clell'Austria clà unione 
con la Oermania à un colpo tremendo per i teclescbi in 
Austria, olie clivenne ancora piu cloloroso quando nel 
1870-71 lu realizzata l'unilicszione teclesca senza gli au- 
sttiaoi teclescbi. 8oltanto allora questi ultimi si resero 
pienamente conto clel latto ciré pur essenclo numericamen­
te la nazionalità piu lotte all'interno clella monarcbia plu­
rinazionale, essi rappresentavano una minoranza cli kronte 
alle nazionalità non teclescbe e ancbe cli lronte alla totali­
tà clelle nazionalità slave (cecbi, polacchi, crosti, slovsccbi, 
sloveni e serbi).

blel lrattsmpo era inoltte cresciuta una generazione per la 
quale la guerra tsclssco-lrancese clel 1870-71 e la loncla- 
zione clsll'Impero cla patte cli Bismsrclc ebbero ora quel 
sigoilicato «li esperienza clecisiva per la propria lormazione 
cbe una volta aveva avuto la rivoluzione clel 1848. De 
teorie popolarizzste e ampiamente clikkuse clel darvinismo, 
un volgare «clarvinismo sociale» con parole cl'oràe co­
me «lotta per l'esistenza», «cliritto clel piu Lotte» e «sur- 
vivsl ol tbe Ltìsst», ebbero soprattutto ekketto tta le 
masse crescenti clei semidotti. In questo senso il conflitto 
tta le NLZionàà all'interno clella monarcbia asburgica sc- 
quistà il carattere ili «lotta per la sopravvivenza», cli 
«guerra clelle culle» e in cià i teclescbi cbe ^ormavano 
prevalentemente gli sttatt sociali mecli e superiori si senti­
rono minacciati clalla quota piu alta clelle nascite clel pro­
letariato slavo, «montante marea clegli slavi», cosa cbe suc- 
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cesse ancbe agli strati superiori italiani nelle città dell'Istria 
e clella Dalmazia.

dome nelle altre grandi nazioni europee ancbe in Austria 
si veridico un collegamento tra le due grsncli tendenze ilei 
secolo, il liberalismo e il nazionalismo, clre elette luogo al 
nszional-liberâmo, all'interno clel quale nella seconda 
metà clel secolo il nazionalismo ebbe il sopravvento sul 
liberalismo; in Austria questo sviluppo era ancora piu 
accentuato a causa «lei continuo conflitto Ira le nazionali­
tà. Il servizio cli leva obbligatorio e la promozione cli tutti 
gli uomini cli cultura meclia o superiore acl ufficiali «li 
riserva lavori inoltre la diffusione clella mentalità militare 
o pseuclomilitare nel corpo «legli insegnanti e attraverso 
quelli, particolarmente nazionalisti, presso tutte le naziona­
lità sustriscbe, in tutta la popolazione; in questo moclo la 
guerricciola nazionalista quoticlisna sulle «posizioni», la 
difesa, la salvaguarclia o l'eventuale ampliamento clel 
«possesso nazionale» lu traclotts in categorie militari.

Dopo cbe il compromesso ungarico aveva cliviso l'impero 
in clue parti cll cui una, il regno cli Ungheria, era stata 
lasciata alla nazione magiara clominante, l'aspirazione clei 
tedescbi clella «disiaitania» («i passi e i regni rappresen­
tati nel donsiglio clell'Impero») era cli conservare una 
sicura maggioranza tsclesca in questa metà clell'impero. 
Oià nel 1867 i cosiclcletti «autonomisti» nel programma 
di àssee e poi nel 1882 il giovane Oeorg kitter von 
8cbdnerer nel «programma cli Idnz» avanzarono la ricluesta 
cli escludere clalla dislsitsnis la Oalizis e la Lulcovina a 
norclest e la Dalmazia a suclest e di conkerire a queste due 
terre uno speciale stato giuridico, don le stesse motiva­
zioni il «partito costituzionale tedesco-liberale» rifiutò nel 
1878-79 l'occupazione della Losnia ed Lrregovina e ro­
vescia il governo tedesco liberale del principe ^clolk 
àersperg. proposito cli quella polemica appassionata il 
giovane deputato tedesco-nazionale al donsiglio dell'im­
pero, 8cbdnerer, lece la famosa e famigerata diclnarszione 
cbe l'attività del governo aveva avuto un solo risultato 
nei paesi tedeschi della monarcbia: «8empre piu spesso si 
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«ente io quest! paesi ^esclamatone: '8e almeno apparte­
nessimo M'Impero teclesco!'». (Questa esclamarione, cke 
piu tarcli venne esaltata clai sgusci ili 8ckonerer come 
primo grillo cli clolore clella «Germania irrellenta», suscitò 
un'inllignarione facilmente compreasiklle tra i patrioti 
«nero-gialli» austriaci; 8ckonerer ecl i suoi seguaci furono 
accusati cli «alto ttsllimento», la kanlliera nero-rosso-oro 
ecl i canti narionali teclesclu, come per esempio «^ackt 
sm Rkein» cke era già stato composto «turante la polemi­
ca sul Reno clel 1840, ma era cliventsto popolare soltanto 
nella guerra clel 1870-71, furono considerati «sovversivi». 
I>s gioventù studentesca sopratMtto nelle università cli 
Vienna, Ors2, Innskruck e Rrsgs s'entusiasmo molto clelle 
teorie cli 8ckonerer il quale, oltre al clanvinismo sociale, 
sviluppi ora ancke un accanito antisemitismo radiale e, 
piu generalmente, un oclio contro coloro cke non erano 
teclescki: ekrei, slavi, italiani e francesi. D'altra patte egli 
predicava un'esagerata glorificatone «lei germsnesimo, 
clegli Hokenrollsrn, cli Bismarck e «lei germani, nel senso 
clella tetralogia clei dlikelungi cli Ricksrcl Wagner. I se­
guaci cli questo nazionalismo fanatico sostituirono la festa 
cli Alatale con l'antica festa germanica clel solstizio «l'in­
verno, coltivarono il gotico corsivo come «scrittura tede­
sca», volevano skolire i nomi «lei mesi cli origine latina 
con quelli «germanici», cioè «teclesco-anticki» e avevano 
perfino intensione cli sostituire l'era cristiana iniziata con 
la nascita «li Lristo con un'era germanica a partire dal­
l'anno 11) s.(l., cista relativa alla Battaglia cli Bloreia e 
alla prima apparitone clei teutoni nella storia.

Isella misura in cui l'immagine likerâle clei germani clella 
generatone «lei 1848 — i germani come portatori llsll'i- 
clea clells likertà, l'Ingkilterrs germanica come «patria «lei­
la likenà», l'«eroe tresco» slattin kutero come «aposto­
lo clella likettà» — mutò per cliventare l'immagine «lei 
germani come rsWS kionlla cli paclroni e conquistatori, si 
evolsero progressivamente ancke le tenllenre sntìcattoli- 
cke risalenti all'età «lells Lontrorikorma cke si manifesta­
rono prima nel movimento «Kos von Rom» (via cla Ro­
ma) cke rsccomsnclavs la conversione clslla «(lkiess csttv- 
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bea antitedesca» a quella «evangelica, la Lbiess nazionale 
clel popolo tedesco» (delibera del «Oeutscbnationaler Ve­
rsin» del 24 ottobre 1885) e cbe ebbe il suo apice nel 
1897, dopo la «crisi Ladeni», con oltre 70.000 conver­
sioni; queste tendente si spinsero poi lino al totale riliuto 
del cristianesimo come «religione ebraica, non tedesca» e 
alla propagatone di una religione particolare corrisponden­
te all'antico mito delle divinità germanicbe. In questo 
senso si condannava Carlomagno come «massacratore di 
Lassoni» e l'etnologo e studioso di miti Ouido von Idst 
delini l'introdurione del cristianesimo e del diritto roma­
no uno degli avvenimenti piu disastrosi nella storia del 
popolo tedesco, b'ostilità verso il cattolicesimo era ancbe 
connessa col riliuto della casa regnante degli Asburgo de- 
linita «antitedesca» e «scbiava di lloma» e corrispondeva 
allo slogan elettorale di 8cbonerer: «Oline ^uda, oline 
Rom, tvird gsbaut Oermaniens Dora» (8enra Oiuda, 8en- 
ra Roma, si costruirà il duomo della Oermania).

tuttavia, il gruppo dei seguaci di bcbonerer cbe si cbia- 
marono prima «Oeutscbnstionale» ( tedesco-nazionali) e 
poi «^lldeutsebe» (pangermanisti) rappresentava soltanto 
un gruppo radicale relativamente piccolo all'estremo mar­
gine dello spettro dei «partiti tedescbi». Onesta situazio­
ne era essenzialmente dovuta al carattere inkebce e in 
tondo non politico di 8cbonerer il quale si consumo in 
una lotta perenne contro «iolsdeli», «traditori» e «com­
promissori» e continuò, con la sua mancanza di misura e 
la sua bmitsterra d'orirronte, ad attirare soprattutto i 
giovani tacilmente entusissmsbili mentre respinse, nella 
stessa misura, coloro cbe erano piu maturi, autosutticienli 
e realistici. Iln incidente avventato, cioè la sua irruzione 
nella notte tra 1'8 e il 9 msrro 1888 con un piccolo 
gruppo di kedebssimi nella redazione del giornale «bleues 
Wiener Isgeblatt» in seguilo ad una notiria, anticipata di 
pocbe ore, sulla motte dall'imperatore tedesco Ougbelmo 
I da lui ardentemente venerato, costrinse 8cbonerer a 
ritirarsi per alcuni anni dalla scena politica, b'imperatore 
e il governo colsero l'occasione per lar condannare l'im­
popolare disturbatore della quiete pubblica con un pro­
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cesso certamente non del tutto obiettivo. Lgli (u condan­
nato a quattro mesi di reclusione, perse il suo titolo nobi­
liare, il suo mandato nel (Consiglio dell'impero, il rango di 
râcisle di riserva e per cinque anni ancbe i diài civili 
(l'elettorato attivo e passivo). Quando, nel 1897, egli lu 
nuovamente eletto nel (Consiglio dell'impero, arrivo giu­
sto in tempo per partecipare come uno dei protagonisti 
alla lotta appassionata dei partiti tedescbi contro i decreti 
linguistici per la Loemia (in se stessi ragionevoli e giusti 
ma impostati male e pieni di lacune) del primo ministro 
conte Xasimir Ladeni. à il vero «eroe nazionale» di 
questa lotta cbe con i suoi eccessi danneggiò gravemente 
e permanentemente, lino alla metà del secolo, il prestigio 
dello 8tsto e l'idea del parlamentarismo, non lu 8cbone- 
rer, ma il piu giovane, svelto, abile e realistico deputato 
Lari iiermann >Voll cbe leri il conte polacco alla spalla 
durante un duello a pistole e cbe piu tardi abbandono 
8cbonerer e divenne capo di un «partito radicale tede­
sco».

Oli avvenimenti della «crisi Ladeni» cbe condussero poi 
alla caduta del primo ministro, danno un quadro molto 
preciso del meccanismo del sistema del «ricatto naziona­
le». Di (ronte alle passioni nazionali stimolate da 8cbone- 
rer, ^olk e dai loro seguaci, nessun partito e nessun 
deputato tedesco potevano permettersi di dilendere il go­
verno Ladeni ed i suoi, come già detto, del tutto ragione­
voli decreti linguistici (cbe rendevano obbligatoria per 
tutti i (unzionari del regno di Loemia la conoscenza delle 
due lingue del paese). Alcuni soni (a abbiamo vissuto 
un'esperienza analoga in àsttia, sebbene in misura molto 
minore, quando in Oarinzis scoppio uns controversia sui 
cartelli indicanti le località («Xarntner Ortstsielstreit»). 
Berlino i socialdemocratici — cbe (scerò irruzione nella 
presidenza, strapparono atti e libri e li lanciarono nella 
sala — ei cristiano-sociali, cbe alla (ine organizzarono 
una loro piccola rivolta privata antisemitica contro il di­
rettore del parlamento di Ladeni, il capo sezione Or. 
iieinricb von iialban (il nome originario della sua (ami­
glia era Llumenstoclr ed egli (u perciò cbiamato dai cri- 
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stisno-sociali «l'ebreo Llumenstoclc»), tollerarono ll «ricatto 
nazionale» e seguirono l'esempio degli ài. ()ui clunque 
ll piccolo gruppo attorno a 8cbonerer ku molto elkica- 
ce. blel 1907, in occasione clelle prime elezioni, cioè do­
po le elezioni a sullragio universale, si rivelo l'esiguità 
clel numero clei seguaci «ledell» ecl assoluti cli 8cbòne- 
rer quando soltanto tre cleputati «pangermanisti» lurono 
eletti nel (Consiglio clell'Impero (lìer'càrs/) e lo stes­
so 8cbonerer non venne eletto, blel lrattempo gli ài 
partiti teclescbi si erano riuniti nella «Oeutscbe 6e- 
meinburgscbalr» cbe successivamente cambiò la propria 
denominazione in «Oeutscber blationalverband». M'in­
terno cll questa «bega nazionale» cbe riuniva tutti i «par­
titi teclescbi» (eccetto i cristiano-sociali e i socialdemocra­
tici), soprattutto i partiti «Oeutscbe pottscbrittspsrtei » 
(partito clel progresso teclesco), «Oeutscbe Vollcspartei» 
(partito popolare teclesco), «Oeutscbe ^grarpsttei» (parti­
to agrario teclesco) londato nel 1901 e ll partito «Oeu­
tscbe àbeiterpartei» (partito operaio teclesco), lanciato 
nel 1904 nella Boemia teclesca e trsskormato nel 1918 in 
«blationalsoriallstiscbe Oeutscbe Mbeiterpartei» (psrà 
operaio narionalsociallsta teclesco), l'elemento nazionalista 
era presente a cliversi gracli cl'intensità. L per questo cbe 
ll «pangermanista» Or. lìapbsel pscber scrisse i versi spes­
so citati:

«Oer eine sass, cler saclre stsncl 
Oer stimmte liir — cler vider.

Oas ist cler blationslverbancl. 
8timmt sn clss bisd cler Oiecler!» 
(bino era seduto, l'altro in piedi, 

uno era a lavare, l'altro contro.
(Questa è la bega narâonsle. 
vantate ll Lauto del Lanti!)

llelativamente lotte lu l'inllusso cbe Preste idee nariona- 
llsticbe radicall ebbero su sssocàsrâoni e legbe (pedersrio- 
ne ginnica, società alpinistica, cori, ^ssociarione scolastica 
tedesca) e successivamente sui gruppi del Movimento gio­
vanile tedesco (Oeutscbe /ugeodbevegung) in àstria. 
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ku comunque la gioventù studentesca cbe piu cli ogni 
altro gruppo subi l'inklusso ili questa ideologia, ancbe se 
piu tarili gli appartenenti alle associazioni stuclentescbe 
«nazionali» abbanclonarono spesso queste iclee raclicali 
clopo aver conosciuto, «lurante il servigio rnilitsre o come 
tunrionari statali, i vantaggi clell'Iwpero multinazionale, 
b'ettetto storico piu torte e netasto ciré questo nsrions- 
lismo tsclesco abbia mai esercitato si può riscontrare nel 
giovane Hitler il quale per tutta la vita non potè piu 
liberarsi cla questa ideologia, clalle sue esasperazioni e clai 
suoi pregiuciisi.
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